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Il presente lavoro prende in esame il secondo dei due rotoli che 
costituiscono il cosiddetto P.Rev.Laws, un importante documento papiraceo 
venuto alla luce sul finire del XIX secolo, datato al 259/8 a.C. e conservato alla 
Bodleian Library di Oxford, nella sede della Weston Library, nella sezione 
Manuscripts and Rare Books. 
Pubblicato due volte nella sua interezza, nel 1896 e nel 1952, e citato 
pressoché in tutti gli studi sull’Egitto ellenistico, esso è tra le fonti principali 
per la ricostruzione dell’economia dei Lagidi nel III secolo a.C. Tuttavia, 
mentre il primo rotolo è stato ampiamente indagato, il secondo è stato molto 
meno considerato, senza dubbio a causa dello stato di conservazione 
gravemente lacunoso in cui versa. Un rinnovato studio, da me condotto sulle 
immagini digitali e sull’originale1 , ha mostrato come esso sia, in realtà, 
meritevole di maggiore attenzione: grazie al confronto con l’abbondante 
documentazione pubblicata nel corso di più di un secolo e al supporto delle 
nuove tecnologie, è stato, infatti, possibile non solo proporre nuove letture e 
integrazioni e, dunque, pervenire a una comprensione più completa del testo 
superstite e del contesto di riferimento, ma anche assegnare ad alcuni frammenti 
una più precisa collocazione all’interno del rotolo.  
La tesi si articola in tre capitoli: nel primo, dopo aver delineato 
sinteticamente la storia moderna del P.Rev.Laws, in virtù della quale la 
presente ricerca si giustifica, chiarisco la natura del documento, soffermandomi 
in particolar modo, anche a partire da una parziale riconsiderazione dell’analisi 
paleografica condotta da Grenfell, sui rapporti esistenti tra i due rotoli e sulla 
loro possibile origine da Alessandria. 
Il secondo capitolo è dedicato alla descrizione dell’aspetto materiale del 
secondo rotolo e alla ricostruzione della sua struttura originaria: un’accurata 
analisi delle caratteristiche morfologiche, paleografiche e testuali dei pezzi 
consente, infatti, come dimostrerò, di stabilire una nuova successione per gli 
argomenti trattati nel rotolo. 
Il terzo capitolo, infine, offre una nuova edizione critica del testo del 
secondo rotolo, realizzata con criteri editoriali moderni e corredata da una 
traduzione e da un commento paleografico, papirologico e storico.  																																																								
1  Ho effettuato l’ispezione autoptica del solo secondo rotolo. Le considerazioni, 
prevalentemente paleografiche, che sparsamente ricorrono sul primo si fondano 
sull’osservazione delle tavole pubblicate nell’ed. pr. e delle immagini digitali, acquistate presso 







Le immagini del secondo rotolo sono qui riprodotte per la prima volta, con 
il permesso delle Bodleian Libraries, University of Oxford2. 
Alle pp. 19-32 e 125-130 sono trattati, in modo più approfondito e 
sistematico, dei temi che sono stati oggetto di una preliminare comunicazione 
nei seguenti due contributi: ‘Verso una nuova edizione del secondo rotolo di 
P.Rev.Laws: osservazioni su alcune colonne della sezione sui tessuti’, 
Aegyptus 96, 2016, pp. 41-56; ‘Primi risultati di un rinnovato studio del 
secondo rotolo del P.Rev.Laws’, in Proceedings of the 28th International 
Congress of Papyrology, in corso di pubblicazione. 
Presso la Weston Library, ho effettuato l’ispezione autoptica del secondo 
rotolo nel mese di giugno del 2017: ringrazio il dott. Bruce Barker-Benfield, 
curatore della sezione Manoscritti, per avermi consentito di lavorare sui 
frammenti del P.Rev.Laws di mio interesse. 
Ringrazio il mio Tutor, prof. Eduardo Federico, per avermi sostenuta nel 
mio percorso di Dottorato e per aver accolto questo argomento con interesse e 
disponibilità. 
Ringrazio, inoltre, il prof. Giovan Battista D’Alessio, la dott.ssa Francesca 
Maltomini e il prof. Rosario Pintaudi per aver rivisto la tesi, contribuendo, con i 
loro suggerimenti, a migliorarla. 
Ringrazio il prof. Alain Martin per aver messo gentilmente a mia 
disposizione la dissertazione di dottorato inedita di Jean Bingen. 
Una parte del lavoro è stata svolta a Vienna, presso la Papyrussammlung 
der Österreichischen Nationalbibliothek e presso la Universitätsbibliothek, sotto 
la supervisione del prof. Bernhard Palme, che ringrazio per la generosa 
accoglienza riservatami. 
Un ringraziamento va anche alle mie amiche e colleghe, dott.sse Lucia 
Colella, Federica Nicolardi e Valeria Piano, con le quali mi sono confrontata su 
alcuni punti problematici del papiro. 
Per i risultati cui sono giunta sono profondamente debitrice alla prof.ssa 
Gabriella Messeri, che mi ha seguita con attenzione e cura costanti in questi tre 
anni di ricerca, risolvendo spesso le numerose difficoltà in cui mi sono 
imbattuta: a lei devo l’idea stessa di questa tesi. 
																																																								
2 Tavv. I-IX (= MS Gr. Class. a 4 (P)/35-42); le tavv. X-XVI sono il risultato di una 
ricostruzione virtuale da me realizzata tramite Adobe Photoshop. 
		
 





Il  P.Rev.Laws: notizie preliminari  
 
1. Acquisto ed editio princeps  
Il P.Rev.Laws consta di due rotoli di papiro, acquistati sul mercato 
antiquario egiziano in tre fasi: il primo rotolo fu acquistato da Matthew Flinders 
Petrie a Il Cairo nel dicembre del 1893 dal mercante Farag1; i pezzi del secondo 
furono acquistati da Bernard P. Grenfell, in parte nel Fayum e in parte a Il 
Cairo, nel 1894 e nel 18952. Il fatto che il secondo rotolo fosse stato trovato nel 
Fayum indusse Grenfell a fissare nell’Arsinoite il luogo di provenienza di 
entrambi3; come si vedrà più avanti, è possibile, in realtà, che il documento 
fosse stato redatto ad Alessandria per poi arrivare, solo in un secondo momento, 
nell’Arsinoite. 
L’ed. pr. apparve, a opera dello stesso Grenfell, nel 1896, a un solo anno di 
distanza dall’ultimo acquisto: il documento, infatti, meritava, per la sua 
eccezionalità, di essere pubblicato al più presto, presentandosi all’epoca non 
solo come «by far the largest Greek papyrus known» – secondo quanto scriveva 
Grenfell nella prefazione all’ed. pr., infatti, il primo rotolo misurava in 
lunghezza 44 piedi, il secondo almeno 15 –, ma anche come «nearly the 
oldest», essendo datato, nelle sue parti più recenti, al 27° anno di regno di 
																																																								
1 Sull’acquisto del primo rotolo, avvenuto in occasione di un viaggio di Petrie alle piramidi 
di Giza, vd. DROWER 1985, pp. 207-208. Come sappiamo dallo stesso PETRIE 1931, pp. 152-
153, prima di essere portato alla Bodleian Library di Oxford, il rotolo arrivò a Londra: fu Petrie 
che, nell’arco di due settimane, provvide a srotolarlo e a montarlo sotto vetro; questa la 
descrizione del procedimento: «it had been sufficiently rotted to make the two layers liable to 
part and fall to pieces, so it could not be damped, to unroll it. Then it had been crushed while 
rolled, so that it could not unroll dry. It was needful to cut through every bend, and so take each 
turn into about a dozen pieces, and then mount all the bits in right position […]. Very thin paper 
was taken as a backing […]. Each fragment was stuck down by minute touches of paste around 
its edges […] I used thin picture back-board for the backing, picked for even grain, and baked 
dry in an oven. Then the edges were secured to the glass with glued strips of linen, air-tight». 
Per alcuni frammenti che Petrie aveva sistemato nel posto sbagliato, Grenfell segnò a matita, 
sui fogli sui quali essi erano incollati, la corretta collocazione (cfr. GRENFELL 1896, p. XI).  
2 Le informazioni dettagliate sull’acquisto dei pezzi del secondo rotolo si trovano in 
GRENFELL 1896, p. 173: i frammenti contenenti quelle che nell’ed. pr. sono numerate come 
coll. 73-99 e 101-107 furono acquistati a Il Cairo presso lo stesso mercante che aveva venduto il 
primo rotolo a Petrie; i frammenti che nell’ed. pr. risultano non collocati e il frammento 
contenente la col. 100, con la metà sinistra della col. 103 scritta sul verso, furono, invece, 
acquistati nel Fayum. 
3 GRENFELL 1896, pp. V, XVII, 173. 
		
 




Tolomeo II Filadelfo (259/8 a.C.) 4 . Ugualmente straordinario apparve il 
contenuto del P.Rev.Laws, nel quale Grenfell e John P. Mahaffy, che curò 
l’introduzione all’ed. pr., riconobbero una raccolta di regolamenti emanati dal 
re sull’appalto di tasse e monopoli: tali regolamenti dovevano riguardare, 
nell’ordine, i rapporti tra i funzionari del governo, in particolare oikonomos e 
antigrapheus, e gli appaltatori, la riscossione dell’apomoira, il monopolio 
dell’olio, le banche e la produzione di indumenti e vele di navi in lino: il 
secondo rotolo doveva iniziare con la sezione sulle banche5. 
Secondo la ricostruzione di Grenfell, al momento del rinvenimento i due 
rotoli dovevano trovarsi avvolti uno intorno all’altro, con il secondo 
all’esterno6; tale ipotesi dà ragione del diverso stato di conservazione in cui 
versano i due rotoli. Fatta eccezione per le colonne iniziali, più esposte agli 
agenti esterni, il primo rotolo è tutto sommato ben conservato: nel momento in 
cui fu acquistato, infatti, esso era ancora arrotolato7; del secondo rotolo, che in 
un certo senso faceva da involucro al primo, restano, invece, frammenti molto 
mal ridotti8.  
Entrambi i rotoli sono scritti sul recto, lungo le fibre; sul verso, contro le 
fibre, si trovano, nel primo rotolo, in corrispondenza delle coll. 41 e 43, due 
note aggiuntive, anticipate sul recto dall’indicazione ἔξω ὅρα («vedi fuori») e, 
nel secondo, le coll. 103-1079. 
																																																								
4 GRENFELL 1896, p. V. Le misure di Grenfell corrispondono, in metri, a m 13,41 per il 
primo rotolo e m 4,57 per il secondo. BINGEN 1952, p. 1 riporta misure leggermente diverse, 
rispettivamente m 14,5 e m 5. 
5 GRENFELL 1896, pp. XXXI-XXXVII. Nell’edizione, le cinque sezioni sono identificate 
dalle lettere A-E. Nell’introduzione non è menzionata la sezione sull’ennomion, alla quale, 
secondo Grenfell, sarebbero stati da riferire tutti i frammenti di collocazione incerta (p. 176). 
6 GRENFELL 1896, p. 173: «as the distance between the folds in [73]-[107], so far as it can 
be ascertained, shows that these columns formed the outside of a roll, the core of which had 
been separated from it, and the distance between the outside folds of [1]-[72] is perfectly 
consistent with the view that [1]-[72] are the missing core of [73]-[107], it is probable that [73]-
[107] were folded round [1]-[72] but not joined to them, and hence were separated from [1]-
[72] by the finders of the papyrus». 
7 Cfr. supra, p. 4 e nota 1. Tale rotolo risulta diviso in due parti nel senso della lunghezza, 
con la metà inferiore alta circa il doppio della metà superiore: come notava già Mahaffy in 
GRENFELL 1896, p. XVII, probabilmente un colpo di vanga lo aveva spaccato in due al 
momento della sua scoperta.  
8 Cfr. infra, pp. 15-18. 
9 Mi rifaccio qui alla numerazione di Grenfell. Per una nuova numerazione delle colonne 
del secondo rotolo, vd. infra, pp. 25-26; in particolare, sulle coll. 103-107 e su una possibile 
spiegazione della loro collocazione sul verso del rotolo, cfr. infra, pp. 12-13. Sull’indicazione 
ἔξω ὅρα, vd. TURNER 1987, p. 71. 
		
 




All’interno dei due rotoli, Grenfell individuò le mani di dodici scribi 
diversi10: uno di essi (m8), oltre a vergare il testo della rettifica alla legge sul 
monopolio dell’olio (διόρθωµα τοῦ νόµου ἐπὶ τῆι ἐλαικῆι), riportato nelle coll. 
57-58, correggerebbe le coll. 39-56, che contengono tale legge11. 
L’ed. pr. resta, tuttora, l’unico studio monografico sul P.Rev.Laws. In essa, 
il testo dei due rotoli, trascritto senza spiriti, accenti e segni di interpunzione, è 
preceduto da una breve prefazione, scritta dallo stesso Grenfell, e dall’estesa 
introduzione a cura di Mahaffy. Il testo, che si articola in 107 colonne e alcuni 
frammenti di collocazione incerta, pubblicati in calce, è corredato da un ampio 
commento e, solo per il primo rotolo, da una traduzione. Delle circa cento 
pagine di commento solo quattro sono dedicate al secondo rotolo: nell’ottica di 
un lavoro complessivo e veloce quale fu quello di Grenfell, questo si giustifica 
facilmente col fatto che il secondo rotolo è ridotto in brandelli con poco testo; 
d’altra parte, uno studio nuovo e specifico su questo rotolo appare ora 
necessario. 
 
2.  Dopo l’editio princeps :  riedizioni parziali ,  seconda 
edizione e storia degli studi 
La pubblicazione del P.Rev.Laws suscitò un immediato interesse per il 
documento sia da parte degli storici sia da parte dei papirologi: il volume fu, 
infatti, ampiamente recensito12 e il papiro cominciò a essere citato in tutti gli 
studi di storia economica. Tra questi bisogna menzionare almeno i Griechische 
Ostraka di Wilcken, il quale, nel discutere le varie tasse di cui si trattava nel 
papiro, propose alcune correzioni all’edizione; la monografia di Michail 																																																								
10 Coll. 1-15: m1; coll. 16-22: m2; col. 23: m3; coll. 24-35: m4; coll. 36-37: m5; col. 38: m3; 
coll. 39-48: m6; coll. 49-56: m7; coll. 57-58: m8; coll. 59-72: m9; coll. 73-86: m10; coll. 87-91: 
m4; col. 92: m11; coll. 93-98: m12; col. 99, 1-7: m10; col. 99, 8-9: m12; coll. 100-107, Frag. 1-6: 
m10. La varietà delle mani che si alternano nel papiro è illustrata attraverso una serie di tavole 
allegate al volume, in cui sono riprodotte le coll. 1, 15-16, 24, 31, 36-40, 52-53, 57, 60. Fino a 
questo momento, un’analisi paleografica globale del papiro non è mai stata ricondotta: una 
riproduzione parziale della col. 52 con trascrizione è in SEIDER 1967, pp. 37-38; una 
riproduzione con descrizione della scrittura e trascrizione parziale delle coll. 56-57 è in TURNER 
1987, pp. 128-131; infine, un cenno alla scrittura del papiro, con la stessa riproduzione proposta 
da Seider, si trova in CAVALLO 2008, pp. 25, 29. 
11 Cfr. GRENFELL 1896, p. 122, che proponeva di attribuire a m8 anche le poche correzioni 
apportate alle coll. 1-37 e distingueva in due categorie quelle delle coll. 39-56: «those in which 
he [i.e. il correttore] merely corrects the blunders of the scribes, e.g. [41] 4 and [42] 17, and 
those in which he alters the meaning of or makes some additions to the original draft of C [i.e. 
coll. 39-56]». 
12 Cfr. REINACH 1896; GLOTZ 1897; WILCKEN 1897; WITKOWSKI 1897 (questi ultimi due 
con alcune proposte di nuove letture e integrazioni). 
		
 




Rostovtzeff sulla dorea del dieceta Apollonio, una cui appendice è dedicata al 
P.Rev.Laws; l’articolo di Fritz Heichelheim sui monopoli, pubblicato nella 
Realencyclopädie13. Due studi molto analitici sull’appalto delle tasse in età 
tolemaica, inoltre, furono pubblicati da George M. Harper Jr. nel 1934 sulla 
rivista Aegyptus14. 
Gli ultimi due studi avevano fatto seguito a una prima riedizione di alcune 
colonne, approntata da Wilcken nel 1912 dopo aver visto personalmente 
l’originale nel 1903: lo studioso ripubblicò, con grossi miglioramenti, la 
sezione contenente il regolamento generale degli appalti (coll. 1-22 = 
Chrest.Wilck. 258), una parte dell’ordinanza sull’apomoira (coll. 36-37 = 
Chrest.Wilck. 249), la legge sul monopolio dell’olio (coll. 38-58 = 
Chrest.Wilck. 299) e le disposizioni relative alle banche (coll. 73-78 = 
Chrest.Wilck. 181)15. Nel 1934, le colonne sul monopolio dell’olio furono 
ristampate e tradotte da Arthur S. Hunt e Campbell C. Edgar nei Select Papyri, 
II Non-Literary Papyri. Public Documents, nella sezione «Codes and 
Regulations», col numero 203, senza variazioni rispetto al testo di Wilcken16. 
Una riedizione completa dei due rotoli fu pubblicata, per opera di Jean 
Bingen, solo nel 1952 come Beiheft 1 del Sammelbuch griechischer Urkunden 
aus Aegypten 17: tale riedizione, fondata sull’ispezione autoptica dell’originale 
effettuata nel 1947, è il risultato di una dissertazione di dottorato, ‘difesa’ dallo 
studioso nel 1945 presso l’Université Libre de Bruxelles e rimasta inedita18. 
Mentre la dissertazione si articola in un’ampia introduzione a carattere 
papirologico, paleografico e storico-economico, nella trascrizione del testo del 
papiro e in una traduzione con commento19, l’edizione vera e propria consta 
solo di una brevissima introduzione e del testo, trascritto non in colonna, ma per 
esteso. 																																																								
13 WILCKEN 1899, pp. 157-161, 188-190, 266-269; ROSTOVTZEFF 1922, pp. 165-166; 
HEICHELHEIM 1933. 
14 HARPER 1934; HARPER 1934a. 
15 WILCKEN 1912a, pp. 212-215, 284-286, 296-305, 348-360; cfr. WILCKEN 1912, p. 245 
nota 1, dove si trovano alcune letture e integrazioni di passi non ripubblicati. 
16 HUNT - EDGAR 1934, pp. 10-35. 
17 BINGEN 1952. 
18 BINGEN 1945. 
19 Ho potuto consultare solo tre dei quattro fascicoli in cui si articola la dissertazione di 
Bingen e non mi è stato, dunque, possibile esaminare il capitolo VII, dedicato alla tipologia del 
documento, le cui conclusioni sono sinteticamente esposte in un saggio del 1978 (cfr. infra, p. 
10). Per quanto riguarda il secondo rotolo, il commento (pp. 524-532) è, come nel caso dell’ed. 
pr., molto stringato e le uniche colonne tradotte sono quelle contenenti l’ordinanza sulle banche 
(73-78); di alcune proposte di lettura e di ricongiunzione dei frammenti, non accolte da Bingen 








L’importanza del P.Rev.Laws per la ricostruzione dell’economia lagide era 
già stata messa ben in evidenza tra la fine degli anni ’30 e l’inizio degli anni ’40 
del ’900 da Claire Préaux e, di nuovo, da Rostovtzeff 20 : le loro storie 
economiche dell’Egitto ellenistico, che restano tuttora dei punti di riferimento 
imprescindibili, si basano, infatti, in gran parte sul P.Rev.Laws e su un altro 
papiro, il P.Tebt. III 703, contenente una serie di istruzioni impartite dal dieceta 
all’oikonomos in materia finanziaria e datato intorno al 200 a.C.21  
Si tratta, ovviamente, di studi di insieme. Lavori specificamente dedicati al 
P.Rev.Laws hanno riguardato in modo quasi esclusivo il primo rotolo: alle 
colonne conclusive del regolamento sul monopolio dell’olio è rivolto un saggio 
di Bingen, apparso sulla Chronique d’Égypte nel 1946; con un altro contributo 
pubblicato sulla stessa rivista nel 1949, Bingen anticipò alcune nuove letture e 
ricongiunzioni di frammenti, in parte relativi anche al secondo rotolo, che 
avrebbe accolto nella riedizione del 195222. Alle coll. 36-37 del regolamento 
sull’apomoira Marie-Thérèse Lenger dedicò alcune pagine del suo Corpus des 
Ordonnances des Ptolémées (= C.Ord.Ptol. 17-18), ripronendo senza variazioni 
il testo di Bingen e corredandolo di una traduzione e di un commento23; ancora 
sulle sezioni del papiro relative all’apomoira e al monopolio dell’olio, in 
particolare sulle liste di nòmi che in essere ricorrono, verte un articolo di J. 
David Thomas del 196724.  
Nel 1978, Bingen pubblicò il suo ultimo contributo sul P.Rev.Laws, un 
saggio che in un certo senso rappresentava la summa del lavoro da lui condotto 
sul papiro a partire dagli anni ’4025. Oltre a soffermarsi sulla natura del 
documento, argomento sul quale tornerò più avanti, lo studioso esaminava nel 
dettaglio le quattro parti meglio conservate del P.Rev.Laws: ancora una volta, 
dunque, a essere oggetto di analisi era solo il primo rotolo; del secondo si 
																																																								
20 PRÉAUX 1939; ROSTOVTZEFF 1941, pp. 255-422: entrambi i lavori sono informati da una 
prospettiva storiografica spiccatamente ‘modernista’. In generale, il P.Rev.Laws è 
costantemente citato in tutti gli studi sull’economia e sulla storia dell’Egitto ellenistico: tra i più 
recenti, cfr., ad es., VON REDEN 2007; THOMPSON 2008; HUß 2011. 
21 In questo documento, insieme con altri aspetti economici, sono affrontati i temi del 
monopolio dell’olio e dei tessuti e dell’ennomion. Particolarmente per quel che riguarda il 
monopolio dei tessuti, il confronto con P.Tebt. III 703, è utile per ricostruire in alcuni punti le 
colonne del P.Rev.Laws inerenti a questo argomento. 
22 BINGEN 1946; BINGEN 1949. Sul monopolio dell’olio cfr. WICKERSHAM 1970. 
23 LENGER 1964, pp. 26-31; una traduzione in italiano e una breve discussione delle 
medesime colonne sono offerte da ROLANDI 2005, pp. 252-259. In generale, sull’apomoira vd. 
CLARYSSE - VANDORPE 1998. 
24 THOMAS 1967. 
25 BINGEN 1978. 
		
 




consideravano esclusivamente le colonne sulle banche, che, di lì a poco, 
sarebbero state più ampiamente indagate da Raymond Bogaert26. 
Anche le due traduzioni in inglese di Michel M. Austin e di Roger S. 
Bagnall e Peter Derow sono limitate al primo rotolo27: ciò si giustifica con il 
carattere ‘divulgativo’ delle due opere. 
 
3.  Il  documento 
Come si è detto28, Grenfell e Mahaffy identificarono il P.Rev.Laws con una 
raccolta di ordinanze emanate dal re in materia di appalti di tasse e monopoli. 
Queste si sarebbero articolate in cinque sezioni, nel modo seguente: 
A) coll. 1-22: norme generali sugli appalti; 
B) coll. 23-37: norme sull’apomoira, tassa di un sesto o di un decimo sui 
vigneti e sui frutteti; 
C) coll. 38-72: norme sul monopolio dell’olio, con annessa una rettifica;  
D) coll. 73-78: norme sull’appalto delle banche; 
E) coll. 79-107 + frammenti: norme sulla produzione del lino29. 
Fatta eccezione per le colonne contenenti il regolamento sulle banche, 
dunque, tutti gli altri frammenti del secondo rotolo venivano riferiti ad un’unica 
sezione. In realtà, già la Préaux, fondandosi sul testo dell’ed. pr., alla cui col. 
80, 2 si legge il titolo νοµοϲ δεκατ[̣ (integrato in commento δεκατ[̣ηϲ o 
δεκατ[̣ων), individuava, all’interno della sezione E, una legge a sé stante 
riguardante non il lino, argomento cui si riferiscono, invece, le coll. 87-107, ma 
una tassa del 10%, che, secondo la studiosa, avrebbe riguardato il patrimonio 
privato30. 
Una più chiara distribuzione dei contenuti del secondo rotolo si trova 
nell’edizione di Bingen, che distingueva tra una sezione sulle banche appaltate 
(coll. 73-78), una sul νόµοϲ δεκάτηϲ (coll. 79-86) e una sulle attività delle 
industrie tessili (coll. 87-107); i frammenti li riferiva a «règlement divers, dont 
l’un semble concerner l’affermage de l’ἐννόµιον ou taxe de pâture»31.  																																																								
26 BOGAERT 1981, BOGAERT 1984; cfr. anche BOGAERT 1998. 
27 AUSTIN 1981, pp. 395-407; BAGNALL - DEROW 2004, pp. 181-195.  
28 Cfr. supra, p. 5. 
29 Cfr. supra, p. 5 e nota 5; per le concordanze tra la numerazione di Grenfell e quella 
adottata nella presente edizione, vd. infra, pp. 25-26.  
30 PRÉAUX 1939, pp. 302-303: la base della riscossione di tale tassa sarebbe stata costituita 
dalle dichiarazioni giurate dei contribuenti, tra gli oggetti tassati vi sarebbero state delle 
imbarcazioni e per alcune persone sarebbero stati previsti dei privilegi; per una discussione 
analitica di queste considerazioni, vd. infra, pp. 78-95. 
31 BINGEN 1952, p. 2. Per una nuova proposta di articolazione dei contenuti all’interno del 
secondo rotolo, vd. infra, pp. 31-32. 
		
 




Per quanto riguarda la natura del documento, nella breve introduzione alla 
riedizione del testo dei due rotoli, Bingen proponeva di riconoscere nel 
P.Rev.Laws «la réunion de règlements périmés. Certains (au moins le 1er et le 
3e) ont été revisés et complétés (à Alexandrie?) pour servir de minutes aux 
cahiers des charges présentés aux enchères du 1er mésorè an 27 (259). Peut-être 
aussi s’agit-il de la documentation d’un affermataire qui faisait reviser dans les 
bureaux du diécète les cahiers des charges qu’il détenait. Il faut se garder d’y 
voir un essai de codification fiscale ou économique à l’usage des 
fonctionnaires»32. Nel saggio del 1978, l’editore precisava che «les documents 
furent réunis dans les bureaux mêmes où ils avaient été collationnés et avaient 
servi de minute à des textes revisés des règlements», vale a dire negli uffici del 
dieceta Apollonio ad Alessandria33. 
Tale ipotesi ricostruttiva si fondava prevalentemente su osservazioni di 
carattere bibliologico, che purtroppo non sono state pubblicate in nessun 
contributo34, ed era in aperto contrasto con la posizione di Rostovtzeff, secondo 
il quale «the whole document seems to be an attempt at a codification of the 
rules which regulated those parts of the State economy which were organised as 
incomes of the State collected by the tax farmers»: il dieceta Apollonio sarebbe 
stato «the author of the codified Νόµοι τελωνικοί and of the Νόµοϲ ἐλαικῆϲ»35. 
Sebbene sia difficile stabilire a che scopo i documenti raccolti nel 
P.Rev.Laws fossero stati riuniti, mi sembra che la ricostruzione di Bingen sia 
fondata: nel 259 a.C., negli uffici del dieceta, ad Alessandria, diversi 
regolamenti sull’appalto di tasse e monopoli, originariamente indipendenti, 
erano stati messi insieme e rivisti.  
Qualcosa di più, tuttavia, si può dire sul rapporto tra i due rotoli e sulla 
natura dei singoli documenti. Che i due rotoli provenissero da uno stesso milieu 
è assicurato, oltre che dall’analogia dei contenuti, dalla presenza in essi di una 
stessa mano, m4, che scriverebbe, secondo l’analisi di Grenfell, le coll. 24-35 e 
87-91 36 . Che a un certo punto della loro storia essi fossero arrivati ad 
Alessandria, in particolare negli uffici del dieceta, si evince dalle coll. 23 e 38, 
che ospitano due note, scritte dalla stessa mano, identificata da Grenfell come 
m3, relative rispettivamente al regolamento sull’apomoira e a quello sull’olio: a 																																																								
32 BINGEN 1952, p. 3. 
33 BINGEN 1978, pp. 8 nota 6, 19. 
34 Un articolo sulla Chronique d’Égypte del 1978 sull’argomento fu annunciato da BINGEN 
1978, p. 8 nota 6, ma non fu mai pubblicato. Nella dissertazione di dottorato, questo aspetto era 
presumibilmente affrontato nel fascicolo di cui non dispongo. 
35 ROSTOVTZEFF 1922, p. 166. 
36 In realtà, credo che le coll. 24-28 siano da attribuire a una mano diversa: per un 
raffronto, vd. GRENFELL 1896, Plates IV-V con riproduzione delle coll. 24 e 31. 
		
 




col. 23 si legge [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ϲ τὰ | [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ Ἀπολλ]ωνίου τοῦ | [διοι]κητοῦ, a col. 38 
(ἔτουϲ) κζ µηνὸϲ Λωίου ι | διορθωϲόµεθα τοῖϲ παρὰ | Ἀπολλωνίου; la nota di 
col. 38 è corretta da m8 come segue: (ἔτουϲ) κζ µηνὸϲ Λωίου ι | 
δι⟦ο⟧ωρθωϲ⟦ο⟧άµεθα ἐν τοῖϲ ⟦παρὰ⟧ | Ἀπολλωνίου τοῦ διοικητοῦ. 
Secondo quanto osservava Grenfell, «the meaning of the correction is that the 
writer of [38], after the first draft, i.e. [39]-[56], was completed, inserted a note 
saying that he would cause the papyrus to be corrected in Apollonius’ office. 
The papyrus was accordingly sent thither, and the corrector after revising it 
notified the fact that he had done so by changing the tense from the future to the 
past. The original draft therefore consisted of [39]-[56], while the corrections in 
these columns are contemporaneous with [57] and [58]»37.  
Credo che tale ricostruzione sia, in buona sostanza, corretta; ritengo, 
tuttavia, che la mano che ha scritto le coll. 23 e 38 sia la stessa che ha vergato le 
coll. 52-56 della legge sul monopolio dell’olio (m7 di Grenfell)38. Se questo è 
vero, tra l’ordinamento sull’apomoira e quello sull’olio doveva esservi uno 
stretto rapporto: i due documenti, cioè, dovevano provenire dallo stesso 
ambiente. Dal momento che le coll. 24-35 – o, a mio avviso più probabilmente, 
29-35 – della sezione sull’apomoira sono scritte dalla stessa mano che scrive le 																																																								
37 GRENFELL 1896, pp. 121-123: poiché al tempo dell’ed. pr. del P.Rev.Laws i papiri 
dell’archivio di Zenone (TM ArchID 256) non erano ancora stati scoperti, Grenfell non 
riconobbe in Apollonio il dieceta di Alessandria; al contrario, propose di identificarlo con il 
dieceta dell’Arsinoite, basandosi sul confronto con alcuni papiri dell’archivio di Cleone (TM 
ArchID 122), nei quali, all’epoca, si riteneva che fosse citato non il dieceta di Alessandria, ma, 
appunto, un dieceta locale. Già ROSTOVTZEFF 1922, p. 166 poteva sostenere che le note 
contenute nelle coll. 23 [per errore è scritto 22] e 38 fossero state scritte «by the man who was 
sent to Alexandria to copy the roll for the officials of the Fayum and who made the copy in the 
office of the dioeketes Apollonius».  
38 Per un raffronto, vd. GRENFELL 1896, Plates I e X-XI con riproduzione delle coll. 38 e 
52-53: si vedano, in particolare, l’epsilon; l’eta di forma corsiva; il my; il ny, eseguito in due 
modi diversi, corsivo, col tratto obliquo disteso sulla rettrice superiore e fuso col tratto destro 
proiettato nell’interlinea superiore, e calligrafico, con un trattino congiuntivo verso la lettera 
successiva; l’omicron, ora aperto in alto a destra, ora chiuso da un trattino obliquo discendente 
da sinistra verso destra; il rho con l’occhiello aperto in basso. Non escluderei, peraltro, che la 
mano che scrive le coll. 23, 38 e 52-56 sia la stessa che scrive, con un ductus più posato, le coll. 
29-35 e 87-91 (Tavv. III-IV del presente lavoro): le stesse caratteristiche appena elencate, 
eccezion fatta per il ny corsivo, si ritrovano, infatti, anche in questa mano; molto simili anche il 
delta di forma calligrafica, lo hypsilon, il tau con un grande apice a sinistra della barra 
orizzontale, l’omega con la sola ansa di sinistra e quella di destra trasformata in un tratto 
orizzontale che va a toccare la lettera successiva. Mi sembra, d’altra parte, improbabile che le 
coll. 49-51 e 52-56 si debbano a uno stesso scriba. Già GRENFELL 1896, p. 145, in effetti, 
osservava che tra la scrittura delle coll. 49-51 e 52-56 vi erano delle lievi differenze, che 
tuttavia non lo inducevano a ricondurle a due scribi diversi; d’altra parte, pur riconoscendo delle 








coll. 87-91 della sezione del secondo rotolo sul monopolio dei tessuti, si può 
concludere che anche quest’ultima sezione era stata redatta in quel medesimo 
ambiente. È, dunque, del tutto plausibile che, come sosteneva Bingen nel suo 
saggio del 1978, i singoli documenti fossero stati trascritti all’interno degli 
uffici del dieceta: la nota della col. 38, allora, avrebbe semplicemente 
specificato che in data 10 Loios dell’anno 27° del Filadelfo (31 agosto 259 a.C.) 
in quegli stessi uffici sarebbe avvenuta la revisione. Del resto, in questi uffici 
dovevano essere raccolte simili leggi se, come osservava Grenfell, le coll. 59-
72, scritte su un altro spezzone di rotolo, erano state incollate dal correttore di 
seguito alle coll. 57-58, contenenti la revisione alla legge sul monopolio 
dell’olio da lui stesso trascritta39. 
Il nuovo esame da me condotto sul secondo rotolo ha dimostrato, da un 
lato, che m4 non è la sola mano riconoscibile in entrambi i rotoli, dall’altro, che 
anche il secondo rotolo fu oggetto di una revisione negli uffici del dieceta da 
parte dello stesso correttore nelle cui mani era finito il primo. Sembra, infatti, 
che le coll. 93-99, assegnate da Grenfell a m12, siano da riferire piuttosto a m9, 
cioè alla stessa mano che scrive le già citate coll. 59-7240; d’altra parte, al 
correttore (m8) vanno certamente attribuite le coll. 103-107 Gr-Bg, vergate sul 
verso delle coll. 95-100 e ascritte da Grenfell a m10, cioè allo stesso scriba al 
quale si devono le coll. 73-86 e i frammenti di collocazione incerta 41 . 
L’individuazione della mano del correttore all’interno del secondo rotolo risulta 
ancor più rilevante se messa in relazione con il contenuto delle coll. 103-107: al 																																																								
39 GRENFELL 1896, p. 122. Le coll. 59-60 sono una copia, forse indipendente, con poche 
variazioni, delle coll. 57-58. Sono scritte dalla stessa mano che scrive anche le coll. 61-72, 
all’interno delle quali è riportata una lista dei nòmi dell’Egitto con indicazione delle arure da 
seminare con sesamo e ricino in ciascun nòmo e dei quantitativi in artabe da destinare 
all’esportazione in altri nòmi. Secondo i calcoli effettuati da BINGEN 1945, p. 28, questo 
spezzone di rotolo sarebbe di cm 8 più alto del resto della raccolta; a giudicare dalle immagini 
digitali, acquistate presso la Bodleian Library, non mi sembrano fededegne le misure, riportate 
da GRENFELL 1896, p. V, di 9,5 pollici (= cm 24,13) per le coll. 59-72 e di soli 3,5 pollici (= cm 
8,89) per il resto del primo rotolo; per una possibile ricostruzione dell’altezza del primo e del 
secondo rotolo, vd. infra, p. 31. 
40 Per un parallelo tra le scritture delle coll. 60 e 93-99, cfr. GRENFELL 1896, Plate XIII e 
Tav. V del presente lavoro: si vedano, in particolare, l’accostamento ϲτ, il beta e il delta di 
forma calligrafica, l’epsilon con un trattino d’appoggio in alto, l’eta corsivo, lo hypsilon con il 
gambo dislocato a destra. 
41 Cfr. GRENFELL 1896, Plate XII e Tav. VI del presente lavoro per un raffronto tra le 
scritture delle coll. 57 e 103-107: sono uguali l’alpha, l’epsilon, l’eta, il my, il ny, il tau corsivo, 
lo hypsilon, l’omega ridotto a un tratto orizzontale, la legatura ωι; nelle coll. 57-58 
l’impressione di maggiore velocità è data dall’impiego di un calamo dalla punta più sottile. Si 
noti, peraltro, che l’uso di scrivere sul retro del papiro è già attestato per m8, cui, come si è 
detto, si devono le note aggiuntive apposte sul verso delle coll. 41 e 43: in quel caso, il foglio, 
oltre che girato, è anche capovolto. 
		
 




r. 4 della col. 103, infatti, in un contesto di difficile interpretazione, si legge ἐν 
τῶ[ι διορθ]ώµατι̣ τούτωι ed è possibile che tale espressione si riferisca alle 
stesse coll. 103-107, che, dunque, riporterebbero il diorthoma, cioè il testo della 
rettifica dell’ordinanza sul monopolio dei tessuti42. Si può presumere che, in 
una fase più o meno contemporanea alla revisione delle coll. 38-56 e alla 
trascrizione delle coll. 57-58, il correttore avesse incollato allo spezzone di 
rotolo contenente le coll. 87-91 quello su cui si trovavano le coll. 93-99: sul 
retro di quest’ultimo rotolo avrebbe vergato il testo della rettifica dell’ordinanza 
sul monopolio dei tessuti (coll. 103-107).  
Non si può dire se allo stesso correttore si debba l’accostamento delle altre 
ordinanze; il cattivo stato di conservazione in cui versa il secondo rotolo, 
inoltre, non permette di stabilire se anch’esso, come il primo, fu 
consistentemente annotato: della nota nel margine destro della col. 92 Gr-Bg si 
conserva troppo poco per poterla fondatamente assegnare alla mano del 
correttore e lo stesso vale per la nota nel margine superiore della col. 101 Gr-
Bg, trascurata dagli editori43. Ciò che si può affermare, tuttavia, è che anche le 
coll. 100-102, attribuite da Grenfell a m10, furono scritte dal correttore, che, 
dunque, dovette aggiungere del testo all’ordinanza sui tessuti, oltre a 
trascriverne la rettifica44. 
Per quanto riguarda la natura dei singoli documenti, si tratta di ordinanze di 
vario tipo che forniscono prescrizioni precise su tutti gli aspetti dell’appalto di 
ciascuna tassa o monopolio. Da un bando per l’appalto di tasse, proveniente 
dall’Ossirinchite e datato al 204 a.C., sappiamo che a regolare gli appalti erano 
nomoi, diagrammata, prostagmata e diorthomata 45 . Dei due diorthomata 
presenti nel P.Rev.Laws si è già detto. Dal momento che non se ne sono 
conservati i titoli, non sappiamo di che natura siano il regolamento generale 
sugli appalti e quello sull’apomoira, ma sappiamo che annesse a quest’ultimo 
sono due circolari del re datate al 263 a.C., contenenti l’ordine di eseguire le 
disposizioni dei programmata relativi alla destinazione dell’apomoira al culto di 
																																																								
42 Cfr. infra, pp. 133-144. 
43 Sulla scrittura della nota a margine della col. 92 Gr-Bg, vd. infra, p. 38. Per il testo di 
tale nota e di quella nel margine superiore delle coll. 100 + 101 Gr-Bg, pp. 111-112 e 144-146. 
44 È possibile che la col. 102 Gr-Bg contenesse un documento che meritava di essere 
allegato all’ordinanza sui tessuti: dal poco testo superstite sembra potersi dedurre che nel 
documento in questione un personaggio, identificato dal pronome di prima persona, accludesse 
la copia di uno hypomnema a lui inviato: cfr. infra, pp. 146-148. 
45 UPZ I 112, 6-7. Sulle differenze tra queste forme di applicazione del diritto tolemaico, 
vd. LENGER 1964, pp. XX-XXIV; in particolare, su diagrammata e prostagmata, vd. ora 
MODRZEJEWSKI 2011, pp. 43-61. 
		
 




Arsinoe Filadelfo46. Il titolo del diorthoma delle coll. 57-58 suggerisce che il 
regolamento sul monopolio dell’olio sia un nomos, sebbene anche di 
quest’ultimo non sia sopravvissuto il titolo; certamente si configura come 
nomos il regolamento sulla decima. I regolamenti relativi alle banche e al 
monopolio dei tessuti sono, invece, dei diagrammata: il titolo del regolamento 
sulle banche, διά̣[γρα]µ ̣µα τραπεζῶ[ν], fu correttamente restituito già da 
Grenfell; ora, a seguito di una nuova lettura del papiro, si può integrare anche il 
titolo del regolamento sul monopolio dei tessuti come [διάγραµµ]α̣ ἐ̣[π]ὶ̣ τῆι 
ὀθ[ονιηρᾶι]47. Non è possibile, infine, precisare la natura delle ordinanze sul 
monopolio della birra e sull’ennomion, dal momento che anche i titoli di queste 
ultime sono perduti. 
																																																								
46 Coll. 36-37: cfr. supra, p. 8 e nota 23.  
47 Cfr. infra, pp. 95-97. 
		
 





Il  secondo rotolo: l’aspetto materiale 
 
1. Stato di conservazione 
Del secondo rotolo del P.Rev.Laws sono superstiti 90 frammenti: essi sono 
conservati in 8 coppie di vetri, ciascuna inventariata con la sigla MS Gr. Class. 
a 4 (P), seguita da un numero che va da 35 a 421; ad eccezione dei pochi pezzi 
scritti sia sul recto sia sul verso, contenuti in MS. Gr. Class. a 4 (P)/39, gli altri 
sono sistemati su cartoncini bianchi, che impediscono di vederne il verso. 
All’interno dei vetri, i frammenti sono identificati dal numero che essi hanno 
avuto nell’ed. pr.; nei casi in cui Bingen abbia proposto una nuova 
numerazione, questa è scritta su un’etichetta di colore giallo, accompagnata 
dalla sigla Bg2. 
Sia Grenfell sia Bingen, nelle loro edizioni, distinsero le ‘colonne’ dai 
‘frammenti’, identificando con la prima definizione quei pezzi per i quali 
poterono ricostruire una successione plausibile, con la seconda quelli per i quali 
non riuscirono a proporre una collocazione. Le ‘colonne’ sono conservate nei 
primi cinque vetri (MS. Gr. Class. a 4 (P)/32-39), i ‘frammenti’ negli ultimi tre 
(MS. Gr. Class. a 4 (P)/40-42)3. I pezzi che formano le ‘colonne’ sono 47 e 
provengono tutti dalla porzione superiore del rotolo, come dimostra la presenza 
del margine superiore4; i ‘frammenti’ sono 43 e furono raggruppati da Grenfell, 
in base alla loro forma, in sei serie: all’interno di ciascuna serie, identificata nei 																																																								
1 Alcuni frammenti sono tra loro accostati o anche incollati a creare un unico frammento 
più grande. Ai 90 frammenti principali si aggiungono alcuni frustuli, tra i quali rientrano, oltre a 
pezzettini di papiro distaccatisi da frammenti più grandi, i «Miscellaneous Fragments», 
custoditi in MS. Gr. Class. a 4 (P)/42: ciascuno di essi conserva soltanto due o tre righi di 
scrittura, con una media di tre o quattro lettere per rigo; non ne do, pertanto, la trascrizione, 
come non la davano gli editori. Faccio notare, comunque, che in uno di essi, il più grande della 
serie, posto nel vetro a destra del fr. VI(h), è menzionato il nomarches; per un altro è ora 
possibile individuare una più precisa collocazione nel rotolo (cfr. infra, p. 30 nota 62). 
2 È questo il caso delle coll. 87-90 Gr-Bg, contenute in MS. Gr. Class. a 4 (P)/37-38, sulle 
quali vd. infra, pp. 22-23. 
3 MS. Gr. Class. a 4 (P)/40 conserva, in realtà, anche due pezzi identificati dagli editori 
come coll. 101-102.  
4 I singoli pezzi che formano le ‘colonne’ non sono stati contrassegnati dagli editori in 
nessun modo, né con numeri né con lettere. Dal computo delle colonne escludo il frustulo 
numerato dagli editori come col. 79, poiché esso contiene una sola parola e la sua collocazione 
è tutt’altro che sicura. Il pezzo che restituisce la parte sinistra della col. 82 Gr (= 82a Bg) non  
presenta il margine superiore, ma può essere attribuito alla porzione superiore del rotolo sulla 
base delle analogie morfologiche con i pezzi in cui il margine sopravvive, in particolare con i 
frammenti che conservano la metà sinistra delle coll. 83-85 Gr-Bg.  
		
 




vetri da un numero romano, nell’edizione da un numero arabo, a ogni 
frammento è abbinata una lettera dell’alfabeto. I frammenti delle prime tre serie 
hanno il margine superiore5, in quelli della quarta e della quinta non è superstite 
alcun margine, quelli della sesta, infine, conservano il margine inferiore. 
Riporto nella tabella seguente le misure di ciascuno dei 90 frammenti 
pervenutici, identificandoli con la numerazione adoperata nei vetri. 
Vetro ‘Colonna’/‘frammento’ Misure in cm 
MS. Gr. Class. a 4/P(35)6 col. 73 14,6 × 10,7 
col. 74 17,3 × 13,9 
col. 75 16,4 × 14,2 
col. 76 17 × 14,1 
MS. Gr. Class. a 4 P/(36)7 coll. 77-78 16,4 × 13,5 
col. 78 10,1 × 10 
col. 80 fr. sx: 7 × 12,5 
fr. dx: 7 × 9,7 
col. 81 fr. sup.: 7,7 × 11,6 
fr. inf.: 5,3 × 5,9 
col. 82 fr. sx: 5 × 9,1 
fr. dx: 6,2 × 12,2 
MS. Gr. Class. a 4 P/(37)8 col. 83 fr. sx: 8 × 13,8 
fr. dx: 7 × 11,8 
col. 84 fr. sx sup.: 4,5 × 8,6 
fr. sx inf.: 4,9 × 9,5 
fr. dx sup.: 6,3 × 7,1 
fr. dx inf.: 5 × 5,9 
col. 85 fr. sx: 8,5 × 13,7 
fr. sx sup.: 5,8 × 4,5 
fr. dx inf.: 4,9 × 5,7 
col. 86 fr. sx: 8,4 × 15,6 
fr. dx sup.: 6 × 8,9 
fr. sx sup: 4,7 × 5,2 
col. 87 Bg fr. sx: 8,6 × 16 
col. 88 Bg 10,5 × 15,8 
MS. Gr. Class. a 4 P/(38)9 col. 89 Bg 10,2 × 16,6 
col. 87 Bg fr. dx: 3,6 × 8,4 																																																								
5 Il margine superiore è assente nel fr. 2(b), che tuttavia risulta ora da ricongiungere col fr. 
2(a), nel quale il margine è superstite (cfr. infra, p. 27). 
6 Tav. I. 
7 Tav. II. 
8 Tav. III. 
9 Tav. IV. 
		
 




col. 90 Bg fr. sx: 9,4 × 16 
fr. dx sup.: 6,9 × 9,3 
fr. dx inf.: 5,5 × 4,4 
col. 91 7,5 × 12,5 
coll. 92-93 fr. sx: 8,7 × 15,9 
fr. dx sup.: 7,5 × 9,4 
fr. dx inf.: 5,4 × 3,7 
coll. 94-95 fr. sx: 10,3 × 15,9 
fr. dx: 7,5 × 12,6 
MS. Gr. Class. a 4 
P/(39)10 
coll. 95-96 = col. 107 (verso) fr. sx: 10,3 × 16,1 
fr. dx: 6,6 × 10,5 
col. 97 = coll. 105-106 (verso) fr. sx: 10,9 × 16 
fr. dx: 7,5 × 8,9 
col. 98 = coll. 104-105 (verso) fr. sx: 11,1 × 15,7 
fr. dx: 5,4 × 7,1 
coll. 99-100 = col. 103 (verso) fr. sx: 10,5 × 16,1 
fr. dx: 6,3 × 8,6 
MS. Gr. Class. a 4 
P/(40)11 
col. 101 9,8 × 16,3 
col. 102 9 × 13,5 
fr. I(a) 4,4 × 9,9 
fr. I(b) 3,9 × 9,1 
fr. I(c) 5,2 × 13 
fr. I(d) 4,8 × 13,3 
fr. I(e) 4,3 × 13,6 
fr. I(f) 5 × 13,5 
fr. I(g) 4,7 × 13,2 
fr. II(a) 4,4 × 6,8 
fr. II(b) 3,4 × 9,9 
fr. II(c) 6,2 × 12,8 
fr. II(d) 5,7 × 12,2 
MS. Gr. Class. a 4 
P/(41)12 
fr. II(e) 5,7 × 13,5 
fr. II(f) 5,5 × 12,5 
fr. II(g) 3,8 × 11,6 
fr. II(h) 3,4 × 7,9 
fr. II(i) 5,6 × 12,1 
fr. III(a) 3 × 9,1 
fr. III(b) 5,2 × 8,8 
fr. IV(a) 4,9 × 10,1 																																																								
10 Tavv. V-VI. 
11 Tav. VII. 
12 Tav. VIII. 
		
 




fr. IV(b) 4,3 × 12,3 
fr. IV(c) 4,6 × 11 
fr. IV(d) 4,4 × 10,9 
fr. IV(e) 4,5 × 10,6 
fr. IV(f) 3,8 × 11,6 
fr. IV(g) 3,2 × 3,7 
fr. IV(h) 4,3 × 10,5 
fr. IV(i) 3,7 × 12,2 
fr. IV(k) 3,8 × 12,3 
MS. Gr. Class. a 4 
P/(42)13 
fr. IV(l) 3,9 × 12,4 
fr. IV(m) 3,4 × 10,8 
fr. IV(n) 3 × 10,2 
fr. V(a) 3,6 × 8,2 
fr. V(b) 3,2 × 7,3 
fr. V(c) 2,8 × 7,7 
fr. V(d) 3,2 × 7,3 
fr. VI(a) 6,7 × 15,7 
fr. VI(b) 6,8 × 16,7 
fr. VI(c) 6,9 × 16,8 
fr. VI(d) 6,7 × 14,1 
fr. VI(e) 6,4 × 12 
fr. VI(f) 6,3 × 11,1 
fr. VI(g) 5,5 × 15,2 
fr. VI(h) 6,7 × 11,4 
Nei frammenti appena elencati, sono visibili, in totale, 16 kolleseis14. Tre di 
queste, che si trovano in corrispondenza delle coll. 80 (fr. sx), 93 e 101, 
presentano un aspetto meno levigato e potrebbero, pertanto, non essere 
kolleseis di manifattura, ma secondarie: esse risulterebbero, cioè, 
dall’incollaggio di pezzi provenienti da rotoli diversi, avvenuto forse proprio 
all’interno dell’ufficio in cui il documento fu prodotto15. 
 																																																								
13 Tav. IX. 
14 Col. 76: cm 3,7 dal bordo sinistro; col. 80 (fr. sx): cm 2,6 dal bordo sinistro; col. 84 (fr. 
dx sup.): cm 2,7 dal bordo sinistro; col. 85 (fr. sx): cm 3,1 dal bordo sinistro; col. 87 Bg (fr. dx): 
cm 1,2 dal bordo sinistro; col. 93 (fr. sx): cm 4 dal bordo destro; col. 94 (fr. dx): cm 0,3 dal 
bordo sinistro; col. 96 (fr. dx): cm 0,6 dal bordo destro; col. 97 (fr. sx): cm 6,4 dal bordo 
sinistro; col. 99 (fr. sx): cm 1,6 dal bordo sinistro; col. 101: cm 1,9 dal bordo destro; fr. I(a): cm 
0,8 dal bordo destro; fr. I(g): cm 1,6 dal bordo sinistro; fr. IV(m): cm 0,6 dal bordo destro; fr. 
V(b): cm 0,8 dal bordo destro; fr. VI(d): cm 1,8 dal bordo sinistro. 
15 Un caso analogo si riscontrerebbe, oltre che nel primo rotolo del P.Rev.Laws, in P.Hal. 1 
(raccolta di nomoi politikoi datata al 259 a.C.), per il quale l’editore (p. 5) distingueva tra 
«Fabrikklebungen» e «Bureauklebungen». 
		
 




2. Ricostruzione del rotolo 
Le colonne di cui si è parlato nel precedente paragrafo furono numerate da 
Grenfell da 73 a 107, dunque progressivamente a partire dall’ultima colonna 
conservata del primo rotolo; in particolare, venivano identificate come coll. 
103-107 quelle scritte sul verso delle coll. 95-100. Poiché, come si è detto16, 
tutte queste colonne provengono dalla parte superiore del rotolo, esse sono 
prive della loro metà inferiore17. Quanto alle sei serie di frammenti, esse furono 
pubblicate in calce al testo delle colonne, senza una particolare attenzione alla 
loro possibile collocazione nel rotolo: Grenfell si limitava a osservare che «that 
Fragments 1 and 2 do not belong to the parts of [73]-[102] written by the tenth 
hand is quite certain; Frag. 3 is more doubtful. Fragments 4, 5, and 6 might 
belong to [73]-[102], but so far as can be ascertained they belong to 1 and 2, for 
all of them seem to be concerned with the εννοµιον or pasture-tax. The 
fragments grouped together under one number come at corresponding folds 
intervals, most probably of about 8 inches, so that each one belongs to a 
different column»18. Nella sua dissertazione di dottorato, d’altra parte, Bingen 
notava che «il est possible qu’un fragment soit beaucoup plus proche d’un 
fragment d’un autre groupe que de ses compagnons de série» e che «même dans 
la partie rangée en colonnes, 79-107, l’ordre est loin d’être définitif»19. In un 
articolo che precedette la riedizione dell’intero papiro, lo studioso belga 
ricostruì correttamente le coll. 87 e 9020, mentre nella pubblicazione definitiva 
ricongiunse i frr. 6(c) e 6(d) rispettivamente con i frr. 4(l) e 4(b)21. Come si 
vedrà, ulteriori miglioramenti circa la struttura originaria del rotolo sono 
possibili.  
Prima di analizzare i risultati cui ha condotto l’esame dei danni materiali 
riportati dai vari frammenti del secondo rotolo, è necessaria una considerazione 
preliminare sul calcolo delle volute di quest’ultimo 22 : non solo nessun 																																																								
16 Cfr. supra, p. 15. 
17 In media, sono superstiti circa dieci righi per colonna. 
18 GRENFELL 1896, p. 176. 
19 BINGEN 1945, p. 5 nota 1. 
20 BINGEN 1949, pp. 119-120; cfr. infra, pp. 22-23. 
21 BINGEN 1952, pp. 35-36; cfr. infra, p. 29. 
22 Sull’importanza dell’analisi dei danni materiali ricorrenti nelle volute dei rotoli ai fini 
della ricostruzione della struttura originaria di questi ultimi o della ricollocazione di singoli 
frammenti al loro interno, vd. D’ALESSIO 2001, pp. 23-25. Il concetto di voluta, così come 
quello di sezione, è ampiamente utilizzato negli studi di Papirologia ercolanese; per una 
defizione, vd., da ultimo, DEL MASTRO 2017, p. 84 nota 1: «con il termine ‘voluta’ si intende la 
circonferenza del papiro, o, meglio, la singola spira; con il termine ‘sezione’ si intende una 
porzione della voluta compresa tra due fratture, pieghe o danni identificabili e ricorrenti 
all’interno di ogni voluta con ampiezza decrescente con l’approssimarsi della fine del rotolo». 
		
 




frammento restituisce due volute continue, ma neppure una sola voluta nella 
sua interezza; questo significa che non solo non è possibile stabilire con 
certezza il restringersi delle volute col procedere verso l’interno del rotolo, ma 
neppure, in nessun punto del rotolo, l’ampiezza della circonferenza. Tuttavia, 
se, come riteneva Grenfell e come sembra confermare l’analisi dei danni 
materiali23, al momento del rinvenimento il secondo rotolo si trovava avvolto 
intorno al primo, si può calcolare l’ampiezza della voluta più interna del 
secondo rotolo a partire da quella della voluta più esterna del primo. 
Procedendo dall’interno del primo rotolo verso l’esterno, l’ultima voluta 
interamente conservata è quella che contiene la col. 7 e l’inizio della col. 8: dal 
momento che questa misura cm 21, postulando un progressivo accrescimento di 
ca. mm 2 per voluta24, si può approssimativamente ricostruire per la voluta in 
assoluto più esterna del primo rotolo, contenente la col. 1, un’ampiezza di cm 
22. Ammettendo che tra il frammento del secondo rotolo proveniente dalla sua 
voluta più interna e la voluta più esterna del primo rotolo non sia andato 
perduto nulla e ipotizzando, ancora, che anche nel secondo rotolo 
l’accrescimento delle volute, man mano che si procede verso l’esterno, sia di 
ca. mm 2, si potrà fissare a ca. cm 22,2 la misura della circonferenza del 
secondo rotolo nel suo punto più interno. 
Per quanto attiene ai danni solidali, va notato innanzitutto che ciascuno dei 
frammenti provenienti dalla porzione superiore del rotolo, ivi compresi quelli 
che gli editori consideravano di sede incerta, costituisce la parte sinistra o la 
parte destra di un arco, che corrispondono ognuna a una sezione di voluta25. 
Questo arco, la cui altezza si aggira intorno a una media di ca. cm 15, è ciò che 
ci è rimasto della metà superiore di ogni voluta del rotolo: nella maggior parte 
dei casi, la sua forma è idealmente ripristinata dalla ricongiunzione, mai diretta, 																																																								
23 La forma dei frammenti iniziali del primo rotolo, contenenti le coll. 1-4, sembra, tutto 
sommato, compatibile con quella degli ultimi del secondo, contenenti le colonne del diagramma 
sulle banche (cfr. infra, pp. 24-25). 
24 Il restringimento medio di mm 2 è supposto sulla base del confronto con i rotoli greco-
egizi citati da D’ALESSIO 2001, pp. 32, 37 ed è compatibile con quanto ricostruibile nello stesso 
primo rotolo del P.Rev.Laws nei casi in cui si siano conservate due volute consecutive: questi 
casi suggeriscono che il primo rotolo era avvolto in posizione iniziale di lettura; la successione 
dei frammenti superstiti autorizza a ipotizzare che il secondo rotolo si trovasse nella medesima 
posizione. 
25 Nel punto più interno del rotolo, tale arco corrisponde all’incirca ai ¾ dell’estensione 
della voluta; man mano che si procede verso l’esterno, il supporto superstite è sempre più 
ristretto: dal momento che la circonferenza del rotolo aumenta man mano che si procede verso 
l’esterno, bisogna ipotizzare che la lacuna, propagandosi, si sia ampliata, determinando una 
progressiva riduzione del supporto conservato. Si noti che, talvolta, le sezioni sinistra e destra 
dell’arco risultano divise in due metà nel senso della larghezza: non di rado una di queste due 
metà è andata perduta.  
		
 




di due frammenti; capita, tuttavia, che solo uno dei due frammenti sia 
superstite. Nei soli pezzi che restituiscono le coll. 73-77 Gr-Bg, l’arco si è 
preservato integro, senza subire alcuna frattura nel senso dell’altezza.  
 
2.1. Le ‘colonne’ 
L’analisi dei danni materiali, mentre induce a riconsiderare del tutto la 
collocazione delle coll. 73-78 Gr-Bg, conferma la sostanziale correttezza della 
sequenza stabilita dagli editori per le coll. 80-107. Delle precisazioni vanno, 
tuttavia, fatte a proposito delle seguenti colonne: 
1) col. 80; 
2) col. 82a Bg (= 82 Gr, frammento sinistro)26; 
3) coll. 87-91; 
4) coll. 100-107.  
Col. 80 Gr-Bg. Nella ricostruzione degli editori, la col. 80 appare 
restituita da due diversi frammenti, tra loro identici nella forma, che, 
provenendo entrambi dalla parte destra di un arco, vanno riferiti a due volute 
distinte. Come si vedrà, tra la voluta contenente il primo frammento attribuito 
dagli editori alla col. 80 e l’ultima del secondo rotolo – vale a dire la più interna 
– deve intercorrere una distanza di almeno 25 volute27; ne consegue, sulla base 
di quanto esposto a proposito dell’accrescimento di ca. mm 2 per voluta, che, in 
corrispondenza di tale frammento, la circonferenza del rotolo deve estendersi 
per ca. cm 27. Se davvero i due pezzi in esame restituissero un’unica colonna, 
questa misurerebbe più di cm 28, ma questo dato è incompatibile con quanto 
emerge dall’analisi della mise en page del testo del secondo rotolo28; si può, 
dunque, ritenere, con un buon margine di sicurezza, che essi conservino i resti 
di due diverse colonne. 
Col. 82a Bg. Quanto al frammento contenente la col. 82a Bg, il confronto 
con altri pezzi dalla forma analoga spinge a riposizionarlo un po’ più in basso 
																																																								
26 BINGEN 1952, p. 29 (apparato) notò giustamente che i due frammenti che Grenfell 
attribuiva alla col. 82 non potevano, in realtà, essere riuniti: il frammento di sinistra (= col. 82a 
Bg) presenta, in effetti, una scrittura più posata e, soprattutto, di modulo ben più grande rispetto 
a quella del frammento di destra (= col. 82b Bg). 
27 Tale constatazione si fonda sulla ricollocazione alla fine del rotolo delle coll. 73-78 Gr-
Bg e sulla risistemazione delle coll. 87-91 Gr-Bg (cfr. infra, pp. 22-25). 
28 L’ampiezza delle colonne del secondo rotolo non è mai conservata per intero, ma risulta 








rispetto a quanto, evidentemente, ritenenevano gli editori29: sia Grenfell sia 
Bingen, infatti, identificavano il primo rigo superstite con il secondo della 
colonna originaria, ma appare più plausibile che esso fosse all’incirca il sesto30. 
Coll.  87-91 Gr-Bg. Le coll. 87-91 meritano una trattazione più 
approfondita. Esse sono restituite da 8 frammenti, ciascuno dei quali si 
identifica, come di consueto, con la metà sinistra o destra di un arco. Come si è 
già detto, le coll. 87 e 90 furono ricostruite correttamente già da Bingen31. 
Nell’edizione di Grenfell, la col. 87 appariva costituita da tre frammenti; sulla 
base di considerazioni di ordine testuale, Bingen si rese conto che il secondo 
frammento della col. 87 Gr andava ricollocato più in alto e più a destra e che il 
terzo apparteneva a un’altra colonna, rinumerata come col. 88 Bg32. Di questa 
col. 88 Bg resta solo la parte destra, seguita da un intercolunnio di cm 2,4 e 
dalle lettere iniziali di due righi della colonna successiva (89 Bg = 88 Gr). 
Entrambi gli editori individuavano la parte destra di tale colonna in un altro 
frammento, che, tuttavia, presentando la medesima forma di quello che 
restituisce la col. 88 Bg, deve collocarsi ad almeno una voluta di distanza da 
questo, in una porzione del rotolo più interna: se una sola colonna occupasse i 
due frammenti, la sua ampiezza sarebbe maggiore della misura media 
ricostruita33. D’altronde, lo stesso testo conservato, pur nella sua esiguità, 
invalida l’ipotesi ricostruttiva degli editori: essi, unendo i due frammenti, 																																																								
29 Il pezzo in questione corrisponde alla parte inferiore della metà sinistra dell’arco in cui, 
come si è detto, si strutturano i frammenti superstiti provenienti dall’alto del rotolo; da un punto 
di vista morfologico, i paralleli più stringenti sono offerti dai frammenti che restituiscono le 
coll. 83 e 84 Gr-Bg.  
30 Tale calcolo è effettuato sulla base del confronto con le contigue coll. 80-85 e con i frr. 
1(a) e 1(b), che, sulla base di considerazioni paleografiche, sembrano da assegnare alla 
medesima sezione della col. 82a. 
31 Cfr. supra, p. 19 e nota 20. 
32 In realtà, già GRENFELL 1896, p. 175 manifestava il sospetto che il terzo frammento 
appartenesse a un’altra colonna; del medesimo avviso era WILCKEN 1899, p. 268. La 
ricostruzione di BINGEN 1949, p. 119, si fonda sul dato testuale: ai rr. 4-5, egli poté, infatti, 
integrare la sequenza τοῦ διαγ]ραφέντοϲ̣ ϲ[πα]|ρῆναι λίνου (cfr. infra, pp. 95 e 97). Il dato 
materiale fornisce un’ulteriore conferma: il frammento che Grenfell poneva al centro della 
colonna corrisponde, infatti, alla metà superiore della sezione destra dell’arco, la cui metà 
inferiore è andata perduta a seguito di una frattura intervenuta nel senso della larghezza. Gli 
evidenti e consistenti danni solidali che occorrono nel primo e nel terzo frammento della col. 87 
Gr, costituenti entrambi la parte sinistra dell’arco, provano che tali frammenti, pur provenendo 
da una stessa porzione del rotolo, devono appartenere a due volute distinte: tra essi deve 
intercorrere una distanza minima di ca. cm 25,6, che, qualora con Grenfell si pensasse a 
un’unica colonna, determinerebbe per essa un’ampiezza maggiore di cm 30. 
33 Se i due frammenti appartenessero a volute contigue, tra essi dovrebbe intercorrere una 
distanza di almeno cm 25,4, che porterebbe a un’ampiezza di colonna maggiore di cm 25. 
		
 




leggevano e integravano, ai rr. 1-2, εκα[- - -] τῆϲ διοι|[κήϲεωϲ; nel primo dei 
due frammenti, però, al r. 2, è visibile una traccia, compatibile con la barra 
orizzontale di un tau e in nessun modo congrua con il kappa di κηϲεωϲ. Della 
colonna che Bingen numerava come 89 non resta, dunque, null’altro che la 
parte iniziale di due righi.  
L’osservazione dei danni solidali induce a collocare subito dopo tale 
colonna la col. 90 Bg, risultante dalla ricongiunzione dei frammenti che 
Grenfell attribuiva alle coll. 89 e 90 della sua edizione.  
Il frammento che conserva la parte destra della col. 89 Bg (= 88 Gr) va, 
dunque, riposizionato almeno una voluta più all’interno di quella cui appartiene 
la col. 90 Bg: esso restituisce una nuova colonna, che va ad aggiungersi al 
computo effettuato dagli editori. Questa colonna, mutila di tutta la parte 
sinistra, è completa a destra: un intercolunnio di cm 2,3 la separa da un’altra 
colonna, della quale sembrerebbe conservata solo una lettera, un beta ben 
visibile, al di sotto del quale si distingue chiaramente una paragraphos34. In 
realtà, questo frammento va ricongiunto con quello contenente la col. 91 Gr-Bg: 
da un punto di vista materiale, l’arco che i due pezzi, affiancati, vanno a 
formare è perfettamente compatibile con quelli che lo precedono e lo seguono, 
ma la conferma proviene dal dato testuale, dal momento che al r. 3, là dove gli 
editori leggevano ]ωνται, si può ora facilmente integrare β[ού]λ̣ωνται; il verbo è 
seguito da un vacuum, che, insieme con la successiva paragraphos, segnala il 
passaggio a un altro periodo, che inizia, al r. 4, con un δέ copulativo in seconda 
posizione35. 
Coll.  100-107 Gr-Bg. Per quanto riguarda le coll. 100-107, la 
ricostruzione che propongo di seguito si fonda su basi fortemente congetturali, 
dal momento che non possiamo sapere quanto supporto sia andato perduto tra 
un frammento e un altro, né possiamo in alcun modo ipotizzare cosa vi fosse 
scritto nella parte bassa delle colonne. Come detto, le coll. 103-107 delle 
edizioni sono vergate dal correttore sul verso delle coll. 95-10036. Un’ipotesi è 
che, come le note apposte sul verso delle coll. 41 e 43, anche le coll. 103-107 
fossero anticipate, sul recto, nella parte andata perduta, dalla formula ἔξω ὅρα e 
che, in ogni caso, esse fossero strettamente collegate al testo del recto: credo, 
pertanto, che, nella numerazione, debbano seguire la col. 99 Gr-Bg.  																																																								
34 Di questo beta, assente nell’edizione di Bingen, dava conto Grenfell, che, coerentemente 
con la sua ricostruzione del testo, lo attribuiva alla col. 89 (= 90 Bg, fr. sinistro), trascrivendo, 
al r. 4, β[- - -]ε̣ιϲ̣θ̣ω ϲηµαινεϲθω δε ε[; cfr. infra, pp. 102-103. 
35 Vd. Tav. X per una riproduzione della ricostruzione virtuale della sequenza delle 
colonne; per il testo della colonna risultante dalla ricongiunzione, cfr. infra, pp. 109-110. 
36 Cfr. supra, p. 12. 
		
 




La col. 100 è restituita da un frammento che costituisce la parte destra di un 
arco di voluta, la col. 101 da un frammento che costituisce la parte sinistra di un 
arco di un’altra voluta; della col. 100 resterebbe, secondo gli editori, la parte 
iniziale di cinque righi, della col. 101 la parte finale di altri cinque righi37. In 
realtà, se ammettiamo che nessun frammento sia andato perduto tra la col. 100 e 
la col. 101 e che quest’ultima sia da collocare a una sola voluta di distanza da 
quella nella quale si situano le coll. 99-100, possiamo ipotizzare che un’unica 
colonna, non due, sia restituita dal frammento di destra della prima voluta e da 
quello sinistro, l’unico superstite, della seconda38. Questa ipotesi, plausibile da 
un punto di vista meramente materiale, è difficile da dimostrare, dal momento 
che non è possibile ricostruire un testo continuo39. Nondimeno, si può notare, 
nel frammento contenente la col. 101 Gr-Bg, a ca. cm 3,4 dal bordo superiore, 
la presenza di una traccia di inchiostro, non meglio identificabile, che si situa in 
perfetta corrispondenza col r. 1 della col. 100 Gr-Bg; è vero che nella col. 101 
Gr-Bg le interlinee sono più strette, ma questo potrebbe spiegarsi col fatto che, 
al r. 5, l’eisthesis segnalasse l’inizio di una ‘sottosezione’ con 
un’impaginazione di tipo diverso40; per quel poco che si conserva, inoltre, 
sembra che la scritture dei due frammenti presentino il medesimo tracciato, se 
si eccettuano i ny e il tau dell’ultimo rigo della col. 101 Gr-Bg (= r. 11 della 
colonna risultante dalla ricongiunzione), il cui ductus è chiaramente più 
corsivo41. 
La colonna 100 + 101 Gr-Bg, scritta anch’essa dal correttore, è seguita non 
da una sola colonna, ma da due: a sinistra della kollesis visibile a ca. cm 2 dal 
bordo destro del frammento contenente la col. 101 Gr-Bg, si distingue, infatti, 
una traccia di inchiostro, trascurata dagli editori, che può essere identificata con 
il simbolo dell’anno. Si può ritenere che il testo dello scriba principale si fosse 
concluso con la col. 99 e che il correttore, dopo aver scritto le coll. 103-107, 
avesse aggiunto le coll. 100 + 101 Gr-Bg e le due successive.  
Coll.  73-78 Gr-Bg. Tra i frammenti che conservano le coll. 99-102 Gr-
Bg e quelli che conservano le coll. 73-78 Gr-Bg, occorrono danni solidali che 																																																								
37 Nella col. 101, si conservano, in realtà, più di cinque righi (cfr. infra, p. 144); al di sopra 
di quello che gli editori individuavano come il primo rigo superstite, ne sarebbero andati 
perduti, secondo la loro ricostruzione, all’incirca altri sei. 
38 Cfr. Tav. XI. 
39 L’ampiezza della colonna che conseguirebbe dalla ricongiunzione (ca. cm 13) sarebbe 
comunque compatibile con quella delle altre colonne sui tessuti. 
40 L’eisthesis, tuttavia, non è tra gli espedienti grafici adottati di norma nel papiro; per 
questo motivo non è possibile supportare l’ipotesi esposta con adeguati paralleli. 
41 Si noti come il ‘calligrafismo’ della col. 100 Gr-Bg (cfr. infra, p. 38) sia mantenuto nel r. 
1 della col. 101 Gr-Bg (= r. 7 della colonna risultante dalla ricongiunzione). 
		
 




inducono a collocare questi ultimi non nella porzione iniziale del rotolo, cioè in 
quella più esterna, come facevano gli editori, ma in quella finale, cioè in quella 
più interna, dopo la col. 102. Che i pezzi contenenti le coll. 73-78 si trovassero 
in una parte di rotolo più protetta dagli agenti esterni, lo suggerisce, peraltro, il 
loro stato di conservazione, di gran lunga migliore rispetto a quello degli altri 
frammenti del secondo rotolo pervenutici. A ciò si aggiunga che, individuate 
due sezioni uguali nei frammenti con le coll. 99-100 e 74, la prima risulta 
essere più ampia della seconda di alcuni millimetri, cosa che assicura che le 
coll. 99-100 precedevano la col. 7442. 
Lo studio delle caratteristiche morfologiche dei soli pezzi che conservano le 
‘colonne’ ribalta, in parte, l’ordine stabilito dagli editori e autorizza, dunque, ad 
adottare per le stesse colonne una nuova numerazione. Nella tabella seguente 
riporto le corrispondenze tra la numerazione delle edizioni e la mia43. 





81 81 III 
82 82a IV 
82b V 
83 83 VI 
84 84 VII 
85 85 VIII 																																																								
42 Cfr. Tav. XII. Assumo come estremità delle sezioni il bordo sinistro dei frammenti e la 
linea di piegatura: la prima sezione misura cm 12,75, la seconda cm 11,7. C’è, dunque, uno 
scarto di cm 1,05, che, se sono giuste le considerazioni fatte a proposito 
dell’accrescimento/restringimento delle volute, consente di stabilire che la col. 74 si trova a 
cinque volute di distanza dalle col. 99-100, in una porzione del rotolo più interna. Di queste 
cinque volute sono superstiti solo quattro sezioni, corrispondenti alle coll. 101, 102, 73 e 74 Gr-
Bg; si può, pertanto, ipotizzare che ne sia andata perduta una, che forse doveva restituire 
l’agraphon che separava la sezione sui tessuti da quella sulle banche. Bisogna, tuttavia, 
specificare che tale calcolo è ipotetico: la valutazione della distanza tra i due frammenti 
contenenti le coll. 99-100 si fonda, infatti, sull’integrazione ϲύµβολ[ο]ν al r. 2; se i due 
frammenti fossero attaccati l’uno all’altro, la sezione individuata misurerebbe ca. cm 12,1 e 
sarebbe, dunque, in ogni caso maggiore dell’altra: la misura di cm 12,75, ancorché plausibile, è 
comunque approssimata. Non osta a questa ricostruzione la minore altezza dei frammenti 
contenenti le colonne sulle banche, che si potrebbe spiegare col fatto che originariamente esse si 
trovassero su un altro spezzone di rotolo: cfr. supra, p. 12 e nota 39 a proposito della maggiore 
altezza del primo rotolo in corrispondenza delle coll. 59-72. 
43 Dando per assodato che i due rotoli fossero separati l’uno dall’altro, per questioni di 
comodo faccio cominciare da I la nuova numerazione, nonostante che la prima ‘colonna’ fosse 
certamente preceduta dalle sei serie di frammenti (cfr. infra, pp. 26-30). Utilizzo i numeri 
romani per distinguere queste colonne da quelle del primo rotolo (coll. 1-72). 
		
 









88 (parte sinistra) 89 (parte sinistra) XII 
89 90 XIII 
90 
88 (parte destra) 89 (parte destra) XIV 
91 91 XV 
92 92 XVI 
93 93 XVII 
94 94 XVIII 
95 95 XIX 
96 96 XX 
97 97 XXI 
98 98 XXII 
99 99 XXIII 
103 103 XXIV 
104 104 XXV 
105 105 XXVI 
106 106 XXVII 
107 107 XXVIII 
100 100 XXIX 
101 101 
- - XXX 
102 102 XXXI 
73 73 XXXII 
74 74 XXXIII 
75 75 XXXIV 
76 76 XXXV 
77 77 XXXVI 
78 78 XXXVII 
 
2.2. I ‘frammenti’ 
Come si è già avuto modo di osservare44, dei frammenti che gli editori 
consideravano di sede incerta, quelli provenienti dalla porzione superiore del 
rotolo, vale a dire quelli che conservano il margine superiore, presentano la 
stessa forma ad arco dei pezzi che restituiscono le ‘colonne’: in particolare, i 
frammenti della prima serie ne costituiscono la metà sinistra, quelli della 
seconda e della terza la metà destra.  																																																								
44 Cfr. supra, p. 20. 
		
 




Tra i frammenti della seconda serie e quelli che contengono le coll. I-II45 
occorrono danni solidali molto evidenti, che consentono di ritenere con assoluta 
certezza che tutti questi pezzi provengono da una stessa porzione di rotolo e di 
ipotizzare, con un buon margine di probabilità, che i frammenti della seconda 
serie si situassero prima della col. I.  
Quanto alla successione dei frammenti della seconda serie, Grenfell 
osservava che «in Frag. 2, (a) and (b) go together, and so do (c)-(f) and (g)-(i), 
but the position of these three subdivisions to each other is unknown»46. In 
realtà, un’attenta osservazione dei danni materiali permette di stabilire un 
ordine più preciso: è verosimile, infatti, che i frr. 2(c)-2(i) si susseguissero in 
quest’ordine e precedessero i frr. 2(a)-2(b). Questi ultimi due frammenti, che 
corrispondono alla metà superiore e alla metà inferiore degli altri pezzi della 
serie e che nelle edizioni sono considerati separatamente, si uniscono, in realtà, 
direttamente a formare un unico frammento più grande, nel quale il fr. 2(a) 
restituisce il margine superiore di una colonna e il fr. 2(b) le parti finali di tre 
righi di scrittura, seguiti dall’intercolunnio47. 
Ugualmente, i frr. 2(g) e 2(h) si ricongiungono, con il secondo a sinistra del 
primo: l’unione, plausibile sulla base di considerazioni di ordine materiale, è 
confermata dalla restituzione di un testo continuo48. 
Il fr. 2(i), che segue i frr. 2(h) + 2(g) e precede i frr. 2(a) + 2(b), è bianco e 
restituisce quasi sicuramente parte dell’agraphon che separava la sezione 
sull’appalto dell’ennomion da quella sulla decima49. A quest’ultima vanno 
probabilmente assegnati i frr. 2(a) + 2(b)50.  
I frammenti della terza serie sono più lacunosi, ma la loro forma è 
compatibile con l’ipotesi della provenienza dalla stessa porzione di rotolo dei 
frammenti della seconda serie: il poco che resta non contraddice la proposta di 
Grenfell di una successione 3(a)-3(b). 																																																								
45 Uso, d’ora in poi, la nuova numerazione. 
46 GRENFELL 1896, p. 176. 
47 Tav. XIII. 
48 Cfr. infra, p. 55. 
49 Si può escludere che il fr. 2(i) restituisca un intercolunnio: esso è privo di scrittura per 
una larghezza corrispondente a cm 5,3 e nessuno degli intercolunni conservati nel secondo 
rotolo ha una tale ampiezza.  
50 La col. I è certamente la prima della sezione sulla legge di decima, come dimostra la 
presenza del titolo. Nei frr. 2(a) + 2(b), a cm 4 dal bordo inferiore, ricorre un piccolo danno di 
forma oblunga, assente dagli altri frammenti della seconda serie, presente nei pezzi che 
conservano le coll. I e II e nuovamente assente in quello che conserva la col. III. Questo dato 
induce a collocare i citati frr. 2(a) + 2(b) tra la col. I e la col. II oppure tra la col. II e la col. III: 








Dei frammenti della prima serie Grenfell scriveva che «Frag. 1 (a) and (b) 
go together, and are in the right order, and so are (c) and (g), but whether (a)-(b) 
come before or after (c)-(g) and whether there are any corresponding fragments 
lost between (a)-(b) and (c)-(g) is unknown» 51 . Anche in questo caso, 
l’osservazione dell’aspetto materiale del supporto, associata a considerazioni di 
ordine testuale, permette di fare qualche progresso. I frr. 1(a) e 1(b) presentano 
elementi in comune, da un punto di vista morfologico e paleografico, con le 
coll. I-VIII e sono certamente da collocare dopo il fr. 2(i); appare, dunque, 
plausibile una loro appartenenza alla legge sulla decima, ma, come per i frr. 
2(a) + 2(b), nulla di certo si può affermare, dal momento che il testo superstite è 
troppo esiguo52. I frr. 1(c)-1(g) precedono, nel rotolo, i frr. 1(a) e 1(b) e non è 
da escludere che costituiscano ognuno la parte sinistra degli archi di voluta di 
cui i frr. 2(d)-2(i) costituiscono la parte destra. La ricongiunzione è assicurata 
dal testo per i frr. 1(c) + 2(d), 1(e) + 2(f) e 1(f) + 2(h) + 2(g)53; da un punto di 
vista materiale, nulla impedisce di ipotizzare che anche i frr. 1(d) e 2(e) e 1(g) e 
2(i) siano da accostare a due a due: il dato testuale non può, tuttavia, dimostrare 
questa ipotesi, dal momento che il fr. 2(e) conserva l’inizio di una colonna, 
preceduto da un intercolunnio, che si estende per un’ampiezza massima di cm 
1, mentre il fr. 2(i), come detto, conserva una parte di agraphon: bisognerebbe, 
dunque, pensare che nelle lacune tra le due coppie di frammenti sia caduta la 
parte finale delle colonne conservate rispettivamente dai frr. 1(d) e 1(g)54. 
Il discorso è più complesso per i frammenti della quarta e della sesta serie, 
provenienti dalla porzione inferiore del rotolo: i frr. 4(a)-4(f), 4(l)-4(n) e 6(c)-
6(g) fanno parte dell’ordinanza sull’appalto dell’ennomion; i frr. 4(g)-4(k), 
6(a)-6(b) e 6(h) sono da ascrivere a un’ordinanza sul monopolio della birra55.  																																																								
51 GRENFELL 1896, p. 176. 
52 Da un punto di vista morfologico, questi frammenti corrispondono alla metà superiore 
dei pezzi che restituiscono le parti sinistre delle coll. VI-VIII e vanno, pertanto, collocati in 
prossimità di questi. Non sembra, tuttavia, che essi possano essere riferiti alle volute dalle quali 
provengono i frammenti che tramandano le coll.  I-V. Su base materiale, comunque, può essere 
esclusa con sicurezza una loro appartenenza alla sezione relativa ai tessili, che BINGEN 1949, p. 
121 sembrava ammettere per la presenza, in fr. 1(b), 1, del termine γρυτοπώλης.  
53 Cfr. infra, pp. 49-58. 
54 Per una riproduzione della ricostruzione virtuale della sequenza dei frammenti della 
prima e della seconda serie ricongiunti a due a due, vd. Tav. XIV: si escludono da tale 
riproduzione i frr. 2(a) + 2(b), essendo la loro collocazione incerta. 
55 Già BINGEN 1945, p. 30 avanzava con incertezza l’ipotesi di un’ordinanza indipendente, 
che riguardasse in modo specifico l’appalto del monopolio della birra, ammettendo, d’altra 
parte, che la menzione degli zytopoioi potesse essere casuale. In realtà, il termine ζυτοποιόϲ 
non si integra solo in frr. 6(a), col. 1, 13-14 e 6(h) + 4(h), 7, ma anche in fr. 4(g), 2: tutti questi 
frammenti, come anche il fr. 4(i), esibiscono una scrittura diversa da quella dei frammenti 
		
 




Posto che i frammenti sulla birra devono precedere quelli sull’ennomion, a 
giudicare dai danni materiali ricorrenti appare proponibile, per la quarta serie, 
una successione 4(g)-4(k), 4(l), 4(a)-4(b), 4(f), 4(c)-4(e), 4(m)-4(n), per la sesta, 
invece, una successione 6(h), 6(a)-6(c), 6(g), 6(d)-6(f)56.  
Come detto57, si devono a Bingen le ricongiunzioni dei frr. 6(c) + 4(l) e 
6(d) + 4(b), che, uniti insieme a due a due, restituiscono anch’essi delle sezioni 
di voluta dalla forma ad arco, capovolta rispetto a quella realizzata dai 
frammenti superiori: tra gli archi superiori e quelli inferiori non si individuano, 
tuttavia, dei danni solidali che consentano di attribuirli con certezza a una 
medesima porzione di rotolo. Le ricongiunzioni effettuate da Bingen, 
comunque, oltre a dare una più precisa collocazione ai frammenti della quarta 
serie, nei quali il margine inferiore è andato perduto solo per pochi centrimetri, 
offrono, dei paralleli per altre eventuali ricongiunzioni tra frammenti delle due 
serie. In realtà, danni materiali, scrittura, mise en page e testo sembrano 
pienamente compatibili solo tra i frr. 6(h) e 4(h), appartenenti all’ordinanza sul 
monopolio della birra58: il confronto con col. 48, 16-17 permette, infatti, di 
integrare ai rr. 8-9 un testo continuo e dotato di senso, ἔν τε τῆι] µητροπό[̣λει] | 
[καὶ ἐν τῆι κ]ώµηι ἐφ’ ἡµ[έραϲ59; le interlinee dei due frammenti accostati, 
inoltre, coincidono perfettamente, ma non è possibile, in nessun altro punto, 
ricostruire il testo andato perduto in lacuna. I frr. 6(b) e 4(k) possono essere 
ugualmente riuniti: entrambi sono privi di testo ed è del tutto verosimile che 
																																																																																																																																																			
sull’ennomion e possono essere, pertanto, riferiti a buon diritto a un segmento argomentativo 
indipendente.  
56 La stessa constatazione dell’appartenenza di tutti questi frammenti a due sezioni 
contenutistiche distinte invalida la proposta di ricostruzione di GRENFELL 1896, p. 176, secondo 
cui «in Frag. 4, (a)-(e), (g)-(l), (m)-(n) go together, (f) is by itself […]. In Frag. 6, (a)-(c) go 
together, so do (d)-(f) [per errore è scritto (a)-(f)], and (g)-(h)». La certezza che i frammenti 
relativi alla birra precedessero quelli relativi all’ennomion si deve a motivazioni di ordine 
materiale: le forme dei pezzi contenenti l’ordinanza sull’ennomion sono, infatti, troppo simili a 
quelle dei pezzi contenenti legge sulla decima per ammettere che tra essi intercorresse una 
distanza pari al numero delle volute corrispondenti alle colonne sul monopolio della birra (cfr. 
infra, pp. 30-31 nota 65).  
57 Cfr. supra, p. 19. 
58 Tav. XV. 
59 Nella sua dissertazione di dottorato, BINGEN 1945, p. 534 ammetteva la possibilità di una 
ricongiunzione tra i due frammenti sulla base del parallelo testuale citato, ma nella riedizione 
definitiva del papiro pubblicava i due frammenti separatamente. Oltre al testo (per il quale vd. 
infra, p. 41), incoraggiano all’accostamento dei frammenti il dato materiale, poiché la forma 
restituita è compatibile con quella degli altri pezzi situati nella stessa porzione di rotolo, e la 
distribuzione del testo e delle interlinee, che nei due frammenti coincide perfettamente.  
		
 




essi restituiscano una parte dell’agraphon che separava l’ordinanza sul 
monopolio della birra da quella sull’ennomion60.  
In generale, comunque, non è possibile stabilire che rapporto vi sia tra i 
frammenti provenienti dalla porzione superiore e dalla porzione inferiore del 
rotolo, cioè se alcuni dei frammenti inferiori siano attribuibili alle medesime 
colonne restituite dai frammenti superiori; per il solo fr. 4(n), che è privo di 
scrittura per un’ampiezza di cm 3 ed è l’ultimo dei frammenti della quarta serie, 
si può ipotizzare un’appartenenza allo stesso agraphon conservato dal fr. 2(i)61. 
Per i frammenti della quinta serie, non è tuttora possibile individuare una 
più precisa collocazione nel rotolo62. 
 
2.3. Il  formato del rotolo 
La risistemazione dei frammenti e lo studio delle loro caratteristiche 
morfologiche hanno delle importanti conseguenze sulla ricostruzione 
dell’originaria struttura del rotolo da un punto di vista sia materiale sia 
contenutistico. Dal momento che i dati a nostra disposizione sono estremamente 
limitati, tale ricostruzione si limita inevitabilmente a una valutazione dei soli 
frammenti conservati: è, quindi, possibile ristabilire l’ordine relativo dei pezzi 
e, di conseguenza, degli argomenti, ma non quello assoluto; non si può dire, in 
altre parole, quanto sia andato perduto tra un frammento e un altro63. 
Nella sua edizione, Grenfell ipotizzava che il secondo rotolo, nella sua 
forma originaria, misurasse, in lunghezza, non meno di 15 piedi: Bingen, 
concordando con tale ricostruzione, calcolava una lunghezza minima di m 564. 
In realtà, la lunghezza minima del rotolo può essere ora fissata 
approssimativamente intorno a m 9,965. Si tratta di una misura più vicina a 																																																								
60 Non sarebbe inammissibile, dal punto di vista della scrittura e della mise en page, una 
ricongiunzione tra i frr. 6(e) e 4(c): il testo perduto, tuttavia, non è mai ricostruibile e, dunque, 
non può fornire una prova di ciò che si evincerebbe dal dato materiale. 
61 Le tracce di inchiostro che si vedono a cm 0,5 dal bordo superiore del fr. 4(n) sono 
casuali. Non si può, comunque, escludere che il pezzo conservi parte non di un agraphon, ma di 
un intercolunnio, dal momento che in altri punti del rotolo sono presenti intercolunni di ca. cm 
3.  
62 Il fr. 5(c) può essere ricongiunto, su base testuale, con uno dei «Miscellaneous 
Fragments» (Tav. XVI): cfr. infra, pp. 73-74. 
63 Non solo nessuna voluta, ma neppure nessun kollema è mai conservato nella sua 
interezza: dal momento che non si conosce l’ampiezza dei kollemata, le kolleseis non possono 
fornire una guida per la ricostruzione. Allo stesso modo, non ci si può basare sull’alternanza tra 
colonne e intercolunni conservati, essendo le loro ampiezze molto variabili. 
64 GRENFELL 1896, p. V; BINGEN 1952, p. 1. 
65 Questo calcolo, congetturale poiché fondato su un restringimento/accrescimento di  
voluta ricostruito, è approssimato per difetto. Esso si basa su un computo di 39 volute, nel quale 
non rientrano non solo le eventuali volute andate completamente perdute, ma anche quelle a cui 
		
 




quella del primo rotolo, che si estende, secondo Grenfell, per 44 piedi, secondo 
Bingen, per m 14,566. Quanto all’altezza, essa non è mai conservata per intero 
neppure nel primo rotolo: nei punti in cui si può ricostruire con un buon 
margine di verosimiglianza, ad es. in corrispondenza delle coll. 56 e 57, essa 
sembra aggirarsi intorno ai cm 3067. Ammettendo che il secondo rotolo avesse 
all’incirca la stessa altezza, si può ipotizzare, a partire dalle misure delle sezioni 
superiori e inferiori pervenuteci, che un taglio o una frattura siano intervenuti, 
in un dato momento della storia del rotolo, a dividerlo in due metà nel senso 
della lunghezza68. Della metà inferiore si sono conservati soltanto pochi pezzi, 
provenienti dalla porzione iniziale del rotolo. 
 
2.4. L’articolazione dei contenuti 
L’analisi dell’aspetto materiale del supporto ha delle implicazioni di un 
certo rilievo anche sulla ricostruzione dell’originaria articolazione degli 
argomenti all’interno del secondo rotolo. Questo doveva raccogliere almeno 
cinque ordinanze, che dovevano succedersi nel rotolo come segue: 
1) ordinanza sul monopolio della birra (frr. 4(g); 6(h) + 4(h); 4(i); 6(b) + 
4(k); 6(a)); 
2) ordinanza sull’ennomion (frr. 1(c) + 2(d); 1(d); 1(e) + 2(f); 1(f) + 2(h) + 
2(g); 1(g); 2(c); 2(e); 2(i); 3(a)-3(b); 4(a); 6(d) + 4(b); 4(c)-4(f); 6(c) + 
4(l); 4(m)-4(n); 5(a)-5(b); misc. fr. + 5(c); 5(d); 6(e)-6(g))69; 
3) nomos su una tassa del 10% (coll. I-IX; frr. 1(a)-1(b); 2(a) + 2(b))70; 
																																																																																																																																																			
sarebbero forse appartenuti i frr. 1(a), 1(b) e la col. IV: essendo incerta la loro collocazione nel 
rotolo, non si può escludere, infatti, che essi siano da ricongiungere con altri frammenti, che 
restituiscono la metà destra della sezione a forma di arco; considero, inoltre, i frr. 1(d) e 2(e) e 
1(g) e 2(i) come appartenenti a due sole volute, sebbene, come detto, in questi casi la 
ricongiunzione non sia dimostrata; allo stesso modo, non tengo conto dei frammenti della 
quarta e della sesta serie concernenti l’ennomion poiché non è detto che essi non provengano 
dalle stesse volute dei frammenti della prima, seconda e terza serie. Quanto ai frammenti 
contenenti l’ordinanza sul monopolio della birra, calcolo quattro volute, corrispondenti ai frr. 
4(g), 4(i), 6(b) + 4(k) e 6(h) + 4(h): è comunque poco plausibile che il fr. 6(a) sia da 
ricongiungere ai frr. 4(g) o 4(i); di conseguenza, le volute del rotolo occupate dall’ordinanza sul 
monopolio della birra dovevano essere probabilmente almeno cinque. 
66 GRENFELL 1896, p. V; BINGEN 1952, p. 1. 
67 Cfr. TURNER 1987, p. 128. 
68 Si può forse ritenere che la vanga che, secondo Mahaffy, aveva determinato la 
spaccatura del primo rotolo in due parti (cfr. supra, p. 5 nota 7), lo avesse colpito in un 
momento in cui intorno ad esso era ancora avvolto il secondo rotolo e che, quindi, anche la 
divisione di quest’ultimo in due metà sia dovuta alla medesima causa. 
69 Come risulta dal nuovo esame da me condotto sul papiro, una parte di questa ordinanza 
doveva essere dedicata al bestiame di proprietà dei cleruchi (frr. 1(d); 1(f) + 2(h) + 2(g)).  
		
 




4) diagramma sul monopolio dei tessuti (coll. X-XXXI)71; 
5) diagramma sulle banche (coll. XXXII-XXXVII).  
 
3.  Caratteristiche bibliologiche e paleografiche 
3.1. Mise en page  e mise en texte  
Nonostante lo stato di conservazione gravemente lacunoso in cui versa il 
secondo rotolo, è possibile trarre alcune conclusioni sull’impaginazione del 
testo delle ordinanze in esso raccolte; tuttavia, dal momento che di nessuna 
colonna è mai conservata non solo l’intera altezza, ma neppure l’intera 
ampiezza, va precisato che i dati che si presentano di seguito sono fondati, in 
gran parte, sull’ipotesi di ricostruzione del rotolo sopra esposta e su alcune 
proposte di integrazione del testo: essi, pertanto, non possono essere considerati 
sicuri, pur risultando verosimili sulla base del confronto con i dati più certi che 
emergono dall’osservazione del primo rotolo. 
Si è già avuto modo di notare come alcuni frammenti, completamente privi 
di scrittura, debbano provenire dagli agrapha che separavano sezioni di 
contenuto diverso72: è presumibile, infatti, che ogni ordinanza terminasse con 
un agraphon, forse dell’ampiezza di un foglio73. 
Per quanto riguarda la mise en page, è ovvio che, se, come sembra, le 
singole ordinanze erano originariamente indipendenti l’una dall’altra e furono 
raccolte insieme solo successivamente 74 , ciascuna presenti caratteristiche 
proprie. In particolare, è possibile che le colonne si estendessero, nell’ordinanza 
sul monopolio della birra per ca. cm 13, in quella sull’ennomion per ca. cm 14, 																																																																																																																																																			
70 Come detto (cfr. supra, p. 9 e nota 30), si deve alla Préaux l’identificazione della dekate 
menzionata nel titolo di tale sezione con una tassa sulla fortuna privata. Sebbene l’eccessiva 
esiguità del testo superstite non consenta, a mio avviso, di formulare ipotesi che abbiano un 
buon grado di verosimiglianza, si può supporre che una parte della legge in questione, 
corrispondente probabilmente alle coll. V-IX, riguardasse gli schiavi: il termine ϲῶµα vi ricorre, 
infatti, a più riprese (coll. V 1; VIII 6; forse, IX 11). Resta non chiaro il riferimento ai venditori 
di chincaglieria (γρυτοπῶλαι) in fr. 1(b), 1. 
71 Questa sezione si articola, come si è avuto modo di dimostrare (cfr. supra, pp. 12-13), in 
tre ‘sottosezioni’: lo spezzone di rotolo contenente le coll. X-XV sembrerebbe riguardare, 
nell’ordine, il piano annuale di semina del lino (col. X), il lavoro negli ateliers di tessitura (coll. 
XI-XIII) e la vendita del lino (coll. XIV-XV); quello successivo riporta disposizioni relative 
all’importazione del lino (coll. XVII-XVIII e XXIII), forse ai prezzi di vendita dei prodotti in 
lino (coll. XIX e XXII), al candeggio del lino (col. XX), alla lavorazione del lino negli ateliers 
di Alessandria e all’obbligo di consegnare i prodotti fabbricati al tesoro reale (col. XXI). Gli 
argomenti trattati nel diorthoma, infine, sono verosimilmente l’importazione e l’esportazione di 
lino e lana (coll. XXIV-XXVIII) e, forse, i prezzi di alcuni prodotti (coll. XXIX-XXXI). 
72 È il caso dei frr. 6(b) + 4(k), 2(i) e, forse, 4(n), sui quali vd. supra, pp. 27-30. 
73 Cfr., nel primo rotolo, gli agrapha che seguono le coll. 22 e 48. 
74 Cfr. supra, p. 10. 
		
 




nel nomos sulla decima per ca. cm 21, nel diagramma sulle banche per ca. cm 
18; nel diagramma sul monopolio del lino, si osserva una maggiore varietà, 
anche all’interno della stessa mano: in m4 si oscilla tra cm 14 e cm 18, in m9 tra 
cm 11,5 e cm 15,5, mentre, in m8 tra cm 14,5 e cm 1775. 
Dati più sicuri si possono ricavare su margini, intercolunni e interlinee. 
Nello specifico, il margine inferiore è conservato nei frammenti sul monopolio 
della birra per un massimo di cm 3,2 (fr. 6(a)), nei frammenti sull’ennomion si 
estende da un minimo di cm 2,8 (fr. 6(g)) a un massimo di cm 4,8 (fr. 6(f)); 
quello superiore misura, nei frammenti contenenti l’ordinanza sull’ennomion, 
ca. cm 476, in quelli contenenti il diagramma sulle banche ca. cm 4,5. Nel 
nomos sulla decima e nel diagramma sul monopolio del lino si evidenziano 
delle differenze, che vanno tenute in una qualche considerazione: nel 
diagramma relativo ai tessili, l’irregolarità nell’estensione del margine, che 
misura ca. cm 2 nelle colonne scritte da m4, ca. cm 3,5 in quelle scritte da m9, 
tra cm 3 e cm 3,5, in quelle scritte da m8, corrisponde evidentemente al 
cambiamento di scriba; quanto al nomos sulla decima, si nota una significativa 
differenza nella mise en page dei frr. 1(a)-1(b) e delle coll. I-VIII, nei quali il 
margine superiore oscilla tra ca. cm 4,5 e cm 5, e quella della col. IX, il cui 
margine superiore misura cm 2,9 e, soprattutto, le interlinee sono 
considerevolmente più strette (cm 0,5) che nelle altre colonne della stessa 
sezione. 
Gli intercolunni, quando integralmente conservati, misurano, in media, cm 
2,5, tranne che nel fr. 6(g) della sezione sull’ennomion e nelle colonne della 
sezione sui tessuti vergate da m9, dove superano di qualche millimetro i cm 3. 
Tranne che nelle coll. XVII-XVIII, nelle quali il modulo delle lettere è 
molto grande, l’altezza delle interlinee è generalmente doppia rispetto a quella 
delle lettere e si aggira attorno a cm 0,8. 
Per quanto attiene alla mise en texte, come nel primo rotolo, le singole 
sezioni sono scandite, anche all’interno di una stessa ordinanza, da titoli, messi 																																																								
75 Questi dati, oltre ad essere parziali, sono anche incerti, in quanto si fondano spesso su 
porzioni di testo integrate e sulla ricostruzione volumetrica del rotolo, che, come detto, non può 
tener conto di eventuali volute andate perdute e si basa su un restringimento medio per voluta 
che può essere solo ipotizzato (cfr. supra, p. 20 e nota 24). L’ampiezza delle colonne delle varie 
ordinanze è calcolata a partire dai frr. 6(h) + 4(h), 6(c) + 4(l) e 1(c) + 2(f) e dalle coll. VII-VIII, 
X, XIII, XIX, XXI, XXV, XXIX, XXXIII-XXXV. 
76 Nei frr. 3(a)-3(b), il margine è superstite per cm 3,5, ma la scrittura comincia più in 
basso che negli altri frammenti; tuttavia, dal momento che i danni solidali con questi ultimi 
consentono di collocare i frammenti della terza serie in una porzione precisa del rotolo (cfr. 
supra, p. 27), possiamo ipotizzare che l’estensione originaria del margine superiore, in questo 
punto dell’ordinanza sull’ennomion, fosse di ca. cm 5,5. 
		
 




in evidenza mediante il ricorso all’ekthesis77 e a interlinee più ampie, nei quali 
la scrittura presenta modulo ingrandito, ductus più lento e una maggiore cura 
nell’esecuzione.  
Il passaggio da un ‘comma’ a un altro di ciascuna ordinanza è segnalato 
dalla combinazione di due espedienti grafici, un vacuum e una paragraphos: in 
generale, si può notare che gli scribi identificati come m4 e m9 fanno cominciare 
il nuovo paragrafo andando accapo, laddove m8 e m10 proseguono sullo stesso 
rigo dopo un vacuum di pochi millimetri78. 
In un caso, a col. XXIX 5, si osserva un’eisthesis di cm 0,9, che parrebbe 
suggerire – ma il contesto è molto lacunoso – che in quel punto avesse inizio 
una ‘sottosezione’, con un’impaginazione diversa da quella principale79. 
 
3.2. La scrittura 
Si è già detto che Grenfell individuò, nell’intero P.Rev.Laws, un totale di 
dodici mani, riconoscendone quattro all’interno del secondo: 
1) m10: coll. 73-86; 99, 1-7; 100-107; frr. 1-6; 
2) m4: coll. 87-91; 
3) m11: col. 92; 
4) m12: coll. 93-98; 99, 11-1280. 
Il nuovo studio da me condotto sul secondo rotolo conferma il dato 
numerico: le scritture che si alternano nel secondo rotolo sono effettivamente da 
ricondurre a quattro scribi diversi; tuttavia, come ho dimostrato, le ex coll. 93-
99, ora XVII-XXIII, vanno attribuite non a m12, ma a m9, cioè alla stessa mano 
che scrive le coll. 59-72 del primo rotolo, mentre le ex coll. 100-107, ora 																																																								
77 L’estensione dell’ekthesis può essere calcolata solo a col. I 1, dove misura cm 1,1; in 
tutti gli altri casi (frr. 1(e) + 2(f), 1; coll. VII 10; VIII 8; X 1; XXXII 1), la colonna è mutila a 
sinistra, ma si può ritenere, sulla base di integrazioni sicure o probabili, che il rigo col titolo 
sporgesse a sinistra di ca. cm 1: anche nel primo rotolo, l’estensione dell’ekthesis dei titoli si 
aggira attorno a questa misura (cfr. coll. 14, 2; 15, 10; 31, 17; 34, 9; 55, 17). 
78 Sulla paragraphos, vd. BARBIS LUPI 1994. Per quanto riguarda l’uso di andare o meno 
accapo, naturalmente, a causa dello stato di conservazione del rotolo, bisogna parlare di una 
tendenza più che di una regola; del resto, nel meglio conservato primo rotolo, all’interno della 
stessa mano, si osservano delle oscillazioni: è il caso, ad es., di m9, che, nella col. 59, al r. 14 va 
accapo, mentre al r. 18 lascia solo un piccolo spazio bianco, continuando a scrivere di seguito. 
A livello esemplificativo, comunque, si vedano, per m4, le coll. 32, 5 e XV 3; per m8, le coll. 
57, 7 e XXVII 7 (ma, in quest’ultima, la paragraphos è in lacuna), per m9, le coll. 59, 14 e XXI 
4, per m10, la col. XXXIII 5. 
79 L’unico altro esempio di eisthesis nel papiro si osserva a col. 60, 18, dove inizia la lista 
di nòmi allegata alla seconda copia della revisione della legge sul monopolio dell’olio (cfr. 
supra, p. 12 nota 39). 
80 Cfr. supra, p. 6 nota 10; per la corrispondenza tra questa numerazione e quella adottata 
nella presente edizione, vd. supra, pp. 25-26. 
		
 




XXIV-XXXI, si devono non a m10, ma a m8, vale a dire al correttore dell’intera 
raccolta81. 
In generale, si può notare che il cambiamento di scrittura corrisponde a un 
cambiamento di sezione o, almeno, di argomento; si verifica, talvolta, che una 
stessa mano scriva sezioni diverse 82 : è questo il caso di m10, a cui 
sembrerebbero da attribuire l’ordinanza sul monopolio della birra, quella 
sull’ennomion, il nomos sulla decima e il diagramma sulle banche. Bisogna 
notare, tuttavia, che, nelle sezioni appena elencate, si riscontrano frequenti 
mutamenti nel ductus e nel tracciato della scrittura, che rendono assolutamente 
incerta l’assegnazione a un’unica mano; in proposito, Grenfell scriveva: «I do 
not feel very confident that all the columns which I have assigned to the tenth 
scribe are by him, [73]-[86], [99]-[107], except [99] 8-9, and the fragments. It is 
easy to select two columns which, when put side by side, appear to be written 
by different persons, e.g. [76] and [82], but there are several columns in which 
the writer’s hand changes gradually from one style to another, and after trying 
in vain to distinguish more than one hand I have come to the conclusion that 
these columns were all written by him. His change from a rather formal to a 
much more cursive hand is clearly exhibited in [73]-[78]»83. Aggiungo che, sia 
nell’aspetto generale della scrittura sia nel tratteggio di alcune lettere, si 
individuano notevoli somiglianze tra m10 e m8. 
Di seguito analizzo le caratteristiche principali delle scritture che si 
alternano nelle singole sezioni, seguendo l’ordine in cui queste si succedevano 
nel rotolo.  
Ordinanza sul monopolio della birra (m10).  La scrittura di questi 
frammenti (frr. 4(g), 6(h) + 4(h), 4(i), 6(a)) è quella che più si distingue dalle 
altre che vengono attribuite a m10, presentando un aspetto generale di maggiore 
compattezza. Vergata con un calamo di medio spessore, essa è caratterizzata da 
accostamenti e legature tra le lettere, che si estendono in orizzontale, tendendo a 
evidenziare la rettrice superiore (si vedano, ad es., le sequenze εγγυουϲ e κατατ 
in fr. 6(a), col. I 8 e 10). Degni di nota sono l’eta, eseguito di solito in unico 
tempo, il theta puntiforme e più piccolo dell’omicron, il kappa, realizzato in due 
tempi e, talvolta, in uno, con l’asta verticale che talvolta scende nell’interlinea 
inferiore, il my, dal tracciato molto squadrato, il rho, con l’occhiello aperto.  
																																																								
81 Cfr. supra, p. 12. 
82 La constatazione della corrispondenza tra scrittura e segmento argomentativo è già in 
BINGEN 1945, pp. 21-22. 
83 GRENFELL 1896, pp. 175-176. 
		
 




Ordinanza sull’ennomion  (m10).  Nei numerosi frammenti che 
costituiscono questa ordinanza, è possibile osservare una chiara alternanza tra 
quelli che Grenfell considerava diversi ‘stili’ di scrittura. Si segnalano, in 
particolare, i frammenti della quinta serie, per i quali non si è ancora potuta 
trovare una collocazione sicura, caratterizzati da una scrittura di modulo più 
grande e da un aspetto di maggiore ariosità; i frr. 6(c) + 4(l) mostrano una 
maggiore cura nell’esecuzione, evidente, ad es., nella presenza di uncini e 
intenzionali indugi del calamo alle estremità dei tratti di alcune lettere (ny, tau, 
hypsilon). Questa impressione di maggiore eleganza fornisce un’ulteriore 
conferma all’ipotesi ricostruttiva, fondata su considerazioni di ordine materiale, 
secondo cui i frr. 6(c) + 4(l) restituirebbero una delle prime colonne, se non 
addirittura la prima, dell’ordinanza sull’ennomion84. In generale, si può notare 
come, in questa ordinanza, le medesime lettere (eta, pi, tau, omega) ora 
presentino il maggior numero di tratti costitutivi, ora siano realizzate in un 
unico tempo: fatta eccezione per il caso appena descritto dei frr. 6(c) + 4(l), nei 
pezzi provenienti dalla porzione inferiore del rotolo, la scrittura appare più 
trascurata. 
Nomos  sulla decima (m10).  Come si è detto, l’osservazione dei danni 
materiali obbliga a collocare i frr. 1(a), 1(b) e 2(a) + 2(b) dopo l’ordinanza 
sull’ennomion, vale a dire in una porzione di rotolo più interna; l’esiguità del 
testo conservato non consente, tuttavia, di stabilire in modo sicuro se essi 
provengano da una sezione in sé compiuta, della quale non è in alcun modo 
possibile ricostruire il contenuto, o se siano parte del nomos sulla decima. A ciò 
si aggiunga che, come si vedrà più avanti, la stessa attribuzione delle coll. I-IX 
a un unico segmento argomentativo si fonda su dati opinabili. È sicuro, d’altra 
parte, che i frr. 1(a), 1(b), 2(a) + 2(b) e le coll. I-IX sono vergati dalla stessa 
mano, presumibilmente ancora m10. Il ductus è comunque molto più posato che 
nei frammenti contenenti l’ordinanza sull’ennomion: basti notare che il ny, di 
solito corsivo, è sempre eseguito in tre tempi; di forma calligrafica sono anche 
il delta e il kappa. Sebbene, come è ovvio, le lettere siano tracciate con 
maggiore cura all’inizio del rigo (si vedano, in particolare, le coll. I e IV), 
diversi elementi concorrono a conferire a questa scrittura un’impressione 
complessiva di eleganza: quasi tutte le lettere (gamma, iota, kappa, ny, rho, tau, 
phi) presentano, infatti, uncinature anche piuttosto marcate alle estremità dei 
tratti; in alcuni casi, inoltre, il calamo produce effetti di leggero chiaroscuro (si 
vedano, ad es., il ny di col. I 1 e il tau di fr. 1(a), 3 e di col. III 2, 3).  
																																																								
84 Cfr. supra, p. 29. 
		
 




Diagramma  sul monopolio del lino (m4, m8, m9). In questa 
sezione, si succedono, come detto, le mani di tre scribi diversi.  
Le prime colonne del diagramma (X-XV) sono scritte da m4, la stessa mano 
a cui si devono le coll. 29-35 del primo rotolo85. Si segnalano, in questa 
scrittura, il delta e il ny di forma calligrafica, l’eta di forma corsiva, l’omicron, 
aperto in alto o a sinistra, il tau, caratterizzato da un grosso apice all’estremità 
sinistra della barra orizzontale, e lo hypsilon a imbuto, eseguito in uno o in due 
tempi.  
Nelle coll. XVII-XXIII, vergate da m9, è molto accentuata la tendenza alla 
progressiva corsivizzazione del ductus: si noti, in tal senso, come, alla 
particolare cura che caratterizza la col. XVII, nella quale le lettere iniziali di 
rigo presentano modulo ingrandito rispetto a quello già grande delle altre lettere 
e quasi tutti i tratti (iota, my, ny, pi, tau, hypsilon) esibiscono uncini, apici o 
inarcature alle estremità, si oppone la rapidità d’esecuzione della col. XXI, nella 
quale la maggior parte delle lettere (alpha, eta, tau, hypsilon, omega) è eseguita 
in un unico movimento. Lettere caratteristiche di questa mano sono il my, 
realizzato in due o in tre tempi, con le gambe divaricate verso l’esterno, tanto 
più corte quanto più il ductus è veloce (si veda, ad es., col. XIX 8) e i tratti 
obliqui fusi in uno solo, completamente disteso sulla rettrice superiore, e il ny, 
eseguito generalmente in tre movimenti, il primo dei quali forma il tratto 
verticale sinistro, che può diventare una vera e propria curva, il secondo traccia 
il tratto mediano, anch’esso, spesso, incurvato, il terzo, infine, descrive il tratto 
destro, che scende dalla metà dell’interlinea superiore, toccando l’estremità 
destra del tratto mediano (si veda, ad es., col. XVIII 2); nella sua realizzazione 
più corsiva, in due tempi, il ny accentua la sua dimensione verticale, perdendo 
completamente il tratto mediano, che si fonde con quello verticale sinistro in un 
segmento obliquo (col. XXI 7). 
Per quanto riguarda la ex col. 99 (ora XXIII), Grenfell distingueva al suo 
interno due mani: la prima, m10, avrebbe vergato i rr. 1-7 (ora 1-6), la seconda, 
m12, i rr. 11-12 (ora 7-8). Che questi ultimi righi siano da attribuire a m9, la 
mano principale che scrive le coll. XVII-XXII, mi sembra molto probabile: le 
lettere superstiti sono poche, ma la loro forma, specialmente dell’alpha, dell’eta 
e dello hypsilon, conforta questa ipotesi. Parimenti, credo che a m9 si debbano 
anche i rr. 1-2: si vedano, in particolare, il tau, il sigma, lo hypsilon e il my di 
τοϲυµ, al r. 2, che richiamano molto da vicino la scrittura della col. XXII. Se 
davvero i righi centrali della col. XXIII vanno attribuiti a un’altra mano, si può 
forse ammettere, sulla base del tratteggio di alcune lettere (delta, theta, pi, rho, 
omega), che essa sia m8, vale a dire la mano del correttore, che avrebbe lavato 																																																								
85 Cfr. supra, pp. 11-12 e nota 38. 
		
 




via del testo precedentemente scritto sostituendovi un testo nuovo: in questo 
punto del rotolo, sono, infatti, ben visibili tracce di una scriptio inferior. Questa 
ipotesi può essere tenuta in una qualche considerazione dal momento che le 
colonne seguenti sono certamente scritte da m8; tuttavia, l’esiguità del testo 
superstite nella colonna in questione e le affinità che, in generale, si riscontrano 
tra le varie scritture del P.Rev.Laws rendono questa ricostruzione incerta86. 
Quello che mi sembra che si possa affermare con maggiore verosimiglianza è 
che la mano che ha scritto i rr. 3-6 della col. XXIII, sia essa m8 o m9, sia la 
stessa che ha aggiunto la nota marginale alla perduta col. XVI: il kappa e il my 
di col. XXIII 6 sono, infatti, molto simili a quelli di col. XVI 2, 4. 
Le coll. XXIV-XXXI sono vergate dal correttore. Il ductus è più posato che 
nelle coll. 57-58 del primo rotolo. Degno di nota, nella col. XXIX, è il 
calligrafismo delle lettere iniziali di rigo, che presentano una forma quasi 
libraria e un asse perfettamente diritto: si vedano, in particolare, il ny, in tre 
tempi, col primo tratto che scende nell’interlinea inferiore, il tau, che esibisce 
un vistoso chiaroscuro tra il tratto orizzontale e quello verticale, entrambi 
uncinati, l’omega, in due tempi, con l’ansa destra che sormonta la sinistra87. 
Nella col. XXV si osserva, particolarmente ai rr. 2, 6, 7, 8, la tendenza a 
prolungare i tratti in fine di rigo. Per quanto concerne il tratteggio, si segnalano 
il my, il pi e l’omega, la cui forma corsiva, in un unico tempo, – il my e il pi 
curvilinei e l’omega ridotto a un trattino orizzontale (si veda, ad es., col. XXIV 
2, 3) – si affianca a quella più posata e calligrafica. 
Diagramma  sulle banche (m10).  In queste colonne, la velocità del 
ductus si pone a un livello intermedio tra quello, più rapido, dell’ordinanza 
sull’ennomion e quello, più posato, del nomos sulla decima. Come in altre 
sezioni, anche qui si assiste a una progressiva corsivizzazione della scrittura via 
via che si procede: esemplificativi sono i casi dell’alpha e del ny, che, nelle 
coll. XXXII-XXXIV, si trovano quasi sempre nella loro forma calligrafica, 
nelle coll. XXXV-XXXVII, in quella corsiva. Le lettere, talvolta in legatura, 
sono perlopiù accostate mediante trattini congiuntivi, che evidenziano la rettrice 
superiore: si vedano, in particolare, l’eta, il kappa, il my, il ny, il pi, lo hypsilon 
e il chi. 
																																																								
86 All’incertezza dovuta al mero dato paleografico, si aggiunga che la pratica di lavar via 
del testo e di scriverne sopra uno nuovo non è usuale nel modus operandi del correttore, che, di 
solito, espunge il testo delle ordinanze mediante parentesi tonde o semplici freghi, e scrive il 
testo corretto nei margini o nelle interlinee (cfr., ad es., col. 54, 8-12). 
87 La stessa attenzione alla resa calligrafica si evidenzia nel titolo di col. 57. 
		
 





Il  secondo rotolo: testo, traduzione e commento 
 
Avvertenza 
Nel disporre il testo dei singoli pezzi in sequenza, si è cercato di rispettare 
il più possibile le conclusioni cui si è giunti in merito all’articolazione degli 
argomenti all’interno del rotolo. Per questo motivo, fatta eccezione per i frr. 
1(a), 1(b) e 2(a) + 2(b), posti in calce alle colonne della sezione sulla decima, 
cui presumibilmente afferiscono, le sei serie di frammenti precedono qui le altre 
colonne, laddove nelle edizioni di Grenfell e di Bingen le seguono, in quanto 
considerate di sede incerta. All’interno delle singole sezioni, i frammenti sono 
ordinati per numero di serie e per lettera dell’alfabeto, come nelle edizioni, dal 
momento che non è possibile stabilire con certezza in che modo si 
succedessero. Le colonne, per le quali è stato, invece, possibile definire con 
sicurezza la sequenza relativa, seguono la nuova numerazione da I a XXXVII; 
per le corrispondenze tra la numerazione della presente edizione e quella delle 
edizioni precedenti, vd. la tabella a pp. 25-26. 
Negli apparati critici, che sono di tipo positivo, i nomi dei tre principali 
editori sono abbreviati come segue: Gr = GRENFELL 1896; Bg = BINGEN 1952; 
W = Chrest.Wilck. 181. Non si distingue tra le lezioni di Grenfell, 
eventualmente quelle di Wilcken e quelle di Bingen nei casi in cui l’unica 
differenza rispetto al testo dell’ed. pr. riguardi l’aggiunta degli spiriti e degli 
accenti; in tal caso, comunque, conformemente ai criteri editoriali moderni, si 
riporta la lezione con spiriti e accenti. 
		
 















1.  οι[ : οι[ Gr, Bg     2.  οἱ ζ̣[υτοποιοὶ : οι[ Gr, Bg     3.  vestigium ab editoribus non 
indicatum 
 
«… i birrai …». 
 
2. Dello zeta, non trascritto dagli editori, si conservano l’attacco del tratto 
superiore e la metà sinistra di quello inferiore. 
Seppur soltanto in apparato, Bingen propone di integrare, in fr. 6(h), 3 (ora 
6(h) + 4(h), 7), ζυτοπ[οιοί o ζυτοπ[ῶλαι. Ritengo, tuttavia, che nella presente 
colonna si debba integrare ζ̣[υτοποιοί e non ζ̣[υτοπῶλαι (così anche in frr. 6(h) 
+ 4(h), 7; 6(a), col. 1, 13-14), dal momento che il termine ζυτοπώληϲ non 
ricorre mai nei documenti di età tolemaica. Un’eccezione sembrerebbe 
rappresentata da SB XX 14428, 5-6 e 14431, 2, editi da CLARYSSE 1988, pp. 12, 
18-19 e databili alla seconda metà del III secolo a.C.; tuttavia, nel primo caso la 
lettura τοῦ ζυτοπώ̣|λ̣ου è incerta, nel secondo ζυτοπ[ώλην è integrato. È 
attestato, d’altra parte, il termine ζυτοπώλιον, che può designare non solo il 
luogo di vendita, ma anche quello di produzione della birra: sull’erronea 
definizione, nella moderna bibliografia, del birrificio come ζυτουργεῖον, vd. 
NELSON 2001. Se, come nota già ROSTOVTZEFF 1922, p. 118, a occuparsi della 
vendita della birra erano le stesse persone che provvedevano alla sua 
lavorazione, un solo termine, ζυτοποιόϲ appunto, doveva essere sufficiente a 
identificare entrambe le categorie professionali; analogamente, vd. CLARYSSE 
1988, p. 16, sulla possibilità che in demotico una stessa parola, scritta con due 
grafie diverse, fosse utilizzata per definire sia i produttori che i venditori di 










Frr.  6(h) + 4(h) 
 
 ------------------------------------------------------------ 
1 [                       ±23                                    ]υ̣ϲι̣[±2] 
2 [                       ±22                                   ]υ̣ν̣τ̣ ̣[  ±2] 
3 [                       ±19                          ἐ]ὰν? δὲ οἱ  ̣ ̣[±2] 
4 [                       ±22                                 ]τ̣ου ἐρ̣γ̣α̣- 
5 [             ±12              ] ̣αξ̣[       ±8         ἑ]κ̣αϲ̣τ̣[±2] 
6 [             ±10    ] ἐλάµβανο̣[ν? ±7          ]ιϲιν κ̣[ ̣ ̣]α 
7 [             ±9      ]ν ζυτοπ[οι-     ±5        ] ̣ ϲυντ[̣ ̣] ̣[±2] 
8 [             ±9      ] ̣ήϲωντα[ι ἔν τε τῆι] µητροπό[̣λει] 
9 [καὶ ἐν τῆι κ]ώµηι ἐφ’ ἡµ[έραϲ ±6   ] ̣τε̣ ̣ ̣[    ±3 ] 
10 [±2 κατὰ] τ̣ρίµηνον ϲυ[γ]γ̣ρ̣α̣ ̣[   ±6   ]ω̣ϲα̣[ν ±5 ] 
11 [     ±6      ]ηι τό τε ἔτοϲ καὶ  ̣[    ±5    ]µα̣[    ±6 ] 
12 [     ±6      ]εν καὶ τὴγ̣ κώµην ε[  ±5    ] ̣π ̣ ̣[   ±5 ] 
13 [±3 καὶ τὸ ὄ]νοµα καὶ [±2]ο ̣ ̣ παρα[             ±13] 
14 [καὶ τὴν ±4 ]αξιν ἣµ πεπο̣ί̣ην̣[ται                  ±10] 
 ----------------------------------------------------------- 
 
Frr.  6(h) + 4(h) separatim in editionibus     1.  ]υϲ̣ι[̣ : ]υ[̣ Gr, Bg     2.  ]υν̣τ̣ ̣[̣ : ]υντ[ 
Gr, Bg     3.  ἐ]ὰν? δὲ οἱ  ̣ ̣[ : ] αν δε οι [ Gr : ]αν δὲ οἱ [ Bg     4.  ]τ̣ου ἐρ̣γ̣α-̣ : ] του [ Gr : 
]του[ Bg     5.  ] ̣αξ̣[ : ]λ̣α̣[ Gr, Bg     ἑ]κ̣αϲτ̣̣[ : ]α[ Gr, Bg     6.  ] ἐλάµβανο̣[ν? : ] 
ἐλαµβαν[ Gr, Bg     ]ιϲιν κ[̣  ̣]̣α[ : ]ϲιν [ Gr : ]ιϲιν[ Bg     7.  ]ν ζυτοπ[ : ]ν ζυτοπ[̣ Gr : ]ν 
ζυτοπ[ Bg (ζυτοπ[οιοί vel ζυτοπ[ῶλαι? in app.)     ] ̣ ϲυντ̣[ ̣] ̣[ : ]ϲ ϲυν[ Gr, Bg     8.  
] ή̣ϲωντα[ι : ]ηϲωντα[ Gr : ]ήϲωντα[ι Bg     8-9.  ἔν τε τῆι] µητροπό[̣λει] | [καὶ ἐν τῆι 
κ]ώµηι : ] µητροπ[ολ Gr, Bg; κ]ωµηι Gr : ἐν τῆι κ]ώµηι Bg     9.  ἐφ’ ἡµ[έραϲ Bg : εφ 
ηµ[ Gr     ] ̣τε̣ ̣ ̣[ : ]ϲτ̣̣ο[ Gr : ]ϲτ̣̣ο̣[ Bg     10.  κατὰ] τ̣ρίµηνον : τ]ριµηνον Gr : κατὰ 
τ]ρίµηνον Bg     ϲυ[γ]γ̣ρ̣α̣ ̣[ : ϲυ[ Gr : ϲυ[ ̣] ̣ ̣[ Bg     ]ω̣ϲα̣[ν : ]υ[ Gr : ]α̣ϲα̣̣[ Bg     11.  
καὶ  ̣[ : καὶ [ Gr : καὶ [τὸ ὄνοµα Bg     ]µα̣[ : ]µα[ Gr : ]µ ̣α̣[ Bg     12.  ]εν Gr : 
πατρόθ]εν? Bg     τὴγ̣ : τὴν Gr, Bg     ε[ Gr : ἐ[ν ἧι οἰκοῦϲιν? Bg     ] ̣π ̣ ̣[ : ]οτ̣ι[ Gr : 
]οπ[ Bg     13.  καὶ τὸ ὄ]νοµα : ὄ]νοµα Gr, Bg     [ ̣]οκ̣παρα[ : [ ̣ ̣ ̣] παρα[ Gr, Bg     14.  
[καὶ τὴν ±4]αξιν ἣµ πεπο̣ί̣ην[̣ται : ]ϲιν ηµ[ ̣ ̣]ε[ ̣ ̣]ϲ την̣ [ Gr : ]ω̣ϲι̣ν ἢ  ̣ ̣ ̣ π ̣[ ̣]ϲ τὴν [ Bg 
 
«… ma qualora (?) i … ciascun … hanno ricevuto … birrai … nella metropoli e 
nel villaggio per giorni [x] … [ogni] tre mesi stipulino un contratto … l’anno e 
… e il villaggio … [e il] nome e … che hanno fatto …». 
 
Frr.  6(h) + 4(h). La numerazione dei righi adottata risulta dalla 
ricongiunzione dei due pezzi, in seguito alla quale il fr. 6(h) viene a trovarsi in 
una posizione tale che i rr. 5-14 corrispondano ai rr. 1-10 delle edizioni; 
		
 




diversamente, la numerazione non varia rispetto alle edizioni per quanto 
riguarda il fr. 4(h): il primo rigo che quest’ultimo restituisce è, infatti, anche il 
primo superstite della porzione di colonna ricostruita.  
2. Dopo il tau si vede un trattino obliquo discendente da destra a sinistra, 
che sembra congruο con un alpha. 
Le tracce superstiti sarebbero compatibili con l’integrazione di una voce del 
verbo ϲυντάϲϲω o con una forma del sostantivo ϲύνταξιϲ, che si trovano 
probabilmente anche altrove nella colonna, benché non siano mai preservati 
integralmente (rr. 5, 7, 14?). Il verbo ϲυντάϲϲω, nella diatesi media, e il 
sostantivo ϲύνταξιϲ ricorrono più volte nelle coll. 47-48 (47, 1, 5-6, 13, 15; 48, 
13) della sezione sul monopolio dell’olio, dove si riferiscono a disposizioni 
preliminari alle syngraphai, che si prevede che lo Stato, nella persona di un 
funzionario nominato dall’oikonomos e dall’antigrapheus, dia ai venditori di 
olio, alla presenza degli appaltatori, circa la quantità di olio da vendere: per 
questo specifico significato del termine ϲύνταξιϲ, cfr. PREISIGKE, WB, s.v., 
«Errechnung und Zuweisung von Rohstoffen an die Monopolbetriebe». Nella 
presente colonna, le disposizioni dovevano riguardare la fornitura di orzo ai 
birrai: in proposito, vd. ROSTOVTZEFF 1922, pp. 118-119 e PRÉAUX 1939, pp. 
153-154 e cfr., tra gli altri, P.Lille I 52, 6 (285-246 a.C.); P.Cair.Zen. II 59199, 
4 (254 a.C.); SB III 7202, 85 (227 a.C.); P.Köln VI 259, v 2 (213 a.C.). Per altri 
elementi in comune con la col. 48, vd. rr. 8-10, 14 comm. 
4. La prima lettera conservata sul frammento di destra, come già visto dagli 
editori, è compatibile con un tau col gambo molto incurvato (cfr., ad es., την, fr. 
6(a), col. I 6). Lo hypsilon è seguito da tracce di altre quattro lettere, la cui 
decifrazione è resa, tuttavia, molto incerta dalle condizioni del supporto, 
sfilacciato in questo punto: dell’epsilon si vedono il corpo e il tratto mediano, 
prolungato verso la lettera successiva, forse un rho, di cui sopravvivrebbe, oltre 
all’occhiello, un’infinitesima traccia dell’asta verticale nell’interlinea inferiore; 
del gamma si conserverebbero il tratto verticale e l’attacco di quello 
orizzontale, mentre dell’alpha si scorge l’estremità inferiore dell’obliqua 
sinistra. 
Se la decifrazione delle tracce è corretta, bisognerà integrare probabilmente 
una voce del verbo ἐργάζοµαι o una forma del sostantivo ἐργαϲτήριον: il verbo 
ricorre nel papiro sempre nella forma composta κατεργάζοµαι, una sola volta 
(col. 46, 14) in quella semplice; il sostantivo, d’altra parte, compare più volte 
nel papiro (coll. 44, 1, 5; 45, 20; 46, 11; 50, 24; 51, 1) ed è attestato in contesti 
relativi alla birra quando il luogo della sua produzione (ἐργαϲτήριον, appunto) è 
distinto da quello della vendita (ζυτοπώλιον): cfr. P.Cair.Zen. II 59199, 3, 6 
(254 a.C.); P.Col. III 34, 2, 7, 9 (254 a.C.); P.Mich. I 36, 8, 10 (254 a.C.).  
		
 




5.  ] ̣αξ̣[: la prima traccia superstite è un’asta verticale discendente 
nell’interlinea, con un uncino all’estremità inferiore orientato verso sinistra, 
compatibile sia con un rho (cfr. µητρ, r. 8) sia con un tau (cfr. ζυτ, r. 7; ϲωντα, 
r. 8); dopo l’alpha, ben conservato, si vedono due tratti paralleli, il primo dei 
quali leggermente rientrato a sinistra, il secondo steso sul rigo di base, 
attribuibili a uno csi. 
A seconda che si legga ]ρ̣αξ̣[ o ]τ̣αξ̣[, si potrà integrare una voce del verbo 
πράϲϲω/εἰϲπράϲϲω o del verbo ϲυντάϲϲω o anche una forma del sostantivo 
ϲύνταξιϲ: nel primo caso vi sarebbe un riferimento alla riscossione di 
un’imposta, negli altri due a un accordo (cfr. r. 2 comm.).  
6. Dopo il ny di ελαµβαν si scorge una piccolissima traccia di inchiostro, 
non trascritta dagli editori, posta poco al di sotto del tratto mediano del ny, che 
si adatta più a un omicron che a un epsilon. Del kappa che trascrivo dopo ]ιϲιν 
resta solo l’estremità inferiore dell’asta verticale, che scende oltre il rigo di base 
inclinando leggermente a sinistra; l’ultima lettera, un alpha tracciato in unico 
tempo (cfr. ρα, fr. 4(i), 2), risulta costituita da un tratto obliquo discendente da 
destra a sinistra, dalla cui metà origina un altro tratto orizzontale, disteso sulla 
rettrice superiore.  
7.  ] ̣ ϲυντ[̣ ̣] ̣[: prima del sigma resta una curva aperta a destra, la cui 
estremità superiore è prolungata a legare col sigma stesso: possibile un eta, un 
sigma o anche uno hypsilon. Dopo il ny, non vi è lacuna, come risulta dalle 
edizioni, ma tracce di altre due lettere, intervallate da una lacuna di una: la 
prima è compatibile con un tau, di cui restano l’asta verticale e la parte sinistra 
della barra orizzontale, della seconda si intravede un tratto orizzontale sulla 
rettrice superiore. 
Forse ϲυντ[̣α]ξ̣[? Cfr. rr. 2 e 5. 
8-9.  ] ̣ήϲωντα[ι: un’altra traccia, dall’andamento verticale, leggermente 
incurvata verso sinistra, si conserva prima dell’eta. 
ἔν τε τῆι] µητροπ[όλει] | [καὶ ἐν τῆι κ]ώµηι ἐφ’ ἡµ[έραϲ: la distribuzione 
del testo tra i righi qui proposta, ancorché ipotetica, trova conforto nella 
constatazione che al r. 6, dopo l’alpha, non si intravedono tracce di scrittura 
sulle fibre sfilacciate: se questa impressione è giusta, in quel punto doveva 
iniziare il margine destro della colonna. 
Per l’integrazione, cfr. col. 48, 13-17: τὴν δὲ ϲύνταξιν ἣν ἂν ποιήϲωνται 
πρὸϲ [ἕ]καϲτον, ἐπι|κ[η]ρυϲϲάτωϲαν (l. ἐπικηρυϲϲέτωϲαν) πρότερον ἢ τὸν 
µ[ῆ]να ἐπιϲτῆναι ἔµ|προϲθεν ἡµέραιϲ δέκα καὶ γράψαντεϲ ἐκτιθέτωϲαν | τὸ 
εὑρίϲκον ἐφʼ ἡµέραϲ δέκα ἔν τε τῆι µητροπόλει καὶ | ἐν τῆι κ[ώµ]ηι κ[α]ὶ̣ τοῦ 
κυρωθέντεϲ (l. κυρωθέντοϲ) ϲυγγραφὴν ποιείϲθω|ϲ[αν], che GRENFELL 1896, p. 
143-144 traduce «the oil which it has be arranged that each of the dealers and 
		
 




retailers shall take, shall be put up to auction ten days before the month arrives, 
and they shall write out and publish the highest bid for each day during ten days 
in both the metropolis of the nome and the village, and shall make a contract 
with the highest bidder», notando che tra la syntaxis e la syngraphe intercorre 
una vendita all’asta. Nella presente colonna, l’indicazione temporale segue 
quella spaziale, ma la struttura sembra analoga: cfr. r. 10, dove si fa menzione 
di un contratto scritto; alla luce del parallelo appena riportato, si potrebbe, 
inoltre, tentare di individuare nei rr. 7-8 i resti della formula τὴν ϲύνταξιν 
ποιεῖϲθαι (su cui cfr. anche r. 14 comm.): ] ἡ̣ ϲύντ[̣α]ξ̣[ιϲ] | [ἣν ἂν πο]ι̣ήϲωνται, 
τὰ]ϲ̣ ϲυντ[̣ά]ξ̣[ειϲ] | [ἃϲ ἂν πο]ι̣ήϲωνται? 
10. Del tau di τριµηνον sopravvive la metà destra della barra orizzontale. 
Dopo lo hypsilon, che è seguito da una lacuna di una lettera, sono visibili tracce 
di altre tre lettere: la prima è un gamma, di cui si conservano il tratto verticale e 
parte di quello orizzontale, quest’ultimo in legatura con un rho, la cui asta 
verticale è integralmente superstite. Dopo un’infinitesima traccia attribuibile 
all’obliqua sinistra di un alpha, si distingue una lunga asta verticale, che sfonda 
il bilineo in basso, identificabile con un phi o con uno psi. Sul frammento di 
destra, la lettera che precede il sigma e l’alpha, letti correttamente già da 
Bingen, è probabilmente un omega, di cui è andata perduta l’ansa sinistra, 
mentre sono superstiti il montante, incurvato verso destra, e l’ansa destra (cfr. 
ωµηι, r. 9). 
Sulla base delle tracce appena descritte, andrà integrato il sostantivo 
ϲυγγραφή o una voce del verbo ϲυγγράφοµαι: lo spazio in lacuna, tuttavia, non 
è compatibile con le integrazioni ϲυ[γ]γ̣ρ̣α̣φ̣[ὴν ποιείϲθ]ω̣ϲα̣[ν (cfr. col. 48, 17-
18) o ϲυ[γ]γ̣ρ̣α̣ψ̣[άϲθ]ω̣ϲα̣[ν (cfr. col. 47, 16), troppo estesa la prima, troppo 
poco la seconda. 
11. Bingen, che non ricongiunge i due frammenti, integra in questo rigo 
καὶ [τὸ ὄνοµα. Tuttavia, lo iota è seguito, sullo stesso frammento di sinistra, da 
una traccia di forma circolare, apparentemente aperta a destra, forse 
identificabile con un omicron; sul frammento di destra, dopo un my ben visibile 
dalla forma squadrata, si osserva una traccia obliqua discendente da destra 
verso sinistra, forse un alpha o un altro my. 
Un’integrazione καὶ ὄ[̣νο]µα̣ [, che consentirebbe di recuperare l’idea di 
Bingen, sembra da escludere in primo luogo perché incompatibile con 
l’ampiezza stimata della lacuna, in secondo luogo per l’assenza dell’articolo; si 
potrebbe forse pensare, piuttosto, a un pronome relativo in prolessi (cfr., ad es., 
col. 29, 5-6: φράζον[τεϲ τό τε] | αὐτῶν ὄνοµα καὶ ἐν ἧι κώµηι οἰκοῦϲιν). In 
ogni caso, è verosimile che con questo rigo iniziasse l’elenco di una serie di dati 
		
 




(τό τε ἔτοϲ, τὴν̣ κώµην, ὄ]νοµα, ]αξιν) da inserire in un documento (la 
syngraphe?): a tal proposito, cfr. coll. VI 8-9; XV 4-5; XXV 2-5 (con comm.). 
12. ]εν: cautamente Bingen propone πατρόθ]εν («col nome del padre»), 
che sarebbe stata una possibilità da prendere in considerazione se, come da lui 
ipotizzato, al r. 11 ci fosse stato [τὸ ὄνοµα: l’avverbio πατρόθεν ricorre nel 
papiro (coll. 7, 3; 11, 9; XXV 4) sempre nell’espressione πατρόθεν καὶ 
πατρίδοϲ; qui il termine πατρίϲ sarebbe stato sostituito da una perifrasi che 
avrebbe alluso al villaggio di residenza della persona o delle persone in 
questione: si noti che, subito a seguire, Bingen suggerisce, ancora 
dubbiosamente, di intendere τὴν κώµην ἐ[ν ἧι οἰκοῦϲιν (cfr. coll. 26, 14-15; 29, 
6), soluzione che va ora esclusa, alla luce della ricongiunzione dei frammenti. 
Si può forse pensare alla terminazione di un verbo, participio o anche indicativo 
aoristo attivo; in questo secondo caso, si avrebbe, qui, il predicato di una 
proposizione subordinata, forse la relativa introdotta da ο[ al r. 11: non di rado, 
infatti, accade che un dato da inserire in un documento sia esemplificato da una 
proposizione relativa o anche da una proposizione interrogativa indiretta (cfr., 
ad es., col. XXV 4-5). 
τὴγ̣: un altro esempio di assimilazione progressiva nella presente colonna 
ricorre al r. 14 (ἣµ πεπο̣ί̣ην̣[ται) 
] ̣π ̣ ̣[: la traccia che precede il pi, più che con un omicron, appare 
compatibile con l’estremità superiore di un sigma o con l’estremità destra del 
calice di uno hypsilon. 
13. Tra lo iota di και e il pi di παρα gli editori segnalano una lacuna di tre 
lettere; in realtà, dopo una lacuna di una sola lettera larga o di due lettere strette, 
che segue immediatamente il καί, sono visibili altre tracce: la prima, di forma 
rotonda, è verosimilmente un omicron; seguono un’asta verticale e un tratto 
obliquo discendente da destra a sinistra, forse compatibili con un kappa, che, 
tuttavia, in questa sequenza, non offre soluzioni accettabili da un punto di vista 
testuale, o con ι̣ϲ̣.  
14. La prima lettera conservata, non vista da Grenfell e trascritta da Bingen 
come un omega, è in realtà un alpha, di cui si vedono l’occhiello e il tratto 
obliquo di destra; segue non un sigma, ma uno csi, col tratto mediano ridotto a 
un puntino (cfr. col. IX 13). La sequenza ηµπ̣επ, letta solo parzialmente dagli 
editori, si distingue chiaramente; si scorgono, poi, un tratto curvo, a metà 
dell’altezza delle altre lettere, compatibile con omicron, e due tracce 
infinitesime di inchiostro poste lungo uno stesso asse verticale, che possono 
essere ricondotte a uno iota. Le ultime due lettere sono già correttamente 
interpretate da Grenfell e da Bingen come ην: del ny si conservano la gamba 
		
 




sinistra, leggermente incurvata, e l’inizio del tratto mediano, completamente 
disteso sulla rettrice superiore (cfr. ον, r. 10). 
Le integrazioni più plausibili per questo rigo sono due: 1) τὴν ϲύντ]αξιν ἣµ 
πεποί̣̣ην̣[ται («la quantità che hanno stabilito»): cfr., oltre alla già citata col. 48, 
13, P.Köln VI 260, 5 (τὰϲ ϲυντάξειϲ ποιεῖϲθαι, 213 a.C.). Se il parallelo istituito 
con la col. 48 è fondato, il soggetto del qui presente verbo πεποί̣̣ην̣[ται, così 
come, eventualmente, del precedente πο]ι̣ήϲωνται, potrebbe essere costituito dai 
funzionari dello Stato (di nuovo un facente funzione dell’oikonomos e 
dell’antigrapheus?) e dagli appaltatori; il poco testo superstite non consente, 
però, di stabilire dove tali personaggi fossero menzionati. 2) forse meno 
probabilmente, τὴν πρ]ᾶξιν (o εἴϲπρ]αξιν) ἣµ πεπο̣[ί]ην̣[ται («la riscossione che 
hanno eseguito»): cfr. col. 34, 20: τὴν δὲ [π]ρᾶξι[ν] ποιε[ί]ϲθω, dove il soggetto 






1         ἀν]τιγραφε̣[ 
2      ] π̣αρὰ τῶν τ̣[ 
3        το]ῦ ἐνιαυ[τοῦ  
4  ἐν ἡµέ]ραιϲ τ[ 
5        ] ̣αν το ̣ ̣ ̣[ 
6          ]του ε̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣[ 
7          ] ̣ον vac.  ̣ ̣ ̣[ 
8   τὴν] ὠ̣νὴν ἠγορ̣α̣[κοτ- 
9            ]υϲιν οἱ α̣[ 
10            ]ν̣οϲ το̣ ̣[ 
11            ]ρ̣ικ⟦ι⟧ωι̣  ̣[ 
12             ] δὲ πα̣[ 
 --------------------------- 
 
1.  ἀν]τιγραφε[̣ : ἀν]τιγραφ[ Gr, Bg     2.  ] π̣αρὰ τῶν τ̣[ : ] παρὰ τῶν [ Gr, Bg     3.  το]ῦ 
ἐνιαυ[τοῦ : ]ϲ ̣ἐνιαυ[ Gr : ]ϲ ἐνιαυ[ Bg     4.  ἐν ἡµέ]ραιϲ τ[ : ]ραιϲ τ[ Gr : ἐν ἡµέ]ραιϲ 
τ[ριάκοντα Bg     5 .  ] ̣αν το ̣ ̣ ̣[ : ]ν του[ Gr : ]αν του̣[ Bg     6.  ε̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣[ : ε[ Gr, Bg     7.  
] ̣ον vac.  ̣ ̣ ̣[ : ]ον[ Gr, Bg     8.  τὴν] ὠν̣ὴν ἠγορ̣α̣[κοτ- : ω]νην αγορα[ Gr : τὴν ὠ]νὴν 
ἠγορ[ακ Bg     9 .  οἱ α̣[ : οἱ̣ α[ Gr, Bg     10.  ]ν̣οϲ το̣ ̣[ : ]οϲ το[ Gr, Bg     11.  








«… antigrapheus … da parte dei … dell’anno … entro [x] giorni … 
l’appaltatore / gli appaltatori …». 
 
3. La prima lettera superstite, letta dagli editori come sigma, è certamente 
uno hypsilon, di cui si vede, oltre che tutta la parte destra, anche il calice. 
L’espressione το]ῦ ἐνιαυ[τοῦ, che qui si può facilmente integrare, ricorre 
anche a col. 37, 16, 18. 
10.  το̣ ̣[: forse τόν̣̣ [: dell’omicron, appeso alla barra orizzontale del tau, si 
conserva la parte sinistra della curva; del ny resterebbe il tratto destro. 
11. Entrambi gli editori interpretano la prima lettera conservata come un 
omicron: la traccia superstite, tuttavia, presenta un andamento obliquo 
discendente da sinistra verso destra e appare congruo con l’occhiello di un rho, 
che, in questa scrittura, rimane aperto (cfr., ad es., ρα, r. 2). L’omega, che si 
legge al posto dell’alpha delle edizioni, è corretto su uno iota. 
 
 
Fr. 6(a), col.  I 
 
 -------------------------------------------------------------- 
1                    ]νη ̣[ ̣ ̣] 
2               ]ν κοµ[ ̣ ̣] 
3           ] χαλκοῦ  ̣[ ̣ ̣] 
4          ] τ̣ὴ̣µ παρακο̣[µι-] 
5 [δὴν?            ]α το̣υ̣τ ̣[ ̣ ̣] 
6             ]την εκτ[ ̣ ̣] 
7          ]κ̣ω̣ν εἰϲ Ἀλεξ̣[άν-] 
8 [δρειαν        ] ἐγγύουϲ  
9        ] τοῦ οἰκονόµου 
10       ] ̣ κατὰ τρίµη- 
11 [νον    ἔ]γ̣γυον παραµονῆϲ 
12         ] ̣ ̣ ὁ καθεϲτηκὼϲ 
13          ] ἐ̣ὰν δὲ οἱ ζυ- 
14 [τοποιοὶ        ] τ̣οῦ κατέργ̣ου 
 
1.  ]νη ̣[ ̣ ̣] : ]νη[ ̣ ̣ ̣] Gr, Bg     3.  ] χαλκοῦ  ̣[ ̣ ̣] : ] χαλκοῦ [ ̣ ̣] Gr, Bg     4. ] τὴ̣µ 
παρακο̣[µι]|[δὴν : ]παρακ[ ̣ ̣] Gr : τ]ὸµ̣ παρακο̣[µι] Bg     5.  ]α το̣υ̣τ ̣[ ̣ ̣] : ]ατ[ ̣]ν Gr : 
]ατ [̣  ̣]̣ Bg     6.  ]την Gr : ] τὴν Bg     7.  ]κω̣ν̣ : ]αν Gr : ]ων Bg     Ἀλεξ[̣άν]|[δρειαν : 
Ἀλε[ξαν] Gr : Ἀλε[ξάν]|[δρειαν Bg     10.  ] ̣ κατὰ τρίµη|[νον : ] κατα τριµη Gr : ] κατὰ 
τρίµη|[νον Bg     11.  ἔ]γ̣γυον παραµονῆϲ : εγ]γυον παρα µον ̣ ̣ Gr : ἔγ]γυον παραµονῆϲ 
		
 




Bg     12.  ]  ̣ ̣ ὁ : ]ο Gr : ] ὁ Bg     13. ] ἐὰ̣ν : ]αν Gr, Bg     οἱ ζυ[τοποιοὶ : οι ζυ Gr : οἱ 
ζυ|[τοπ Bg     14.  ] τ̣οῦ κατέργ̣ου : ] του κατερ[γ]ου Gr : ] τοῦ κατέρ̣γου Bg 
 
«… di bronzo … il trasporto (?) … ad Alessandria … garanti … 
dell’oikonomos … ogni tre mesi … garante della comparizione … colui che è 
posto a capo … Ma se i produttori/venditori di birra … del salario». 
 
1.  ]νηα[̣ vel ]νηλ[̣. 
4. All’inizio del rigo, Bingen legge τ]όµ̣ anziché ] τ̣ὴ̣µ, ma la traccia che 
precede il my è posta troppo in basso per appartenere a un omicron: si tratta più 
probabilmente di un eta tracciato in un tempo (cfr. rr. 6, 12), la cui verticale 
sinistra è toccata dalla barra orizzontale del tau, di cui resta una minima traccia. 
Sulla base dell’articolo femminile τ̣ή̣µ, si può proporre ] τ̣ὴ̣µ 
παρακο̣[µι][δήν: cfr. coll. 48, 11; 55, 12.  
5.  Grenfell trascrive ]ατ[ ̣]ν, Bingen ]ατ ̣[ ̣ ̣], ma dopo il tau restano due 
tracce compatibili con un omicron, molto piccolo e inclinato a sinistra (cfr. 8), e 
con uno hypsilon, di cui si vedono bene il gambo e il trattino di congiunzione 
con la lettera successiva. Un tau è aggiunto nell’interlinea. 
11. Sull’ἐγγύη παραµονῆϲ, cioè su quel contratto in forza del quale un 
garante (ἔγγυοϲ) si impegnava a condurre dinanzi all’organo giudicante, entro 
un tempo prestabilito, una persona contro la quale era in corso un’azione 
giudiziaria, vd. TAUBENSCHLAG 1955, pp. 497-498; cfr. P.Hib. I 41, 4-6 (261 
a.C.); P.Cair.Zen. III 59421, 4 (258-256 a.C.); IV 59636, 2-3 (metà III a.C.); 
P.Lond. VII 2045, 6 (metà III a.C.); P.Mich. I 70, 6-7, 10-11 (237 a.C.). 
 
 





2 οἱ φ[ 
3 ο̣ἱ το ̣[ 
 ⸏ 
4 καὶ  ̣[ 
5 µητ̣[ 
 
1.  κρ̣ι̣[ : κρ[ Gr, Bg     2.  οἱ φ[ : οι[ Gr, Bg     3.  οἱ̣ το ̣[ : το[ Gr, Bg     4.  καὶ  ̣[ : καὶ [ 








1. Il rho è seguito da un’altra lettera verticale, forse uno iota. 
Essendo il contesto di questi frammenti relativo alla birra, si può pensare 
che qui fosse nominato l’orzo (κριθή); nondimeno, una forma derivata da κρίνω 
è ugualmente ammissibile, anche in considerazione del riferimento all’ἐγγύη 
παραµονῆϲ nella precedente colonna. 
3. Prima di το, sono visibili altre due lettere, la seconda delle quali è uno 
iota; della prima si scorge una traccia dall’andamento curvilineo, compatibile 
con un omicron, al di sotto del danno del supporto. Un tratto verticale, 
discendente sul rigo di base, precede la rottura del papiro: potrebbe trattarsi 
della gamba sinistra di un pi. 
Forse ο̣ἱ τοπ̣[άρχαι? 
4. καὶ ν̣[ o καὶ µ ̣[. 
  
 
2.  Ordinanza sull’ennomion  
 
Frr.  1(c) + 2(d) 
 
1      ] ἐκ τοῦ νοµοῦ [             ]ν ἀπεγράψαντ[ο 
2       ]αν ἐν τῶι ν[οµῶι ἐν ὧι νέ]µ ̣ειν ἀπεγράψα̣[ντο 
3 βού]λ̣ωνται µ[ετελθεῖν? εἰϲ ἄ]λ̣λον νοµὸν ἀπ̣[ 
4       ] τοὺϲ ἔχ[ο]ν̣[ταϲ τὴν ὠνὴ]ν̣ καὶ ϲύµβολον̣ [ 
5       ] παρ’ αὐτ̣[ῶν                          ]υ µετα ̣[ 
6    ϲ]ύ̣µβολον  ̣[                               ] καὶ ἐὰν εἰϲ ετ[ 
7    ]ά̣γωϲιν [                                      ] ἀ̣παγγειλ[  
8    ]η̣ εἰ̣ϲαγ[                                         ]ντεϲ  ̣ ̣[ 
9         ] ̣[ ̣] ̣[ 
 --------------------------------------------------------------- 
 
Frr .  1(c) + 2(d) separatim in editionibus     2 .  ]αν : ων Gr, Bg     ν[οµῶι ἐν ὧι 
νέ]µε̣ιν : ν[; ]ϲειν Gr : ν[οµῶι?; ]ϲειν Bg : ν[ G     3.  βού]λ̣ωνται µ[ετελθεῖν? εἰϲ ἄ]λ̣λον 
νοµὸν ἀπ̣[ : ]ανται µ[ Gr : ]ωνται µ[ Bg; ] τὸν νοµὸν α[ Gr, Bg     4.  ἔχ[ο]ν̣[ταϲ τὴν 
ὠνὴ]ν̣ καὶ ϲύµβολον̣ [ : εχ[ Gr : ἔχ[ονταϲ τὴν ὠνὴν? Bg; ] καὶ ϲυµβολο[ Gr, Bg     5.  
αὐτ̣[ῶν : αὐτ̣[ Gr : αὐτ[ Bg     µετα ̣[ : µετα[ Gr, Bg     6.  ϲ]ύµ̣βολον  ̣[ : ϲύ]µβολον [ Gr, 
Bg     εἰϲ ετ[ : εἰϲετ[ Gr, Bg     7.  ]ά̣γωϲιν [ : ]γ̣ωϲιν [ Gr : ]γωϲιν [ Bg     ] ἀ̣παγγειλ[ : 
ἐ]παγγειλ[ Gr, Bg     8.  ]η̣ εἰ̣ϲαγ[ : ] ε̣ι̣ϲαγ[ Gr : ]ωϲ̣αµ ̣[ Bg     ]ντεϲ  ̣ ̣[ : ]ντεϲ [ Gr, Bg     
9.  vestigia ab editoribus non indicata 
 
«… dal nòmo … dichiararono … nel [nòmo nel quale] dichiararono [di 
pascolare?]. [Ma qualora] vogliano [trasferirsi in un] altro nòmo, … gli 
		
 




[appaltatori] e … ricevuta … da parte di quelli … ricevuta … e qualora … 
conducano (?) … annunciare (?) … importare (?) …». 
 
2. ]αν: prima del ny, al posto dell’omega trascritto dagli editori, si legge un 
alpha, di cui sono visibili tutti e tre i tratti. 
νέ]µ ̣ειν: la traccia curva che precede l’epsilon, interpretata dagli editori 
come un sigma, di solito più tondo, sembra più congrua con un my (cfr. r. 5): se 
ne conservano il tratto di congiunzione con la lettera successiva e, sul rigo di 
base, l’estremità inferiore della gamba destra. 
Alla luce della ricongiunzione dei due frammenti, propongo di completare 
l’integrazione ἐν τῶι ν[οµῶι, proposta già da Bingen, in ἐν τῶι ν[οµῶι ἐν ὧι 
νέ]µ ̣ειν. ἀπεγράψα̣[ντο sarebbe, dunque, il verbo di una proposizione relativa 
avente come soggetto i proprietari di bestiame: se le cose stanno così, si può 
ipotizzare che ]αν sia la terminazione di un imperativo di terza persona plurale, 
avente come soggetto gli stessi proprietari di bestiame. Sulle apographai di 
bestiame in età tolemaica, vd. AVOGADRO 1935, p. 132, PRÉAUX 1939, pp. 223-
225, CLARYSSE - THOMPSON 2006, pp. 206-225. 
3. Prima dell’omega di ωνται, sulle fibre sfilacciate del papiro, sono visibili 
i resti di due tratti obliqui discendenti rispettivamente da destra a sinistra e da 
sinistra a destra e compatibili con un lambda. Sul frammento di destra, al posto 
di ]τον letto dagli editori, si vede ]λ̣λον: il secondo lambda è interamente 
conservato, del primo si distingue l’obliqua destra. 
Per l’integrazione del verbo βού]λ̣ωνται, che era verosimilmente preceduto 
dalla formula ἐὰν δέ o ὅταν δέ, cfr. coll. 2, 1-2; 51, 11-12; 55, 18-19. La 
sequenza εἰϲ ἄ]λ̣λον νοµόν trova un parallelo in col. 44, 8-10: τοὺϲ δὲ 
ἐλαιουργοὺϲ τοὺϲ ἐν ἑκάϲτωι νοµῶι | καταταχθένταϲ µὴ ἐπιτρεπ[έ]τωϲαν εἰϲ | 
ἄλλον νοµὸν µεταπορεύεϲθα[ι («[scil. l’oikonomos e l’antigrapheus] non 
permettano che i produttori di olio stabiliti in ciascun nòmo si trasferiscano in 
un altro nòmo»). Quanto al verbo µ[ετελθεῖν, si veda la stessa col. 44, 10-12: 
ἐὰ]ν δέ τινεϲ | µετέλθωϲιν, ἀγώγιµοι ἔϲτ[ωϲα]ν τῶι τε διοι|κοῦντι τὴν ὠνὴν καὶ 
τῶι οἰκο[νό]µωι καὶ τῶι | ἀντιγραφεῖ («ma qualora qualcuno si trasferisca, sia 
passibile di cattura da parte sia dell’appaltatore sia dell’oikonomos sia 
dell’antigrapheus»). Se la ricostruzione del testo è corretta, ai proprietari di 
bestiame, diversamente che ai produttori di olio, doveva essere consentito di 
migrare in un altro nòmo – verosimilmente per raggiungere i pascoli adatti –, a 
patto di ottemperare a determinate disposizioni emanate dal re.  
ἀπ̣[: il pi, ancorché evanido, è integralmente conservato. 
Probabilmente in queste due lettere va individuata la parte iniziale del 
verbo designante l’azione che i proprietari di bestiame dovevano svolgere, 
		
 




secondo la legge, per potersi trasferire in un altro nòmo. Forse ancora 
ἀπ̣[ογραψάϲθωϲαν o ἀπ̣[ογραφέϲθωϲαν?  
4. ] τοὺϲ ἔχ[ο]ν̣[ταϲ τὴν ὠνὴ]ν̣: l’integrazione si deve a Bingen, che tuttavia 
non segnala altre tracce dopo il chi; in realtà, sulla rettrice superiore si vede una 
traccia puntiforme che può essere identificata con l’uncino posto all’estremità 
superiore del tratto destro del ny. Parimenti, al tratto destro del ny di ὠνή]ν̣ 
sembra ora da attribuire la traccia proiettata nell’interlinea superiore, che si 
scorge sul frammento di destra, prima del kappa di και. 
Se al rigo precedente va integrata una voce del verbo ἀπογράφοµαι, è 
verosimile che prima di ] τοὺϲ ἔχ[ο]ν̣[ταϲ τὴν ὠνή]ν̣ sia caduta in lacuna la 
preposizione πρόϲ: cfr., ad es., col. 49, 10-11. 
ϲύµβολον̣ [: dopo il secondo omicron si scorgono delle tracce, un puntino 
sul rigo di base e uno più a destra nell’interlinea superiore, che sembrano 
riconducibili a un ny. 
Si potrebbe ipotizzare, sulla base del confronto con col. 52, 19, che 
l’accusativo ϲύµβολον ̣fosse retto da una voce del verbo λαµβάνω; in tal caso, i 
rr. 3-5 potrebbero essere intesi come segue: «[facciano la dichiarazione agli] 
appaltatori e [ne ottengano] ricevuta da loro»: nel pronome αὐτ̣[ῶν, che si 
integra al r. 5, andrebbero, dunque, riconosciuti gli appaltatori. 
Sul significato del termine ϲύµβολον, cfr. col. XV 4 comm.  
5.  µετα ̣[: forse µεταµ[̣: dopo l’alpha si vede un tratto verticale che scende 
sul rigo di base incurvandosi a destra, dalla cui estremità superiore origina un 
tratto orizzontale, parzialmente coperto dalle fibre orizzontali sfilacciate del 
supporto; per un tratteggio uguale, cfr. µετα, sullo stesso rigo. 
6. ϲ]ύ̣µβολον  ̣: ϲ]ύ̣µβολον π̣[ ο ϲ]ύ̣µβολον τ̣[. 
] ἀ̣παγγειλ[: queste lettere sono vergate, come l’intero rigo successivo, col 
calamo ormai secco. Gli editori integrano ἐ]παγγειλ[, ma prima del pi sono 
visibili le estremità inferiori di due tratti obliqui discendenti rispettivamente 
verso sinistra e verso destra, il primo dei quali al di sotto del rigo di base, 
congrui con un alpha. 
ετ[: forse ἕτ[ερον? 
8. εἰ̣ϲαγ[: la corretta decifrazione di queste lettere, messa erroneamente in 
discussione da Bingen, si deve già a Grenfell. 
Una separazione εἰϲ ἀγ[ appare improbabile. Si può più verosimilmente 
pensare a una voce del verbo εἰϲάγω, che ricorre in altri passi del papiro (coll. 
50, 7, 8; 54, 7, 8, 10) col significato di «importare». Forse vi era qui una 
disposizione relativa all’importazione di greggi? Cfr. al r. 7 la terminazione 
]ά̣γωϲιν, per cui si può ammettere un’integrazione εἰϲ]ά̣γωϲιν o anche 
		
 




ἐξ]ά̣γωϲιν («esportino»); per quest’ultimo verbo, cfr. coll. 57, 14 (= 59, 16); 58, 





1                ] ̣αν λείαϲ δια[ 
2               ]η̣ν τὴν ϲτέ[ρηϲιν? 
3                ] ἐὰν δέ τιϲ̣ [ 
4                ] ̣ϲηται ἀπ[οτινέτω? 
5 τοῖϲ τὴν] ὠνὴν ἔχ[ουϲι? 
6              ]ϲ̣τ̣ων τ̣[ 
7                ] ̣ ἐπι[ 
8          κ]λ̣ῆ̣ροι? ωϲ̣[ 
9                ]ρ̣οτ ̣[ 
 ----------------------------------- 
 
1.  ] α̣ν : ]αν Gr, Bg     2.  ]ην̣ τὴν ϲτέ[ρηϲιν? Bg : ] εν̣ τη[ι υ]cτε[ραια Gr     3.  τιϲ ̣[ : τι[̣ 
Gr : τιϲ̣ ̣[ Bg     4 .  ] ̣ϲηται : ]ϲηται Gr, Bg     ἀπ[οτινέτω? : ἀπ[ Gr : ἀπ[οτινέτω Bg     5 .  
τοῖϲ τὴν] ὠνὴν ἔχ[ουϲι? Bg : ω]νην εχ[ Gr     6 .  ]ϲτ̣̣ωντ̣[ : ]των [ Gr, Bg     7.  ] ̣ ἐπι[ : ] 
ἐπι[ Gr, Bg     8.  κ]λ̣ῆ̣ροι? ωϲ[̣ : ]ροι ωϲ[ Gr : ]η̣ροι ωϲ[ Bg     9.  ]ρ̣οτ ̣[ : ]τ̣[ Gr : ]οτ̣[ 
Bg 
 
«… bestiame … la confisca (?) … Ma qualora qualcuno … paghi (?) 
all’appaltatore / agli appaltatori … appezzamenti (?) …». 
 
2. τὴν ϲτέ[ρηϲιν?: l’integrazione si deve a Bingen. Il sostantivo ϲτέρηϲιϲ 
ricorre anche a coll. 54, 13 (ϲτερεϲιϲ, l. ϲτέρηϲιϲ) e XXI 3. 
6. Prima del primo tau sopravvive un’altra traccia di forma arrotondata, 
aperta a destra, che appare compatibile con un sigma. Del secondo tau, che si 
scorge dopo il ny, restano l’attacco della barra orizzontale e una parte dell’asta 
verticale dall’andamento curvilineo (cfr. την, r. 2). 
8. κ]λ̣ῆ̣ροι?: prima dell’eta, che già Bingen legge e di cui si 
conserverebbero la gamba sinistra con un apice all’estremità superiore, parte 
della barra orizzontale e le estremità superiore e inferiore della gamba destra, si 
vede un tratto obliquo discendente da sinistra a destra, compatibile con un 
lambda. 
Per altri riferimenti ai kleroi nella sezione sull’ennomion, cfr. frr. 1(f) + 
2(h) + 2(g), 2 comm.  
		
 




9. Prima dell’omicron, visto già da Bingen, è superstite un’altra traccia di 
forma rotonda, forse congrua con l’occhiello di un rho; il tau è seguito da 
un’altra lettera, di cui resta una traccia curva verso sinistra: possibili epsilon, 
omicron o omega.  
 
 
Frr.  1(e) + 2(f) 
 
1 [ὑ]πὲρ ἀναφο[ρῶν   ±4      ]ω̣ν 
2         διορθώϲον̣[ται δὲ οἱ τὴν] ὠνὴν̣ ἔχοντεϲ̣ [τὴν] 
3         τιµὴν τ̣[                            ]ρουµ ̣ένων τῶν  ̣[ 
4         ἀπογ ̣[                               ]µέν̣ω̣ν καὶ ειτ̣ ̣[ 
5         των̣[                                 ] ̣ ἐµ µηνὶ Π̣[εριτίωι] 
6         ὡϲ δὲ̣ [οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν ἐ]µ ̣ µηνὶ Χοιὰ̣χ̣ [ὑπο-] 
7         λογει̣[                                       ] ̣τ̣ο̣υϲ κα̣[ 
8         ϲου[                                           ] ̣εωϲ κα[ 
9         ϲετ̣[ 
 -------------------------------------------------------------------- 
 
Frr .  1(e) + 2(f) separatim in editionibus     1 .  ἀναφο[ρῶν ±4]ω̣ν: αναφο[ρων Gr : 
ἀναφορ[ῶν Bg     2.  διορθώϲον[̣ται δὲ οἱ τὴν] ὠνὴν ̣ἔχοντεϲ ̣[τὴν] : διορθώϲον[ται Gr, 
Bg; την] ωνην εχοντα [ Gr : οἱ τὴν] ὠνὴν ἔχοντε[ϲ Bg     3 .  τιµὴν τ̣[ : τιµὴν [ Gr, Bg     
]ρουµ ̣ένων τῶν  ̣[ : ]ρουµένων τῶν [ Gr, Bg     4.  ἀπογ ̣[ : ἀπογ[ Gr, Bg     ]µέν̣ω̣ν καὶ 
ειτ ̣ ̣[ : ]µε[ ̣ ̣]ν και ει [ Gr : ]µεν[ ̣]ν καὶ ει̣[ Bg     5.  των̣ [ Bg : το[ Gr     ] ̣ ἐµ µηνὶ 
Π̣[εριτίωι] : ]εµ µηνι Χ̣[οιαχ Gr : ] ἐµ µηνὶ Χ̣[οιὰχ Bg     6 .  ὡϲ δὲ̣ [οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν 
ἐ]µ ̣ µηνὶ Χοιὰ̣χ̣ [ὑπο] : ωϲ[ Gr, Bg; ] µηνι Χοιαχ[ Gr : ἐµ] µηνὶ Χοιὰχ [ Bg     7.  λογει[̣ 
Bg : λογε[ Gr     ] ̣τ̣ο̣υϲ κα̣[ : ]υϲ κα[ Gr : ] τ̣ο̣υϲ κα̣[ Bg     8.  ] ̣εωϲ : ]εωϲ Gr, Bg     9.  
ϲετ[̣ : ϲε[ Gr, Bg     sub linea octava in dextero fragmento litteras ]νων[, quae nunc non 
dispiciuntur, editores viderunt 
 
«Sui pagament[i] rateal[i delle tasse?] 
Gli appaltatori salderanno il prezzo … nel mese di Peritios, ma come [ritengono 
gli Egiziani] nel mese di Choiak, accreditare (?) …».  
 
1. Il titolo della sezione, come di consueto, presenta ingrandimento di 
modulo ed è posto in ekthesis (di ca. cm 2, considerando l’integrazione dello 
hypsilon). Sul frammento di destra, si distingue chiaramente un ny, non visto 
dagli editori, che restituisce, a seguito della ricongiunzione dei pezzi, la parte 
finale del titolo: lo precede un trattino orizzontale, che può essere identificato 
con l’ansa sinistra di un omega, distesa sulla rettrice superiore. Dalla lettura di 
		
 




queste lettere, assenti nelle edizioni, consegue che la numerazione del fr. 2(f), 
nella presente trascrizione, diverge da quella di Grenfell e di Bingen, che 
considerano r. 1 quello che ora risulta essere il r. 2. 
Forse [ὑ]πὲρ ἀναφο[ρῶν τελ]ῶν̣? Il termine ἀναφορά ricorre anche a coll. 
16, 10; 34, 7; 53, 24; 56, 17; secondo GRENFELL 1896, p. 85, esso si riferisce al 
«monthly instalment of revenue payable by the tax-farmers»: in particolare, a 
col. 16, 10 designerebbe, più che il pagamento vero e proprio, «the account of 
the payments during a month added together». Sulla base del titolo ricostruito e 
del successivo r. 2, si può, dunque, ritenere che l’argomento della presente 
colonna fosse il pagamento delle rate mensili da parte degli appaltatori; dai rr. 
5-6 risulta che il mese in questione è Peritios - Choiak. 
2. Sul significato del verbo διορθόοµαι, «the term used for paying off the 
balance of the αναφορα, if it did not reach the required amount», vd. GRENFELL 
1896; nella medesima accezione, tale verbo ricorre a coll. 16, 13; 18, 14; 33, 6; 
56, 15. 
Il δέ in seconda posizione, necessario per riempire la lacuna, la cui 
ampiezza può essere calcolata con certezza sulla base del r. 6, ha valore 
copulativo: cfr. MAYSER 1934, pp. 126-127; alcuni altri esempi di quest’uso nel 
P.Rev.Laws a coll. 16, 2; 17, 17; 19, 13; XV 3. Ugualmente necessaria, alla 
luce della ricongiunzione dei frammenti, è l’integrazione, in fine di rigo, 
dell’articolo [τήν], che regge il successivo τιµήν. 
3. τιµὴν: cfr. coll. 34, 7-8 e 53, 23-24, dove il sostantivo τιµή compare 
insieme con ἀναφορά, nelle frasi ὑπο|λογειϲθήϲεται ἡ τιµὴ εἰϲ τὰϲ [γινοµέναϲ 
ἀνα]φοράϲ e ὑ]πολογιϲθήϲεται ἡ τ[ιµὴ] τοῖϲ ἔχουϲ[ι] τὰϲ ὠνὰϲ | εἰϲ̣ [τ]ὰϲ 
ἀναφορὰϲ τὰϲ γινοµ[ένα]ϲ, «il prezzo sarà accreditato (agli appaltatori) nei 
pagamenti dovuti». 
]ρουµ ̣ένων τῶν: forse ἀνται]ρουµένων τῶν («essendo detratti i …»), con il 
participio come predicato di un genitivo assoluto. Cfr., ad es., P.Cair. Zen. III 
59355, 95 (244 a.C.); Chrest.Wilck. 451, 6 (223 a.C.).  
4.  ειτ̣ ̣[: dopo lo iota, che è l’ultima lettera vista dagli editori, si distinguono 
altre due tracce, una orizzontale, identificabile con la barra di un tau, e una 
dall’andamento verticale, congrua con uno iota.  
Forse εἰ τ̣ι̣[, con la congiunzione condizionale o interrogativa seguita da un 
pronome indefinito. 
5.  Π̣[εριτίωι]: l’ultima traccia del rigo è letta dagli editori come chi; si 
tratta, in realtà, di un pi, di cui si vedono l’attacco della barra orizzontale e 
l’estremità inferiore della gamba sinistra. 
L’integrazione Χ̣[οιάχ va, quindi, esclusa; per l’integrazione Π̣[εριτίωι], 
cfr. r. 6 comm. 
		
 




6. Sul frammento di sinistra, gli editori non leggono altro che ωϲ[, ma dopo 
il sigma si distingue chiaramente un delta, con l’obliqua sinistra e il tratto 
orizzontale eseguiti in un unico tempo e l’obliqua destra prolungata verso l’alto 
a legare con la lettera successiva, di cui resta un puntino sul rigo di base. 
Sulla formula ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν, che qui va integrata, vd. frr. 6(c) 
+ 4(l), 5-6 comm. La menzione del mese egiziano di Choiak consente di 
integrare al rigo precedente il nome del mese macedone di Peritios: tra i due 
mesi c’è corrispondenza negli anni 258 a.C. e, per un solo giorno (1 di Peritios 
= 30 di Choiak), 256 a.C., rispettivamente 27° e 29° anno del Filadelfo; questo 
rigo costituisce, dunque, un’ulteriore prova della datazione delle ordinanze 
raccolte nel P.Rev.Laws al 259/8 a.C.  
[ὑπο]|λογει̣[: sulla base dell’integrazione Π̣[εριτίωι] al r. 5, è possibile 
stabilire con certezza l’ampiezza della lacuna che interessa la colonna sulla 
destra; la ricongiunzione dei due frammenti permette, inoltre, di ipotizzare che 
tra questi due righi fosse caduta una voce del verbo ὑπολογέω o 
dell’equivalente ὑπολογίζοµαι, che ricorrono altrove nel papiro (coll. 28, 16; 
34, 7-8; 53, 23; XXXIV 1-2). Cfr. comm. al r. 1 per i passi relativi ai pagamenti 
rateali da parte degli appaltatori, in cui compare il verbo ὑπολογίζοµαι. 
 
 
Frr.  1(f) + 2(h) + 2(g) 
 
1                    ] ̣εν ἐν τοῖϲ [             ] ̣δ̣οιϲ νέ̣µουϲ̣[ι] 
2                   ] ̣α̣ι ϲυγγραφη̣[ ±3 ἐν τοῖ]ϲ? ἰδίοιc κλήρο[ι]ϲ̣ 
3                   ] ̣εληϲ του ̣[                  ] ι̣̣ δὲ ἐξω  
4                 ]ο̣υϲιν ἀπ[                     κα]θ̣ά̣π̣ερ καὶ  
5 [ἐν τῶι ἐπὶ] τ̣ῆ̣ι̣ ὠν̣[ῆι διαγράµµατι? γέ]γραπται 
6                  ] ἰ̣δίοιϲ [                            ] νέµοντεϲ 
7                  ] ̣ ̣ϲεϲ[                         καθ]ά̣π̣[ε]ρ̣ καὶ οι 
8                   ]ιϲ δὲ̣ κλ̣[                           ] ἀποτελουν̣- 
9 [τ-                         ] ̣[ 
 ------------------------------------------------------------------- 
 
Frr .  1(f)  + 2(h) + 2(g) separatim in editionibus     1 .  ] ̣εν : ]εϲ Gr, Bg     ] ̣δ̣οιϲ 
νέµ̣ουϲ[̣ι] : ]οιϲ νε̣[ Gr : ]δοιϲ νε̣[ Bg; ]µου[ ̣ ̣] Gr, Bg     2.  ] ̣α̣ι ϲυγγραφη[̣ : ]ηι 
ϲυγγραφῆι [ Gr, Bg     ἐν τοῖ]ϲ? ἰδίοιc κλήρο[ι]ϲ ̣ : ] ιδιοιϲ [ Gr : ]ϲ ἰδίοιϲ Bg; ]ϲ 
κληρο[ ̣ ̣] Gr, Bg     3.  ] ̣εληϲ του ̣[ : ]εληϲ του ε[ Gr : ]τ̣εληϲ τοῦ  ̣[ Bg     ] ̣ι̣ δὲ ἐξω : 
]ιδ[ Gr, Bg; ]εξω Gr : ] ἐξω Bg     4 .  ]ο̣υϲιν : ]υϲιν Gr, Bg     κα]θ̣ά̣π̣ερ καὶ : ]ε̣ρ και Gr : 
καθά]πε̣ρ̣ καὶ Bg     5.  [ἐν τῶι ἐπὶ] τῆ̣ι̣ ̣ὠν[̣ῆι διαγράµµατι? γέ]γραπται : ]αρ[ Gr : ] τῆι̣ ̣
ὠν̣[ῆι? Bg; γέ]γραπται Gr : [ἐν τῶι - - - γέ]γραπται Bg     6 .  ] ἰ̣δίοιϲ [ : ]οιϲ[ Gr : 
		
 




ἰ]δί̣̣οιϲ [ Bg     7.  ] ̣ ̣ϲεϲ[ : ]ϲεϲ[ Gr, Bg     καθ]ά̣π̣[ε]ρ̣ καὶ οι : ] και οι Gr : ἀνα]γ̣καῖοι Bg     
8 .  ]ιϲ δ̣ὲ κλ[̣ : ]εκα[ Gr : ]ιο̣ν̣ εκα[ Bg     ] ἀποτελουν̣|[τ- : ]α ἀποτελου[ ̣ ̣ ̣] Gr, Bg     
9.  ] ̣[ : ]ων ε[ Gr : ]ωνε[ Bg 
 
«… nei … pascolano … contratto (?) … [nei] propri appezzamenti … come 
anche è scritto [nel diagramma?] sull’appalto (?) … propri … pascolando … 
come anche i (?) … appezzamenti/cleruchi (?) … pagare (?) …». 
 
1. ] ε̣ν: subito dopo la frattura si distingue, sulla rettrice superiore, un tratto 
orizzontale, che lega, alla sua estremità, con il corpo di epsilon: possibili 
gamma, tau o anche my, di cui resterebbe solo il trattino di congiunzione con la 
lettera seguente. 
] ̣δ̣οιϲ νέ̣µουϲ̣[ι]: prima del delta, letto già da Bingen, sopravvive un trattino 
appartenente alla lettera precedente, caduta in lacuna. Dopo lo hypsilon, non vi 
è lacuna, come ritenuto dagli editori, ma si distingue un sigma dal tracciato 
molto angoloso, il cui tratto superiore è prolungato verso la lettera successiva, 
scomparsa nelle sfilacciate fibre orizzontali. 
La ricongiunzione dei frammenti consente di leggere, in questo rigo, una 
voce del verbo νέµω, che ricorre anche al r. 6. È possibile che nelle lettere che 
lo precedono vada riconosciuto un pronome relativo: si potrebbe, cioè, integrare 
ἐ]ν̣ δ’̣ οἷϲ, con un δέ avversativo («invece, in quelli nei quali pascolano»), anche 
se va notato che in altri passi del papiro, quando il pronome relativo è retto da 
una preposizione (coll. 49, 10; 57, 14 = 59, 15), il δέ si trova in terza posizione. 
Ad ogni modo, se questa proposta interpretativa fosse fondata, si potrebbe 
considerare, all’inizio del rigo, una lettura ] µ ̣έν. 
2. ἐν τοῖ]ϲ? ἰδίοιc κλήρο[ι]ϲ̣: gli editori leggono un sigma dopo ιδιοι e uno 
prima di κληρο; dall’unione dei pezzi risulta che le tracce che essi interpretano 
come appartenenti a due lettere distinte costituiscono, in realtà, la parte sinistra 
e la parte destra di uno stesso sigma. 
Il nesso ἴδιοϲ κλῆροϲ, che ora si legge, è integrato da Bingen anche a col. 
24, 6-7: τοὺ[ϲ ἰδίουϲ] κλήρουϲ (vel τοὺ[ϲ αὑτῶν] κλήρουϲ, in app.); cfr., 
inoltre, P.Hib. II 209, 7-8 (τὰ ἐκφόρια | [τοῦ ἰ]δίου κλή[ρο]υ, 263 a.C.); P.Petr. 
II 29 (a), 7 (ἐν τῶι ἰδίωι κλ(ήρωι), 245-244 a.C.). In questa colonna, 
probabilmente, doveva essere affrontato il tema dell’ennomion in relazione ai 
cleruchi: su questo argomento, cfr. PRÉAUX 1939, p. 227; più in generale, 
sull’attività di allevamento esercitata dai cleruchi, vd. THOMPSON 2011. 
3.  ] ̣εληϲ του ̣[: della prima lettera, non vista da Grenfell, resta un trattino 
orizzontale congruo con un gamma o con un tau; con quest’ultimo esso è 
identificato da Bingen. La lettera che segue lo hypsilon, lasciata indecifrata da 
Bingen, presenta una forma curva: forse epsilon, già letto da Grenfell, è 
		
 




preferibile a sigma, dal momento che, a metà dell’altezza della curva, sembra 
che si possa intravedere un tratto orizzontale. 
Per quanto riguarda il termine da integrare all’inizio del rigo, si può pensare 
a ὑπο]τ̣ελήϲ ο ἀ]τ̣ελήϲ («soggetto a / esente da un tributo»), forse τοῦ 
ἐ̣[ννοµίου? Da SB V 8008, 1-4 (= C.Ord.Ptol. 21), sappiamo che i proprietari di 
bestiame erano tenuti a dichiarare τήν τ[ε ὑ]π[ο]τελῆ καὶ τὴν [ἀ]τελῆ | [λεία]ν̣ 
(«sia il bestiame soggetto sia quello esente da tributo»). Un’altra possibilità è 
che vi fosse qui il genitivo del sostantivo ἀγέλη («gregge»); questo termine, 
tuttavia, comincia a comparire nei papiri solo a partire dalla prima età romana: 
per questo motivo e per l’incertezza che concerne la prima lettera superstite, si 
tratta di una soluzione da tenere in minor considerazione. 
4.  ]ο̣υϲιν: se si tratta della terminazione di un indicativo e non di un 
participio, dal momento che nel P.Rev.Laws le disposizioni del re sono 
riportate quasi sempre all’imperativo presente o aoristo e solo di rado 
all’indicativo futuro, è possibile che questo fosse il verbo di una proposizione 
dipendente, forse una relativa; in tal caso, al rigo precedente sarebbe ammisibile 
un’integrazione ὅϲ]ο̣ι̣ δέ (cfr. coll. 33, 19; 43, 11, dove, in assenza della 
particella ἄν, al posto del congiuntivo παρακοµίζ[ω]ϲιν bisogna integrare 
l’indicativo παρακοµίζ[ου]ϲιν), che, insieme con il genitivo ἐ̣[ννοµίου, 
riempirebbe la lacuna che intercorre tra i due frammenti: l’estensione di tale 
lacuna, infatti, può essere calcolata approssimativamente sulla base della 
ricostruzione volumetrica del rotolo proposta (cfr. supra, pp. 19-32). 
κα]θ̣ά̣π̣ερ καὶ: l’avverbio, già integrato da Bingen, risulta in gran parte 
leggibile a seguito della ricongiunzione dei frammenti: fr. 2(h) conserva le parti 
superiori di un theta e di un alpha, mentre in fr. 2(g), prima dell’epsilon, ben 
visibile, si distinguono, sul rigo di base, le estremità inferiori delle due gambe 
di un pi.  
καθάπερ, con o senza καί, ricorre altrove nel papiro per rimandare a quanto 
scritto in una legge (ἐν τῶι νόµωι): cfr. coll. 29, 9-10; 52, 27-28; VII 7-8. Già 
Bingen, infatti, propone di integrare, con riferimento al solo fr. 2(g), καθά]π̣ε̣ρ 
καὶ | [ἐν τῶι - - - γέ]γραπται: il riposizionamento dei frammenti consente forse 
di restituire una sequenza più completa (cfr. r. 4 comm.). 
5. L’integrazione [ἐν τῶι ἐπὶ] τ̣ῆ̣ι̣ ὠν̣[ῆι διαγράµµατι γέ]γραπται si fonda 
sul confronto con i passi sopracitati e con coll. 57, 1-2 (= 59, 1), X 1 e XXIV 2-
3, dove l’argomento dei nomoi e dei diagrammata in questione è espresso al 
dativo con ἐπί. Il sostantivo ὠνή si riferisce qui all’appalto dell’ennomion; 
quanto a διαγράµµατι, esso è da preferire a νόµωι per motivi legati 
all’estensione presunta della lacuna: sul termine diagramma e sul tipo di atto 
		
 




legislativo che esso designa, cfr. col. X 1 comm. Se la proposta di integrazione 
è fondata, questo rigo ci dà l’ampiezza della colonna. 
6. ] ἰ̣δίοιϲ [: forse ancora ἐν τοῖϲ] ἰ̣δίοιϲ [κλήροιϲ? Cfr. r. 2 comm. 
7.  ] ̣ ̣ϲεϲ[: il primo sigma è preceduto da altre due lettere: della prima, molto 
sbiadita, restano l’estremità di un tratto obliquo discendente da destra a sinistra 
e un tratto obliquo discendente da sinistra a destra; della seconda una traccia 
orizzontale, cui si lega il sigma. Possibile ]λ̣ε̣ϲεϲ[. 
καθ]ά̣π̣[ε]ρ̣ καὶ οι: prima di και Grenfell non trascrive alcuna lettera, mentre 
Bingen vede i resti di un gamma e integra ἀνα]γ̣καῖοι. In realtà, si conservano le 
tracce di tre lettere: della prima sopravvive solo un tratto orizzontale congruo 
con un alpha; segue probabilmente un pi tracciato in un unico tempo, come 
quello di απο al r. 8; dopo una lacuna di una lettera, si intravede il puntino di 
inchiostro che Bingen attribuisce al gamma, ma che, essendo dislocato un po’ al 
di sotto del rigo di base, appare piuttosto compatibile con l’estremità dell’asta 
di un rho. 
οι è probabilmente l’articolo di un nominativo caduto in lacuna all’inizio 
del r. 8. 
8. ]ιϲ δὲ̣ κλ̣[: Grenfell trascrive a partire dall’epsilon, ma, come visto già da 
Bingen, sono superstiti altre lettere: dopo lo iota si distingue una lettera dalla 
forma rotondeggiante, completamente aperta a destra, congrua non con un 
omicron, letto da Bingen con incertezza, ma con un sigma; del delta, che va 
letto al posto del ny di Bingen, restano l’obliqua sinistra fusa in unico tratto con 
la base e l’estremità inferiore dell’obliqua destra. Dopo il kappa, all’alpha delle 
edizioni, di cui si dovrebbe scorgere l’occhiello, sembra da preferire un lambda. 
Forse το]ῖϲ δὲ̣ κλ̣[ήροιϲ o το]ῖϲ δὲ̣ κλ̣[ηρούχοιϲ? 
ἀποτελουν̣|[τ-: del ny si vede una traccia, proiettata nell’interlinea 
superiore, sulle fibre sfilacciate del papiro. 
Il verbo ἀποτελέω, di cui si ha qui una forma participiale, è attestato 
perlopiù in età romana, ma, riferito al pagamento di una tassa, ricorre in un 





1         θεὰν Φιλάδελ]φον καὶ θεοὺ̣ϲ Ϲ[ωτῆραϲ 
2                               ]π̣εποιῆ̣ϲθαι̣ [ 
3                         γρ]αφηι µηθεν ̣[ 
4        εὐορκοῦντι] µ ̣έµ µοι̣ εὖ̣ ε̣[ἴη? 
5                           γ]ρ̣αµµα̣[ 
		
 




6                           ] vac. 
7                           ] vac. 
8                           ] ̣ων ϲυ ̣[ 
9                           ] ̣των κ[ 
10                            ] ̣α̣ι κα̣[ 
 --------------------------------------------------------- 
 
1.  θεὰν Φιλάδελ]φον καὶ θεοὺϲ̣ Ϲ[ωτῆραϲ : ]φον καὶ θεα ̣ε̣ϲ[ Gr, Bg     2.  ]π̣εποιῆ̣ϲθαι 
[ : π]εποι[η]ϲθαι [ Gr : ]π̣εποι[ῆ]ϲθαι [ Bg     3.  µηθεν ̣[ : µηθεν[ Gr, Bg     4.  
εὐορκοῦντι] µέ̣µ µοι ̣εὖ ̣ε̣[ἴη? : γρ]αµµ[ ̣ ̣]ε[ Gr, Bg     5.  γ]ρ̣αµµα̣[ : γρ]αµµα[ Gr, Bg     
8.  ] ̣ων ϲυ ̣[ : ]ν ϲυ[ Gr : ] ̣ων ϲυ[ Bg     9.  ] ̣των : ]ων Gr : ]των Bg     10.  ] ̣α̣ι κα̣[ : ]αι 
κα̣[ Gr : ]αι κα[ Bg 
 
«[Giuro? per il re Tolemeo e per la dea] Philadelphos e per gli dei [Salvatori, 
loro genitori] … di aver fatto (?) … nulla (?) … [se giuro il vero,] le cose mi 
vadano bene; [se, invece, giuro il falso, il contrario] …». 
 
1. Dopo l’epsilon di θε, gli editori leggono un alpha; tuttavia, ciò che essi 
interpretano come obliqua destra dell’alpha è la parte sinistra del calice di uno 
hypsilon, preceduto da un omicron e seguito da un sigma. 
Sulla base della nuova lettura, sebbene non sia possibile ricostruire una 
verosimile distribuzione del testo tra i righi, va integrata la formula di 
giuramento βαϲιλέα Πτολεµαῖον καὶ θεὰν Φιλάδελ]φον καὶ θεοὺ̣ϲ Ϲ[ωτῆραϲ 
τοὺϲ τούτων γονεῖϲ: tale formula ricorre solo in un altro documento, 
proveniente da Ossirinco e databile tra il 270 e il 258 a.C., BGU VI 1257, 5-6, 
16. Di solito, la menzione di Tolemeo e della moglie e sorella Arsinoe è seguita 
dalla precisazione θεοὺϲ Ἀδελφοὺϲ (cfr., ad es., P.Cair.Zen. I 59133, 8-10, 256 
a.C.; P.Hib. I 38, 11-14, 252-251 a.C.); questa manca, oltre che nel presente 
frammento e nel citato papiro di Berlino, in P.Iand.Zen. 49, 5-8 (ca. 250 a.C.), 
dove però τοὺϲ τούτων γονεῖϲ precede θεοὺϲ Ϲωτῆραϲ. 
4. Entrambi gli editori leggono γρ]αµµ[ ̣ ̣]ε[, ma la lettera che interpretano 
come alpha è certamente un epsilon, di cui si vedono il corpo arrotondato, che 
tocca il rigo di base, e il tratto mediano; della lettera che lo precede resta un 
trattino congiuntivo disteso sulla rettrice superiore, che sarebbe congruo con un 
my (cfr. αµµα, r. 4). Dopo il secondo my letto dagli editori non c’è lacuna, ma 
si distingue chiaramente un omicron appeso alla rettrice superiore; l’asta 
verticale, che scende oltre il rigo di base e che identifico con uno iota, sembra 
ripassata su un’altra lettera cancellata. Segue una traccia non decifrabile di 
forma rotondeggiante, posta sul rigo di base e aperta a destra, che potrebbe 
essere parte della lettera cancellata al di sotto dello iota. L’epsilon, che è 
		
 




l’ultima lettera vista dagli editori, è seguito da tracce di altre due lettere, la 
prima delle quali compatibile con uno hypsilon, del quale sopravvivrebbero la 
parte sinistra del calice e il trattino di congiunzione con la lettera successiva; 
quest’ultima potrebbe essere un epsilon, di cui si distinguerebbero la parte 
superiore del corpo e il principio del tratto mediano. 
Se l’interpretazione delle tracce è corretta, è verosimile che vi fosse qui la 
clausola dei giuramenti reali εὐορκοῦντι µέµ µοι εὖ εἴη, ἐφιορκοῦντι δὲ 
τἀναντία: cfr., tra i papiri coevi, P.Cair.Zen. II 59289, 10-11, 21-22 (250 a.C.); 
P.Sorb. III 80, 13-14 (247 a.C.); Chrest.Wilck. 110, 5 (204-203 a.C.).  
La rilettura di questo rigo e del r. 1 consente, dunque, di ipotizzare con un 
buon margine di sicurezza che l’inizio di questa colonna contenesse un modello 
di giuramento, forse relativo alle apographai di bestiame. A prestarlo è possibile 
che fossero gli stessi proprietari del bestiame: sono attestati, infatti, giuramenti 
in demotico di accompagnamento a dichiarazioni concernenti la quantità di 
animali posseduti (cfr. DE CENIVAL 1967, pp. 99-106). D’altra parte, il 
confronto con SB V 8008, 1-23 (= C.Ord.Ptol. 21), da cui risulta che le 
apographai di bestiame dovevano essere compilate sia dai proprietari sia, κ̣α̣τὰ 
[χ]ειρογραφίαϲ ὅρκου | βαϲιλικοῦ (rr. 22-23), dagli appaltatori dell’ennomion e 
dai komarchai, potrebbe suggerire anche che il giuramento di cui si fa menzione 
nel P.Rev.Laws riguardasse gli appaltatori e i komarchai. Un altro schema di 





1 ἐνε]χ̣υρά̣ζουϲι [ 
2      ]ω̣ϲα̣ν ἀπο̣ ̣[ 
3      ] ̣ω̣ ̣[ ̣]ν ἐν τοῖ̣̣[ϲ? 
4     ]οιϲ ὅτ̣ι οὐ κεῖτ̣[αι? 
5        ]ειαν ἀποτινέ̣[τω- 
6            ] ̣ξ[ ̣] ἐκ τῆϲ  ̣[ 
7             ] ̣ιν vac. [ 
8                        ]τα[ 
 ------------------------- 
 
1.  ἐνε]χ̣υρά̣ζουϲι [ : ]αραζ̣ουϲι[ Gr : ]α̣ρα̣ζ̣ουϲι̣̣[ Bg     2.  ]ωϲ̣α̣ν ἀπο̣ ̣[ : ]ν ἀπ[ Gr, Bg     
3.  ] ̣ω̣ ̣[ ̣]ν ἐν τοῖ̣̣[ϲ? : ]νεντ[ Gr : ]ω̣ν ἐν τ[ Bg     4.  ]οιϲ ὅτ̣ι οὐ κεῖτ̣[αι? : ]οι οτι ουκ ει[ 
Gr : ]οι ὅτι οὐ κεῖτ̣[αι? Bg     5.  ]ειαν ἀποτινέ[̣τω- : ]ε̣ιαν αποτιν[ Gr : ]ε̣ιαν ἀποτιν[έτω     








«… prendono in pegno… nei (?) … che non è stabilito (?) … paghi/paghino… 
dalla…». 
 
1. Del chi resta solo una piccola traccia dell’obliqua discendente da sinistra 
a destra; lo hypsilon, erroneamente letto dagli editori come alpha, è interamente 
conservato.  
La nuova lettura permette di stabilire che vi era in questa colonna un 
riferimento a dei beni presi in pegno; in assenza di altri elementi, non è, però, 
possibile essere più precisi. Per un elenco dei documenti dell’Egitto greco-
romano che danno testimonianza della procedura del pegno, vd. RUSSO 1999, 
pp. 97-105. 
2. ]ω̣ϲα̣ν: prima del ny sono visibili altre lettere: dell’omega restano sia 
l’ansa sinistra, poggiata sul rigo di base, sia quella destra, molto sbiadita e 
ridotta a un trattino di congiunzione con la lettera seguente, che può essere 
facilmente identificata con un sigma per la sua forma tonda e l’apertura a 
destra; dell’alpha sopravvive solo l’obliqua sinistra. Dopo il pi di απ si 
scorgono un tondino appeso alla rettrice superiore, compatibile con omicron, e 






2 τιµὴν τ ̣ ̣[ 
3 νιζοµεν[ 
4 ἐὰν δὲ ἀν̣[τιλέγωϲιν? 
5 ἐπικρινέ̣τ̣[ω 
6 εἰϲ τὴν  ̣[ 
7 [ ̣] ̣ ἐξέϲτ̣[ω 
8 [ ̣ ̣ ̣] ̣ϲ̣[ 
 ------------------- 
 
1.  διδότωϲα[ν : διδότω[ Gr, Bg     2.  τ ̣ ̣[ : τ[ Gr : τ[ὴ]ν̣ [ Bg     3.  νιζοµεν[ Gr : 
νιζοµεν[̣ Bg     4.  ἀν̣[τιλέγωϲιν? : αν[̣ Gr : ἀν̣[τιλέγηι? Bg     5.  ἐπικρινέτ̣̣[ω : ἐπικριν[ 
Gr, Bg     6.  εἰϲ τὴν  ̣[ : εἰϲ τὴν κ[ Gr, Bg     7.  [ ̣] ̣ ἐξέϲτ̣[ω : [ ̣ ̣] ἐξέϲτ̣[ω Gr, Bg     8.  
vestigia ab editoribus non indicata 
 
«diano … valore/prezzo … Ma qualora [obiettino?] … giudichi … verso la … 








3. Forse ἀφα|νιζοµεν[ («occultato»)? Il r. 5 assicura che, in questo 
frammento, si discuteva di un reato: si potrebbe ipotizzare che esso riguardasse 
l’occultamento di bestiame. 
4. L’integrazione di una voce del verbo ἀντιλέγω, già proposta da Bingen, 
si giustifica con la presenza, al rigo successivo, del verbo ἐπικρίνω, che 
rimanda a un contesto giudiziario. Bingen integra il verbo al singolare; il 
plurale che ora si legge al r. 1 induce, tuttavia, a propendere per una forma al 
plurale anche in questo rigo: le persone in questione si rifiuterebbero, cioè, di 
consegnare qualcosa (il bestiame occultato?). Per l’espressione ἐὰν δὲ 
ἀντιλέγηι/ἀντιλέγωϲιν, comune nei papiri di età tolemaica, cfr. anche a coll. 28, 
5; 29, 12; XIII 2. 
5. Dopo il ny, che è l’ultima lettera trascritta dagli editori, si distinguono la 
parte inferiore di un epsilon e una traccia attribuibile alla barra orizzontale di un 
tau. 
La forma da integrare è, dunque, presumibilmente un imperativo; per un 
parallelo testuale stringente, cfr. col. 28, 5-6: [ἐὰν δʼ ἀν]τ̣ιλέγωϲιν ὡϲ πλέον ἢ 
ἔλα[ϲϲον] | [γί]νεται, ἐπικρινέτω ὁ οἰκονόµοϲ καὶ ὁ [ἀντι]|γραφεὺϲ καί, καθότι 
ἂν ἐπικριθῆι, ϲφρα̣[γιζέ]|ϲθωϲαν. Un’altra occorrenza del verbo ἐπικρίνω 
all’interno del papiro si registra ora, probabilmente, a col. XIII 9, dove si 
prevede che a giudicare sia il facente funzione del dieceta. 





1   ]η̣ι κα̣[ 
2   ]πηι[ 
3   ] ἡ λεία [ 
4  ] ̣ιοτι δου̣[ 
5     ]ν̣ε̣ϲ νεµ ̣[ 
 ---------------- 
 
1.  ]η̣ι κα̣[ : ]ηι κα[ Gr : ]ηι κα̣[ Bg     2.  ]πηι[ Bg : ]τηι[     Gr : 3.  ] ἡ λεία [ Bg : ]ϲ ̣
λεια[̣ Gr     4.  ] ̣ιοτι δου̣[ : ]ιοτι δου̣[ Gr, Bg     5.  ]ν̣εϲ̣ νεµ ̣[ : ]ην εν[ Gr, ]ην ἐν̣[ Bg 
 
«… il bestiame … pascolare (?) …». 
 
5. Subito dopo la frattura, si scorge un trattino verticale nell’interlinea 
superiore, che potrebbe essere congruo con il tratto destro di un ny; la lettera 
		
 




successiva sembra adattarsi meglio a un epsilon che a un eta: ne restano 
l’estremità superiore del corpo e il tratto mediano che lega con un sigma. Dopo 
il secondo epsilon, si legge non un ny, ma un my, di cui sono visibili la gamba 
sinistra, con l’estremità inferiore incurvata verso destra, il tratto mediano, che si 
incurva verso il basso, e un puntino della gamba destra; per un my dal tracciato 
simile, cfr. fr. 3(b), 4. 
Alla fine del rigo conservato, bisogna, dunque, integrare una voce del verbo 
νέµω (cfr. frr. 1(c) + 2(d), 2; 1(f) + 2(h) + 2(g), 1, 6). ]ν̣ε̣ϲ potrebbe essere la 





1     ] ̣ε̣νωντ̣[ 
2 οἰ]κονόµ[ 
3    ] καὐτὸϲ [  
4     ] ̣ ̣ µὴ ἐξ ̣[ 
 -------------- 
 
1.  ] ̣ε̣νωντ̣[ : ]ενων[ Gr, Bg     3.  ] καὐτὸϲ [ : ]κ αὐτο[ Gr, Bg     4.  ] ̣ ̣ µὴ ἐξ ̣[ : ]µη ε[ 
Gr, Bg 
 
«… oikonomos … ed egli (?) … non …». 
 
3. Entrambe le edizioni hanno ]κ αὐτο[, ma dopo l’omicron si vede un 
sigma.  
Bisogna, dunque, pensare alla crasi καὐτόϲ, che, peraltro, ricorre spesso nei 
papiri di età tolemaica, in genere dopo un καί: cfr., nel III secolo a.C., P.Col. III 
18, 4 (257 a.C.) e P.Zen.Pestm. D, 1 (p. 270), dove è in parte integrato. 
4.  ] ̣ ̣: forse κ]α̣ί̣? Dell’alpha sopravvivrebbe l’estremità inferiore 







1     ] ̣ϲ̣του[ 
2   ]φεϲθαι τα̣[ 
		
 




3    ] ̣ϲ̣αν κατ̣[ 
4    ]µένουϲ [ 
5 ν]οµάρχηι [ 
6    ]ν ἕκαϲτοϲ [ 
7    ]η̣ϲ λείαϲ̣ [ 
8    ]εϲτρα[ 
9      ]ά̣τωϲα̣ν̣ [ 
 ---------------- 
 
1.  ] ̣ϲτ̣ου[ : ]ϲτου[ Gr, Bg     2.  τα̣[ : τ[ Gr, Bg     3.  ] ̣ϲα̣ν κατ̣[ : ]ϲαν κατ[ Gr, Bg     7.  
]η̣ϲ λείαϲ ̣ [ Bg : ] πλει[ Gr     9 .  ]ά̣τωϲα̣ν̣ [ : ]τοµ[ Gr, ]τωϲ[ Bg     sub linea nona 
litteras ]κατ[, quae nunc non dispiciuntur, editores viderunt 
 
«… al nomarches … ciascuno … del bestiame …». 
 
2. ]φεϲθαι: forse ἀπογρά]φεϲθαι? In tal caso, anche questo frammento 
verterebbe sulle dichiarazioni di bestiame. Alle ἀπογραφαὶ λείαϲ va, peraltro, 
ricollegata, secondo CLARYSSE - THOMPSON 2006, p. 206 e n. 6, la menzione, al 
r. 5, del nomarches, che era, insieme all’oikonomos e al topogrammateus, tra gli 
ufficiali incaricati di verificare i dati dichiarati dai proprietari di bestiame. 
 
 
Frr.  6(d) + 4(b) 
 
 --------------------------------------------- 
1                                               ]τ̣ουϲ̣ δ̣[ 
2         ]χιαι κα[                     ]νωι χρόνω[ι 
3        ] τὸν νο[                        ]τον πραϲ̣ϲ̣[ 
4          ]ηµε̣[                          ]τ̣ω ει[̣ ̣]τ[ 
5 [ἐὰ]ν δ̣έ τι[ϲ                     ] µὴ λαµβά̣ν̣[ηι   
6 [ἀπ]οτινέτ[ω (δραχµὰϲ)  ̣ ἐ]π̣ίτιµον, προ̣[ϲαποτινέτω] 
7 [δὲ] καὶ τοῖϲ [                         ]δεκα vac. ο̣ ̣ ̣[ 
8     ] ̣φου τὸ ἐνν[όµιον           ]ϲ̣ον η ̣ ̣ ̣[ 
9      ]µ ̣ωι τετα̣[                      ] εἰϲ τὸ βαϲ̣ι̣λ̣[ικὸν 
10      ] ̣ϲ του [̣ ̣]τ̣[                       ]ϲ̣ τοῖϲ ο̣ν̣[ 
11      ] ̣υϲ ἀπογραφεϲθ̣[                   ] ̣ ̣ ̣ ̣ε[ 
 
Frr.  6(d) + 4(b) a Bg coniuncta     1.  ]το̣υϲ ̣δ[̣ : ]του[ Gr, Bg     2.  ]χιαι : ]κιαι Gr : 
ο]ἰκία Bg     3 .  ]τον πραϲ̣ϲ[̣ : ]τον πρα[ Gr : ] τὸν πρα[ Bg     4.  ]ηµε̣[ : ]ηµε[ Gr, Bg     
]τ̣ω ει̣[ ̣]τ[ Bg : ]ω ει̣[ ̣]τ[ Gr     5.  [ἐὰ]ν δέ̣ τι[ϲ : ]ν[ ̣]ετ[ Gr : ]ν δέ τι[̣ϲ Bg      λαµβά̣ν̣[ηι 
		
 




Bg : λαµβα[ν Gr     6 .  [ἀπ]οτινέτ[ω (δραχµάϲ)  ̣ Bg : απ]οτινετ[ω Gr     ἐ]π̣ίτιµον, 
προ[̣ϲαποτινέτω] : επ]ιτιµον πρ[ Gr : ἐπ]ίτιµον, πρ[οϲαποτινέτω] Bg     7.  [δὲ] καὶ Bg : 
] και Gr     ]δεκα vac. ο̣ ̣ ̣[ : ]δεκα[ Gr, Bg     8.  ] ̣φου : ]φου Gr, Bg     ]ϲο̣ν η ̣ ̣ ̣[ : ]ον η[ 
Gr : ]ϲο̣ν η[ Bg     9.  ]µ ̣ωι τετα̣[ : ] τωι τετ[ Gr : ] τῶι τετ ̣[ Bg     9.  βαϲι̣̣λ̣[ικὸν : 
βα[ϲιλικὸν Gr, Bg     10.  ] ̣ϲ του ̣[ ̣]τ̣[ : ]ϲ ̣του[ Gr : ]ϲ του[ Bg     ]ϲ ̣τοῖϲ ο̣ν[̣ : ]ϲ τοῖϲ [ 
Gr, Bg     11.  ] ̣υϲ ἀπογραφεϲθ̣[ : ]υϲ ἀπογραφεν[ Gr, Bg     ] ̣ ̣ ̣ ̣ε[ : vestigia ab 
editoribus non indicata 
 
«… tempo … Ma [qualora] … qualcuno… non riceva (?) … paghi come multa 
[dracme x, ma paghi in aggiunta] anche ai … dieci (?) … l’ennomion … al 
tesoro reale … dichiarare (?) …». 
 
2. ]χιαι: la prima lettera non è un kappa, come ritengono gli editori, ma un 
chi, di cui sono visibili entrambe le oblique.  
Forse il dativo τοπαρ]χίαι con iota mutum? Un’altra menzione della 
toparchia a col. X 4.  
]νωι: γεγραµµέ]νωι vel ὡριϲµέ]νωι? 
4. ει̣[ ̣]τ[: possibile εἰ̣[ϲ] τ[ὸ βαϲιλικόν.  
5. Il testo, così come risulta dalla ricongiunzione dei due frammenti, 
richiede l’integrazione della congiunzione [ἐάν]: cfr., ad es., col. 44, 15. 
6-7. Cfr. P.Hib. I 29, 11: [ἀποτινέτω (δραχµὰϲ)   ̣ ἐ]πίτιµ[ο]ν, 
προϲαποτινέ[τω] δὲ κα[ί. Per la distribuzione del testo tra i righi, da cui dipende 
anche l’individuazione del margine sinistro al r. 5, ma che resta assolutamente 
indicativa, seguo Bingen, cui si deve l’integrazione di questi due righi. 
9.  ]µ ̣ωι τετα̣[: in corrispondenza del bordo sinistro del frammento, si vede, 
molto sbiadito, non un tau, ma un my, di cui restano la gamba sinistra, la barra 
orizzontale, la gamba destra curva e il trattino di congiunzione con l’omega. Il 
secondo tau di τετ è seguito da una traccia ad andamento obliquo, discendente 
da destra a sinistra, congruo con un alpha. 
10. τοῖϲ ο̣ν̣[: dopo il sigma, si vede una lettera tonda appesa alla rettrice 
superiore, compatibile con un omicron; del ny si distinguono il tratto sinistro e 
quello destro proiettato nell’interlinea superiore. 
11.  ] ̣ ̣ ̣ ̣ε[: questi resti di scrittura si trovano su un fascio di fibre, che si è 






1                                                                         ]τωϲαν  
		
 




2                                                                  οἰ]κονόµου  
3                                                                    ] µηνὸϲ  
4 ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν ἀπὸ/ἕωϲ µηνὸϲ] Τῦβι 
5                                                                    ]ω̣νται, µὴ  
6                                                                    ] vac. 
7                                                                         ]ω̣ν ἐξ[ ̣ ̣] 
8                                                                       ἐ]πίτιµα̣  
9                                                                         ] ̣τη̣ν̣ ̣[ ̣] 
10                                                                            ] ̣[ ±3] 
 ---------------------------------------------------------------- 
 
4.  ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν ἀπὸ/ἕωϲ µηνὸϲ] Τῦβι : ] Τυβι Gr : ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι 
ἄγουϲι µηνὸϲ] Τῦβι Bg     5 .  ]ω̣νται : ]νται Gr, Bg     7.  ]ω̣ν : ]ν Gr, Bg     8.  ἐ]πίτιµα̣ : 
ἐ]πιτιµ[ ̣ ̣] Gr, Bg     9.  ] ̣τη̣ν̣ ̣[ ̣] : ] την[ ̣ ̣] Gr, ]την[ ̣ ̣] Bg     10.  vestigium ab editoribus 
non indicatum 
 
«… dell’oikonomos … [dal/fino al] mese di [Peritios?, ma come ritengono gli 
Egiziani dal/fino al mese di] Tybi … non … multe …». 
 
3. ] µηνὸϲ: ἀπὸ] vel ἕωϲ] µηνόϲ, qui come al r. 4. 
4. Se l’anno in questione è il 27° del regno del Filadelfo, data la presenza 
del mese egiziano di Tybi al r. 5, all’inizio del r. 4 bisognerà presumibilmente 
integrare [Περιτίου; il mese di Peritios è nominato, in questa stessa sezione, 
anche in frr. 1(e) + 2(f), 5. Si noti, però, che nel 258 a.C. l’ultima decade di 
Tybi corrisponde, nel calendario macedone, a Peritios Embolimos: cfr. cfr. 






1              ] ̣ ̣ [̣ ̣] ̣[ 
2           ] ̣ ̣δεκα ̣[ 
3           ] vac. 
4           ] ἀ̣ποδε ̣[ 
5 ἐὰν δέ] τιϲ? α ̣ ̣[ 
6            ]η̣ι̣ ἀπο̣[ 
7            ]η̣πεν[ 
8            ] vac. [ 
9             ]ϲ vac. [ 
		
 




10            ] ̣ν̣τα̣[ 
11           ] ̣ν̣α̣ι̣ ̣[ 
 ------------------- 
 
1.  vestigia ab editoribus non indicata     2.  ]  ̣δ̣εκα [̣ : ]δεκα αν[̣ Gr :  ]δεκαλ[̣ Bg     4.  ] 
ἀ̣ποδε ̣[ : α]ποδε[ Gr : ]ποδε[ Bg     5.  ἐὰν δέ] τιϲ? α ̣ ̣[ : ]τιϲα[ Gr, Bg     6.  ]η̣ι̣ ἀπο̣[ : 
]ηι απο[ Gr : ]η̣ι ἀπο[ Bg     7.  ]η̣πεν[ : ]ηµε[ Gr : ]ηµ ̣εν̣[ Bg     10.  ] ̣ν̣τα̣[ : ]τυ[ Gr : 






1        ]ο̣ι ἱπ[ 
2     ]η̣ρηµεν[ 
3 ] κ̣αὶ ὑποζ[υγι- 
4  ϲτ]ρατεια[ 
5     ]ι̣ οἱ πεζ̣[οὶ? 
6      ]α̣ν τρεφ̣[ 
7        ] ̣µω[ 
8         ] ̣ηε ̣[ 
9         ] ̣ε ̣ ̣[ 
 ----------------- 
 
1.  ]οι̣ ἱπ[ : ]οι ε̣π̣[ Gr, Bg     2.  ]η̣ρηµεν[ : ]ρηµεν[ Gr, Bg     3.  ] κ̣αὶ ὑποζ[υγι- : ]αι 
ὑποζ[ Gr, Bg     4.  ϲτ]ρατεια[ : ]ρατεια[ Gr, Bg     5.  ]ι̣ οἱ πεζ[̣οὶ? : ]οι µελ[ Gr, Bg     
6.  ]α̣ν τρεφ[̣ : ]εν τρε[ Gr : ]εν τρε[φοµεν Bg     7 .  ] ̣µω[ : ]αϲω[ Gr, Bg     8.  ] ̣ηε ̣[ : ]η 
ε̣[ Gr, Bg     9.  ] ̣ε ̣ ̣[ : ] δε τα[ Gr : ] δὲ τα̣[ Bg 
 
«… i [cavalieri?] … e asini (?) … spedizione militare … i fanti … allevare (?) 
…». 
 
1. ἱπ[: la prima lettera è letta dagli editori come epsilon: in realtà, essa è 
un’asta discendente che si incurva, in basso, verso sinistra, come lo iota che la 
precede. 
Se l’unico argomento dell’ordinanza in esame era l’ennomion, dal 
momento che i cavalli non rientravano tra gli animali soggetti a questa tassa, 
un’integrazione ἱπ[πεῖϲ è probabimente da preferire a ἵπ[ποι; cfr. οἱ πεζ̣[οί al r. 
5. Che una parte del documento fosse dedicata all’assegnazione di animali ai 
		
 




membri dell’esercito, è suggerito dalla presenza del termine κλῆροϲ in frr. 1(d), 
8; 1(f) + 2(h) + 2(g), 2. 
3. Del kappa si vede l’estremità destra del trattino di congiunzione con 
l’alpha (cfr. κα, fr. 4(d), 2). 
La sequenza ὑποζ[ autorizza a integrare una forma del sostantivo 
ὑποζύγιον: dal momento che neppure gli asini erano soggetti all’ennomion, 
bisogna probabilmente pensare che essi fossero menzionati come animali da 
soma per l’esercito. 
4. Il tau di ϲτ]ρατεια[ è corretto su zeta. 
L’integrazione si giustifica nel contesto militare ricostruito sulla base delle 
nuove letture ai rr. 1 e 5. 
5. Questo rigo è scritto su un frustulo distaccatosi dal frammento 
principale. Prima dell’omicron, già letto dagli editori, si conservano tracce di 
un’altra lettera, compatibile con uno iota, del quale resterebbero l’estremità 
superiore e quella inferiore, incurvata verso sinistra. La lettera che Grenfell e 
Bingen interpretano come my è, invece, un pi, come si vede dalla barra 
orizzontale, completamente diritta e debordante a sinistra oltre l’asta verticale 
(cfr. πρ, frr. 6(d) + 4(b), 2). Dello zeta sopravvivrebbero l’orizzontale superiore 
e l’obliqua, eseguite in un unico tempo con un tracciato più morbido che al r. 3. 
6. τρεφ̣[: una voce del verbo τρέφω è qui integrata già da Bingen, che, 
tuttavia, non legge il phi, di cui sono visibili, sulle fibre sfilacciate, la metà 






1         ]ε ̣[ 
2    ]ντο ε ̣[ 
3 δει]κνυ̣[ 
4   ] ἀποτι̣[νέτω- 
5  ] ̣τεϲ κα̣[ 
6   ]του αγ̣[ 
7   ] ̣ν µε[ 









1.  ]ε ̣[ : ]ε[ Gr, Bg     2.  ε ̣[ : ε[ Gr, Bg     3.  δει]κνυ̣[ : ]κν[ Gr, Bg     4.] ἀποτι̣[νέτω- : ] 
αποτ[ Gr, ] ἀποτι[νέτωϲαν Bg     5 .  ]ν̣τεϲ κα̣[ : ]τεϲ κα[ Gr : ]τεϲ κα̣[ Bg     6.  αγ̣[ : αγ[ 
Gr, Bg     7.  ] ̣ν : ]ν Gr, Bg     8.  ] ̣τη[ : ] τη[ Gr : ]τη[ Bg 
 
«… mostrare (?) … paghi/paghino (?) …». 
 
 
Frr.  6(c) + 4(l) 
 
 ----------------------------------------------------------- 
1                                  ]η̣ϲ̣[ 
2                                 ] τὸ̣ ἐνν[όµιον  
3                                 ] πράξοντ̣[αι?     ±7    ]ω̣ δὲ 
4                                 ] ̣µενα ἀπ̣[           ±7    ]υ ἐν 
5                ἀπὸ µηνὸϲ] Ὑπ̣ερβερε̣[ταίου τοῦ κ]ζ (ἔτ.) 
6 [ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄ]γ̣ουϲιν ἀπ[ὸ µηνὸϲ] Μ̣εϲορὴ 
7                                 ]α̣λειϲ καὶ π[     ±6      ] κε (ἔτ.) 
8                        ἀπὸ?] µηνὸϲ Δύϲτ̣[ρου] 
9 [Αἰγυπτίων δὲ ἀπὸ? µη]νὸϲ Μεχὶρ κα[ ̣ ̣ ̣] ̣[  ±4 ] 
10                             τ]ῶι κϛ (ἔτ.) εἰϲ µῆνα τ̣[ ±3 ]ο̣ν 
11                 ὡϲ δὲ οἱ] Αἰγύπτιοι ἄγουϲι[ν εἰ]ϲ̣ 
12 [µῆνα      ±7          ] τῆϲ αὐτῆϲ λείαϲ [     ±2    ]ωι 
13                           πρᾶ]ξαι τὸ ἐννόµιον. vac. 
 
Frr.  6(c) + 4(l)  a Bg coniuncta     1.  ]ηϲ̣[̣ : vestigia a Gr non indicata : ]ιϲ̣ο[ Bg     2.  
] τὸ ̣: τ[ο] Gr : ] τὸ Bg     3 .  ] πράξοντ̣[αι? : ] πραξον[ Gr : ] πραξοντ̣[ Bg     ]ω̣ δὲ : ]δε 
Gr : ]α̣ δὲ Bg     4 .  ] ̣µενα : ]µενα Gr, Bg     ἀπ̣[ Bg : α[ Gr     ]υ : ]ο̣υ Gr : ]ου Bg     5 .  
ἀπὸ µηνὸϲ] Ὑπ̣ερβερε[̣ταίου τοῦ κ]ζ (ἔτ.) : υ]περ Bερε[νικηϲ; κ]ϛ  Gr : ἀπὸ µηνὸϲ] 
Ὑπ̣ερβερε[ταίου τοῦ  ̣]ζ (ἔτουϲ) Bg (κ]ζ vel ι]ζ in app.)    6 .  [ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι 
ἄ]γ̣ουϲιν ἀπ[ὸ µηνὸϲ] Μ̣εϲορὴ : ]υϲιν απ[; Μ]εϲορη Gr : [ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄ]γουϲιν 
ἀπ[ὸ µηνὸϲ Μ]εϲορὴ Bg     7 .  ]α̣λειϲ : ]αλειϲ Gr : ]λειϲ Bg     π[ Bg : π̣[ Gr     8.  ἀπὸ?] 
µηνὸϲ Δύϲτ̣[ρου] : ] µηνοϲ δυϲ[ Gr : ἀπὸ] µηνὸϲ Δύϲτ[ρου] Bg     9.  Αἰγυπτίων δὲ 
ἀπὸ? µη]νὸϲ Μεχὶρ κα[ ̣ ̣ ̣] ̣[ : µη]νοϲ Μεχιρ κα[ Gr : Αἰγυπτίων δὲ ἀπὸ µη]νὸϲ Μεχὶρ 
κα[ Bg     10.  µῆνα τ[̣ ±3 ]ο̣ν : µηνα[; ]ω̣ν Gr : µῆνα  ̣[ ̣ ̣]α̣ν Bg     11.  ὡϲ δὲ οἱ] 
Αἰγύπτιοι ἄγουϲι[ν εἰ]ϲ ̣ Bg : ωϲ δε οι] Αιγυπτιοι αγουϲι [; ]ϲ Gr     12.  [µῆνα Bg 
supplevit     13.  πρᾶ]ξαι Bg : ]ξαι Gr 
 
«… l’ennomion… riscuoteranno (?) … [dal mese] di Hyperberetaios dell’anno 
[2]7°, ma [come] ritengono [gli Egiziani] dal [mese] di Mesore… 25° anno… 
[dal] mese di Dystros, [ma dal] mese di Mecheir [degli Egiziani] … [nell’?] 
		
 




anno 26° per il mese… [ma come] ritengono gli Egiziani [per il mese] … dello 
stesso bestiame… riscuotere l’ennomion». 
 
3. ] πράξοντ̣[αι?: l’indicativo futuro appare da preferire a un eventuale 
participio futuro sulla base del confronto con coll. 57, 14 (= 59, 17), 58, 3 (= 
60, 6-7) e XXIV 5: in tutti questi casi, come probabilmente nella presente 
colonna, il verbo è riferito agli appaltatori.  
5-6. Come si evince già dall’edizione di Bingen, l’integrazione, al r. 6, 
della formula [ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄ]γ̣ουϲιν dà, insieme col margine destro, 
l’ampiezza della colonna.  
La formula, attestata nel solo P.Rev.Laws (cfr. frr. 1(e) + 2(f), 6; col. VI 1), 
segnala la corrispondenza tra mese del calendario macedone e mese del 
calendario egiziano; nel resto della documentazione papiracea di età tolemaica 
(cfr., ad es., P.Cair.Zen. I 59137, 3, 10 e 59138, 2-3, entrambi del 256 a.C.), è 
utilizzata, con lo stesso scopo, l’espressione Αἰγυπτίων (δέ), che ricorre anche 
nello stesso P.Rev.Laws a col. 57, 4 (= 59, 3-4). Per le corrispondenze tra 
calendario macedone ed egiziano negli anni 261/0-247/6 del regno del Filadelfo 
e per un’analisi dei sistemi di datazione per anno egiziano, finanziario e 
macedone, vd. PESTMAN 1981, pp. 215-247. 
Quanto all’anno di regno, indicato al r. 5, Bingen ammette due possibilità, 
ι]ζ o κ]ζ; questa seconda soluzione va certamente preferita, poiché è all’anno 
27° del Filadelfo che sono datate le altre ordinanze contenute nel papiro: cfr. 
coll. 24, 2; 53, 10-11, dove si fa riferimento a un diagramma pubblicato per 
l’anno 27°; 57, 4 (= 58, 3); vd., inoltre, nella sezione sull’ennomion, frr. 1(e) + 
2(f), 6 comm.  
Per quanto riguarda, invece, la menzione del mese di Mesore, si può notare 
che esso compare, oltre che a col. VI 1, in un contesto molto lacunoso, a col. 
57, 5 (= 59, 4), come termine iniziale dell’appalto biennale del monopolio 
dell’olio: ἀπὸ µηνὸϲ Γορπι[αίου τοῦ κζ (ἔτουϲ)?, Αἰγ]υπτίων | Μεϲορὴ εἰϲ ἔτ[η 
β.  
9. All’inizio del rigo, l’estensione della lacuna, che si calcola con certezza 
sulla base del r. 6, obbliga a integrare la formula abbreviata Αἰγυπτίων δέ in 
luogo di quella estesa, che ricorre due volte in questa stessa colonna. 
10. εἰϲ µῆνα τ̣[±3]ο̣ν: dopo l’alpha di µηνα, Bingen vede una traccia che 
non decifra: è possibile che si tratti di un tau, del quale si conserverebbero l’asta 
e la metà sinistra della barra orizzontale; sul frammento di destra, prima del ny, 
Grenfell e Bingen leggono rispettivamente un omega e un alpha, ma il tratto 
obliquo che essi interpretano come parte costitutiva della lettera sembra, in 
realtà, piuttosto un tratto di congiunzione con il ny: la lettera vera e propria si 
		
 




riduce, dunque, a un tondino, completamente chiuso a destra, identificabile con 
un omicron. 
Se l’integrazione εἰ]ϲ̣ | [µῆνα, proposta da Bingen ai rr. 11-12, è giusta, al r. 
10, dopo εἰϲ µῆνα, ci si aspetterebbe il nome di un mese macedone, che, 
tuttavia, le lettere superstiti non consentono di restituire: esso deve essere, 
dunque, andato perduto in lacuna all’inizio del r. 11. Ugualmente non 
sostenibile per l’assenza dell’articolo (cfr. MAYSER 1933, pp. 80-81) è 
l’integrazione del dimostrativo τ̣[οῦτ]ο̣ν, che si adatterebbe all’ampiezza della 
lacuna e potrebbe lasciar presupporre un riferimento a un mese in corso. 






1             ]τ̣ο[̣ ̣] 
2     ] καθότι̣  
3   ]ν̣ τὴν  
4     ] καὶ τα[ ]̣ 
5     ]α̣ϲ ἐὰν  
6      ]η̣ϲ 
7      ]ατι 
8 ἐνν]ό̣µιον 
9         ]τε  
 -------------- 
 
1.  ]τ̣ο̣[ ̣] : ]τ[ ̣] Gr : ] ̣τ[ ̣] Bg     2.  ] καθότι ̣: ] καθότ[ι] Gr, Bg     3.  ]ν̣ τὴν : ]την Gr : 
[γέγραπται ἐν τῶι νόµωι? - - -]την Bg     4.  τα[ : τὰ Gr, Bg     5.  ]αϲ̣ : ]ϲ Gr, Bg     6.  
]η̣ϲ : ]η Gr, Bg     8.  ἐνν]όµ̣ιον [ : ἐνν]όµ̣ ̣ιον Gr, Bg 
 
«… come … la … e … qualora … ennomion …». 
 
Fr. 4(m). I vacua a destra della scrittura ai rr. 6, 7 e 9 e il fatto che i rr. 2-5 
terminino con la fine di parola fa presumere che ci si trovi in fine di colonna e 
che, dunque, almeno in parte, sia conservato il margine destro: ai rr. 1 e 4 è 














1     ]ν ἀντιγ̣ρ̣[αφε-? 
2   ]εννοµοι η[ 
3 π]ρ̣ὸϲ τοὺϲ ἔχ̣[ονταϲ τὴν ὠνὴν? 
4     ]ην αὐτ ̣[ 
5   ]ηϲ ἀπογρ̣[α- 
6 ]η̣ γ̣ένηται  ̣[ 
7 ] ̣[ ±4  ]ε̣ι ἐν[ 
8            ] ̣ϲτ̣[ 
 -------------------------------------  
 
1.  ]ν ἀντιγ̣ρ̣[αφε-? : ]ν ἀντιγ[ραφ Gr, Bg     2.  ]εννοµοι : ] ἔννοµοι Gr, Bg     η̣[ : κ[ Gr 
: η[ Bg     3.  π]ρ̣ὸϲ τοὺϲ ἔχ̣[ονταϲ τὴν ὠνὴν? : ]ρ̣οϲ τουϲ ε[ Gr : π]ρὸϲ τοὺϲ ε[ Bg     4.  
αὐτ ̣[ : αυτ[ Gr, Bg     5.  ἀπογρ̣[α- : ἀπογρ̣[ Gr, Bg     6.  ]η̣ γ̣ένηται  ̣[ : ] γένηται [ Gr, 
Bg     7.  ] ̣[±4]ε̣ι ἐν[ : ]ι εν[ Gr : ]ι ἐν̣[ Bg     8.  ] ̣ϲτ̣[ : ]ϲ[ Gr, Bg 
 
«… antigrapheus (?) … agli [appaltatori?] … avvenga (?) …». 
 
2. ]εννοµοι: probabilmente ] ἔννοµοι («conformi alla legge»), come 
intendono gli editori, ma nei papiri di età tolemaica finora pubblicati l’aggettivo 
ἔννοµοϲ ricorre una sola volta, in P.Cair.Zen. III 59341, 15 (247 a.C.), dove è 
riferito al sostantivo τόκοι («interessi»).  
3. Dopo l’epsilon, poco al di sotto del rigo di base, si vede un tratto obliquo 
discendente da destra verso sinistra, congruo con chi. 
4. αὐτ ̣[: αὐτο[̣ vel αὐτω̣[. 
5. ]ηϲ: ciò che resta dell’eta si trova, come l’eta del r. 6, su un frustulo, che 
si è distaccato dal frammento principale e che va collocato qualche millimetro 







1     τ]ρεφοµε- 
2 [ν-     ]ωι τρεφο- 
3 [µεν-     ] ̣αι τῆι 
4     ]α̣τα 
		
 




5     ]ϲαι τῆι̣ 
6     ] προεϲ- 
7          ] προβατ[ ̣] 
 ---------------------------------------------------- 
 
1.  τ]ρεφοµε|[ν- : τ]ρεφοµε- Gr : τ]ρεφοµε[ν Bg     2 .  τρεφο|[µεν- Bg : τρεφο Gr     3 .  
] ̣αι : ]αι Gr, Bg     4.  ]α̣τα : ]ατα Gr, Bg     5.  τῆι̣ : τη[ ̣] Gr, Bg 
 
«… allevato/allevati … allevato/allevati … pecore …». 
 
4. Forse πρόβ]α̣τα come al r. 7? 
7. Considerate la presenza del margine ai righi precedenti e la tendenza 
dello scriba ad andare accapo per rispettare tale margine, è probabile che solo 
una lettera sia caduta in lacuna: dunque, πρόβατ[α].  
 
 
Misc. fr.  + fr.  5(c) 
 
 ---------------- 
1 ]⟦ ̣ ⟧̣[ ̣]⟦ι̣ατρ̣ι̣⟧[ 
2 ] ̣ µὴ̣ νεµετ[ 
3     ]ψά̣ϲθω το[ 
4    ] vac. ἐὰν [δὲ 
5   ] ̣ντι π̣[ 
6   ] τῆϲ λεία̣[ϲ 
7 ] τ̣ετ̣αγµ[έν- 
8   ]ν̣[ 
 ------------------ 
 
Misc. fr .  + fr .  5(c) separatim in editionibus     1.  ]⟦ ̣ ⟧̣[ ]̣⟦ια̣τρι̣⟧̣[ : ]ρα τα[̣ Gr : ]ρα 
τη[ Bg     2.  ] ̣ µὴ̣ νεµετ[ : ] νεµε[ Gr : ] νεµετ[̣ Bg     3.  ]ψ̣άϲθω το[ : ]άϲθω το̣[ Gr, Bg     
4.  εὰν [δὲ Bg : εαν[ Gr     5 .  ] ̣ντι π̣[ : ἀ]ντιγ[ραφ Gr : ]ντι η[ Bg     6.  λεία̣[ϲ : λε[ Gr : 
λεί̣[αϲ Bg     7 .  ] τ̣ετ̣αγµ[έν- : ] επ̣αγγ̣[ Gr : τ]ε[τ]αγµ ̣[έν Bg     8 .  vestigium ab 
editoribus non indicatum 
 
«… non pascoli/pascolino (?) … ma se … del bestiame …». 
 
1. La decifrazione di queste lettere è resa incerta dai due freghi, il secondo 
dei quali copre solo le ultime tre lettere, apposti dallo scriba per cancellare 
quanto da lui scritto in precedenza. Sebbene non sia possibile distinguere le 
		
 




lettere conservate dal frustulo ricongiunto al frammento principale, anch’esse 
sembrano cancellate. 
2.  ] ̣ µὴ̣ νεµετ[: prima del my resta un tratto obliquo che discende dalla 
rettrice superiore fino al rigo di base: my sembra preferibile ad alpha, poiché di 
quest’ultima lettera dovrebbe vedersi l’occhiello. 
Forse bisogna pensare a un’assimilazione di un ny al my successivo. La 
presenza della negazione µή suggerisce che il verbo νέµω fosse qui coniugato 
all’imperativo e che si imponesse, per ragioni ignote, un divieto di pascolo. 
3. ]ψά̣ϲθω: nell’interlinea superiore, si distingue la metà superiore dell’asta 
di un phi o di uno psi, lettera che va preferita sulla base della successiva 
sequenza αϲθω. 
La ricongiunzione tra i due pezzi restituisce, probabilmente, la 
terminazione di una voce di γράφω o di un suo composto (ἀναγράφοµαι, 






1    ] οἱ τὴν ὠν̣[ὴν ἔχοντεϲ 
2      ]ι̣ τοῖϲ λογ[ 
3    ] γ̣ίνεϲθαι  ̣[ 
4 µε]γ̣άλοιϲ δ̣[ὲ γράµµαϲιν? 
5    ] ̣ιν ἐν ἡµ[έραιϲ 
6    ]θαι ἑκα[ϲτ- 
 ----------------------------- 
 
1.  ] οἱ τὴν ὠν̣[ὴν ἔχοντεϲ : ]οι την ω[νην Gr : ] οἱ τὴν ὠ[νὴν Bg     2 .  ]ι̣ τοῖϲ : ] τοῖϲ Gr, 
Bg     3.  ] γί̣νεϲθαι  ̣[ : ] γ̣ινεϲθαι [ Gr : ] γίνεϲθαι [ Bg     4.  µε]γά̣λοιϲ δ̣[ὲ γράµµαϲιν? : 
α]λλοιϲ Gr : ]αλοιϲ ο[ Bg     5.  ] ̣ιν : ]ιν Gr, Bg     ἐν ἡµ[έραιϲ Bg : εν ηµ[ Gr     6 .  ]θαι 
ἑκα[ϲτ- : ]αρ[ ̣] εκα̣[ Gr : ]θ̣αι ἑκα̣[ϲτ Bg 
 
«… gli appaltatori … essere … a grandi [lettere] … entro giorni … ciascun 
…». 
 
1. Al di sopra del r. 1 resta dello spazio non scritto per un’altezza pari a 
poco meno di cm 1: non si può, tuttavia, essere certi che si tratti di un margine e 
non di un vacuum, dal momento che gli altri frammenti di questa serie, che 
devono collocarsi nella medesima porzione di rotolo in cui si situa il presente 
frammento, non conservano il margine superiore. 
		
 




4. Prima dell’alpha si vede un trattino orizzontale sulla rettrice superiore, 
compatibile con un gamma (cfr. γ̣ινε, r. 3). Il sigma è seguito da un’altra lettera, 
che può adattarsi a un delta, di cui resterebbero l’obliqua sinistra e la base, 
eseguiti in un unico tempo. 
Sebbene il contesto sia molto lacunoso, si può ipotizzare, sulla base di 
alcuni elementi, che il tema affrontato nel presente frammento fosse la 
‘pubblicazione’ dell’ordinanza sull’appalto dell’ennomion. Forti analogie 
lessicali si riscontrano, infatti, con un passo di P.Hib. I 29, 8-10 (ca. 265 a.C.), 
inerente all’esposizione della legge sull’appalto della tassa sugli schiavi dinanzi 
all’agoranomeion: ὁ δὲ̣ τελώνηϲ το̣[ῦτο τὸ] | γραµµατ[εῖον?] γράψ̣αϲ εἰϲ 
λεύκωµα µ[ε]γάλο̣ι̣ϲ γράµ ̣µ ̣α̣ϲ̣ι̣ν ἐκτιθέτ̣[ω πρὸ] | τοῦ ἀ̣γ̣ο̣ρ̣α̣ν̣[οµί]ου ἑκάϲτηϲ 
ἡ[µ]έραϲ. La proposta di integrazione µέ]γ̣άλοιϲ δ[̣ὲ γράµµαϲιν si fonda su 
questo parallelo. Sul layout delle iscrizioni tolemaiche si è soffermato di 
recente DEL CORSO 2017, pp. 46-49, sostenendo che l’adozione di precisi 
espedienti grafici, tra cui appunto l’uso di lettere grandi, rispondesse 
all’esigenza dei monarchi di dotarsi, in modo particolare per testi pubblici e 
ufficiali, di uno stile epigrafico immediatamente riconoscibile. In generale, sulla 
pubblicazione dei nomoi telonikoi di età tolemaica, si veda SCHWIND 1940, pp. 
110-127. 
5.  ] ̣ιν: subito dopo la frattura, è superstite un trattino orizzontale dalla cui 
estremità discende lo iota, senza che il calamo si stacchi dal foglio. 
6. Come vede già Bingen, la lettera che segue l’alpha di θα non è un rho, 
ma uno iota: l’impressione dell’occhiello è determinata da un pronunciato 
uncino posto all’estremità destra dell’alpha. 
Sulla base di quanto integrato al r. 4, si può proporre ἐκτίθεϲ]θαι («che sia 
pubblicato»). Con il significato di «pubblicare», il verbo ἐκτίθηµι ricorre, oltre 
che nel citato P.Hib. I 29, anche in P.Rev.Laws, col. 9, 1-5: ἀφʼ ἧϲ δʼ ἂν ἡµέραϲ 
τὴν ὠνὴν παραλάβωcιν, | οἱ ἐν τῶι ἐµπορίωι λ[ο]γευταὶ [ἐκ]τιθέτωϲαν | ἐ[ν τ]ῶι 
τελωνίωι ἐν ἡµέρα[ιϲ] δέκα τὸν τ[ῆ]ϲ | [ὠνῆϲ νό]µον γράψαντεϲ γράµµαϲιν 
ἑλλη[νικοῖϲ τε] | [καὶ ἐγχ]ωρίοιϲ («i collettori di tasse che sono nell’Emporion 
pubblichino nel telonion, entro dieci giorni dal giorno in cui [scil. gli 
appaltatori] abbiano ricevuto l’appalto, la legge sull’appalto, scrivendo sia in 
greco sia nella lingua del paese»); cfr. anche coll. 48, 15; 53, 11; IX 3 comm. 
Tra i papiri coevi, vd. SB V 8008, 3, 8, 39 (260 a.C.); P.Bingen 28, 4, 6 (III 
a.C.); particolarmente significativa, inoltre, è un’epigrafe edita da WÖRRLE 
2010, datata al 277-276 o al 239-238 a.C. e proveniente dalla Licia, regione che 
rientrava tra i possedimenti extra-egiziani dei Tolomei (cfr. BAGNALL 1976, pp. 
105-110): ai rr. 10-13 di questa iscrizione è riportato l’ordine di pubblicare ogni 
giorno dinanzi agli uffici dei collettori delle imposte le varie ordinanze sugli 
		
 




appalti (καὶ τοὺϲ ἐπὶ τῶν ὠνῶν νόµουϲ καὶ τὰ διαγράµµατα καὶ τὰ διορθώ|µατα 
ἐκτιθέναι ἑκάϲτηϲ ἡµέραϲ πρὸ τῶν λογευτηρίων ἐν λευ|κώµαϲιν γεγραµµένα). 
Il testo di quest’ultimo documento e, di nuovo, quello del papiro di El-Hiba 
suggeriscono che, nel frammento in esame, il verbo ἐκτίθεϲ]θαι potesse essere 
seguito dalla notazione cronologica ἑκά[ϲτηϲ ἡµέραϲ. Se così fosse, si potrebbe 
fare un ulteriore passo in avanti e proporre, sia pur molto cautamente, di 
integrare al precedente r. 5, sulla base del confronto con la col. 9, qualcosa 






1     ἀντίγ]ρ̣αφον λα̣[ 
2           ]βαλοντ ̣[ 
3           ]η παρα[ 
4       ] ἔ̣ϲτω τοῦ βα̣[ϲιλ- 
5       ] ̣ µὴ δῶι α ̣[ 
6       ] ̣ µὴ δῶι [ 
7       ] ̣ ἄλλοι τινὲϲ [ 
 
1.  ἀντίγ]ρα̣φον λα[̣ : γ]ραφον α[ Gr, Bg     2.  ]βαλοντ [̣ : ]βαλοντ[ Gr, Bg     4.  ] ἔϲ̣τω 
τοῦ βα̣[ϲιλ- : ε]ϲτω του β[ Gr : ἔ]ϲτω τοῦ β[αϲιλ Bg      5 .  ] ̣ µὴ δῶι α ̣[ : ] µη δωι α[ Gr 
: ἐὰν δὲ] µὴ δῶι ἀ[παιθητεὶϲ? Bg     6.  ]. µὴ : ] µὴ Gr, Bg     7.  ] ̣ ἄλλοι : ] ἄλλοι Gr, Bg 
 
«… copia … sia del re/tesoro reale … [ma qualora, richiestone?], non dia … 
non dia … alcuni altri …». 
 
1.  λα̣[: gli editori leggono un alpha, ma dopo il ny di φον si distinguono 
chiaramente due lettere: la prima si adatta meglio a un lambda che a un alpha, 
poiché l’obliqua sinistra scende oltre il rigo di base; la seconda è congrua con 
un alpha, di cui si conserverebbe solo una parte dell’obliqua sinistra. 
È possibile che ricorresse qui una voce del verbo λαµβάνω: «ricevere una 
copia»? 
4.  βα̣[ϲιλ-: βα̣[ϲιλέωϲ vel βα̣[ϲιλικοῦ. 
5. La traccia che precede il my e quella che segue l’alpha non sono 
decifrabili. 
Forse a ἐὰν δὲ] µὴ δῶι ἀ[παιτηθείϲ, integrato cautamente da Bingen, si può 
preferire una trascrizione ἐὰν δ]ὲ̣ µὴ δῶι αἰ̣[τηθείϲ: il verbo composto al 
participio in dipendenza dal congiuntivo δῶι ricorre, infatti, a col. 19, 14, ma è 
		
 




completamente integrato (ἐὰν δ[ὲ ἀπαιτηθεὶϲ µὴ ἀποδ]ῶι); la forma semplice si 






1                    ]...[ 
2                    ]τοι[ 
3                    ] vac. [ 
4                    ]τοι̣[ 
5 ἐὰν δ’ ἔγδ]εια γέν̣ητ̣[αι 
6                 ] ̣οϲ δ’ ἀν[ 
7                 ] ̣ν γεγραµ ̣[µεν- 
 
1.  vestigia ab editoribus non indicata     2 .  ]τοι[ Bg : ] τοι[ Gr     4 .  ]τοι[̣ : ]το[ Gr, Bg     
5.  ἐὰν δ’ ἔγδ]εια γέν̣ητ[̣αι : ]εια γ̣ε̣[ Gr : ἐὰν δ’ ἔγδ]εια γένητ[αι Bg     6 .  ] ̣οϲ : ]οϲ 
Gr, Bg     7.  ] ̣ν γεγραµ[̣µεν- : ]ν γεγραµ[µεν Gr, Bg 
 
«… [ma qualora] vi sia [un deficit] … scritto (?) …». 
 
5. Il gamma di γε è corretto su un ny; il ny aggiunto supra lineam è corretto 
su una lettera di difficile decifrazione, forse un eta. 
Se l’integrazione proposta da Bingen è fondata, vi sarebbe forse qui un 
riferimento al bilancio delle entrate legate alla riscossione dell’ennomion: cfr. le 










1.  εχ̣[ ̣] ̣[ : εχ[ Gr, Bg 
 









3. Nomos  sulla decima 
 
Col. I  
 
1          α̣ ̣[ 
2 νόµοϲ δεκά̣[τηϲ 
3     οἱ πριά̣[µενοι τὴν ὠνὴν 
4     τα̣[  
5      ̣ β̣̣ ̣[  
6     κειο̣υ̣[ 
     –– 
7     τηϲ̣[ 
8     καὶ τω̣[ 
9     [ ̣]χ̣υ̣[ 
 --------------------------------- 
 
Col.  I  = 80 Gr,  Bg (sinistra pars)     1 .  α̣ ̣[ : αν[̣ Gr (αν[̣τιγραφον? in comm.) : 
ἀν̣[τίγραφον?] Bg     2.  δεκά̣[τηϲ : δεκατ̣[ Gr (δεκατ̣[ηϲ vel δεκατ̣[ων in comm.) : 
δεκάτ[̣ηϲ Bg     3.  οἱ πριά[̣µενοι τὴν ὠνὴν : οἱ πριά[µενοι Gr, Bg     4.  τα[̣ : τ[̣ Gr : τ[ 
Bg     5.  ̣ β̣ ̣[̣ : η[̣ Gr, Bg     6.  κειου̣[̣ : και [ Gr : καὶ ο ̣ [̣ Bg     7.  τηϲ[̣ : τη[ Gr, Bg     8.  
τω̣[ : τω[ Gr, Bg     9.  [ ̣]χ̣υ̣[ : [ ̣]α[ Gr, Bg 
 
«… 
Legge sulla decima … 
Gli appaltatori …». 
 
1. Dell’alpha, che presenta un modulo pari circa al doppio delle lettere del 
rigo successivo, si conservano l’obliqua sinistra e le estremità superiore e 
inferiore dell’obliqua destra. Segue un trattino obliquo discendente da destra a 
sinistra che tocca l’obliqua destra dell’alpha ed è incompatibile con il ny 
integrato dagli editori: sembra che vada piuttosto ammesso un lambda. 
La collocazione di queste lettere al di sopra del titolo di una sezione non 
trova paralleli nel papiro. Il modulo ingrandito e l’allineamento del testo al 
centro suggeriscono che si tratti di un’intestazione: forse ἄ̣λ̣[λο µέροϲ]? Ma una 
simile integrazione implicherebbe che le colonne a seguire contenessero un 
paragrafo di un unico testo legislativo più ampio già citato nella porzione di 
rotolo immediatamente precedente, cosa che in assenza di altri elementi è 
difficile sostenere. Sull’uso della formula ἄλλο µέροϲ in riferimento ai paragrafi 
di un’ordinanza, vd. LENGER 1964, pp. 31-32 e cfr. SB X 10494, 1, 7, 16, 20 
		
 




(III a.C.); P.Amh. II 29, 7, 14 (250 a.C.); Chrest.Mitt. 28, 30-31 (232-231 a.C.); 
SB I 5675, 9 (183 a.C.); O.Bodl. I 277, 8 (tardo II a.C.). 
2. Ekthesis di poco più di cm 1. 
5. Gli editori trascrivono in questo rigo una sola lettera, un eta incerto; in 
realtà, sono visibili i resti, di difficile decifrazione a causa dello sbiadimento 
della scrittura, di tre o quattro lettere: la prima è curva e potrebbe essere forse 
identificata con un omega legato a un sigma dalla forma piuttosto squadrata; 
dopo il beta, di cui sono superstiti l’asta verticale e le due pance, si vedono un 
tratto obliquo e uno orizzontale, forse compatibili con un alpha. 
 
 
Col. II  
 
1  ]έ̣τωϲαν αὐτοῖ̣ϲ̣ [ 
2 ὑ]π̣αρχέτω τῆ[ι 
3        ] ἀ̣φ’ ἧϲ δ’ ἂν ἡ[µέραϲ 
4           ]ωντ[ 
 --------------------------------- 
 
Col.  II  = 80 Gr, Bg (dextera pars)     1.  ]έτ̣ωϲαν αὐτοῖϲ̣ ̣[ : ]ετωϲαν αυτου̣ϲ̣ ̣Gr : 
]έτωϲαν αὑτοὺ̣ϲ̣ ̣Bg     2 .  ὑ]π̣αρχέτω τη[ : ὑπ]αρχέτω τῆ[ι Gr, Βg     3.  ἀφ̣’ ἧϲ δ’ ἂν 
ἡ[µέραϲ : ]φηϲ δ’ ανα[̣ Gr : ]φηϲ δ’ ανα[ Bg     4.  ]ωντ[ Bg : ]ων τ[ Gr 
 
«… sia … dal giorno in cui …». 
 
1. αὐτοῖ̣ϲ̣: la lettera che segue l’omicron, di cui resta l’estremità inferiore di 
un’asta discendente oltre il rigo di base e leggermente incurvata verso sinistra, è 
da identificare probabilmente con uno iota piuttosto che con uno hypsilon, la 
cui asta incurva verso destra. 
2. ὑ]π̣αρχέτω: il pi risulta da correzione: della lettera cancellata, forse un 
alpha, resta un’obliqua discendente verso destra. 
3. Prima del phi è ben visibile una traccia di inchiostro, trascurata dagli 
editori, che si estende sul rigo di base verso la lettera seguente e che va 
identificata con l’obliqua destra di un alpha; quanto all’ultima lettera 
conservata, non si tratta di un alpha, come vogliono gli editori, ma di un eta dal 
tratteggio uguale a quello di φηϲ, sullo stesso rigo. 
L’espressione ἀφ’ ἧϲ ἂν ἡµέραϲ + congiuntivo, molto attestata nei 
documenti tolemaici (cfr., ad es., SB V 8008, 2, 38, 260 a.C.), ricorre più volte 
anche nel P.Rev.Laws: coll. 9, 1 (dove la presenza del δέ segnala che ci 
		
 




troviamo all’inizio del periodo, come nella presente colonna); 33, 10; 34, 3; 53, 
6; IX 1.  
 
 
Col. III  
 
1              ] τῶι νοµῶι ἐξ ἀ̣λ̣[ 
2                  ]ω̣ι τῶµ πλοίω[ν 
3                    ] τὸν νοµὸν τ[ 
4                    ]θω δὲ ἐν τ̣ῶι  ̣ ̣[ 
5                    ]µ ̣ηι καὶ αἰ̣τ̣[ 
6 ὅ τε? οἰκονόµ]ο̣ϲ καὶ ὁ ἀντιγρα[φεὺϲ 
7                           ] π̣αρ’ αὐτοῖϲ [ 
8                              ]τουϲ ὑ̣ ̣[ 
 --------------------------------------------- 
 
Col. III  = 81 Gr, Bg     1.  ἀλ̣[̣ : ἀ[̣ Gr, Bg     2.  ]ωι̣ : ]ι Gr, Bg     4.  ]θω : ]θω Gr, 
Bg     τῶ̣ι   ̣[̣ : ηµ̣ε̣[̣ραιϲ Gr : ἡµ̣έρ̣[αιϲ Bg     5.  ]µη̣ι Gr : ]µηι Bg     αἰτ̣[̣ : ἀργ[ Gr, Bg     
6.  οἰκονόµ]οϲ̣ : οἰκονό]µοϲ Gr, Bg     7.  ] πα̣ρ’ : ] παρ’ Gr, Bg     8.  ]τουϲ υ ̣[̣ : ] τοὺϲ 
ὑ[̣ Gr, Bg 
 
«… nòmo da … delle navi … il nòmo … l’oikonomos e l’antigrapheus … da 
quelli …». 
 
2. Dell’omega all’inizio del rigo è visibile una minima parte dell’ansa 
destra, che lega con l’estremità superiore dello iota (cfr. τωι, r. 1).  
τῶµ πλοίω[ν: secondo PRÉAUX 1939, p. 302, le navi rientrerebbero tra i beni 
privati oggetto della tassa del 10%; in realtà, in un contesto così lacunoso, mi 
sembra che non si possa escludere che esse fossero menzionate semplicemente 
come mezzi di trasporto.  
4. ἐν τῶ̣ι  ̣ ̣[: l’integrazione ἐν ἡ̣µέ̣ρ[αιϲ, proposta da Grenfell e accolta da 
Bingen, deve essere respinta sulla base delle tracce superstiti dopo εν, 
incompatibili con ηµ: ciò che è letto come eta è, infatti, un tau, di cui sono ben 
visibili l’attacco e l’inizio della barra orizzontale (cfr. r. 7); al posto del my, 
bisogna leggere ωι, con le due lettere in legatura come ai rr. 1 e 2. Prima della 
lacuna, forse uno hypsilon, della cui asta resterebbe, nell’interlinea inferiore, 
l’estremità girata verso destra.  
5. αἰ̣τ̣[: della lettera che segue l’alpha si conserva parte di un’asta verticale 
con un uncino all’estremità superiore molto pronunciato; dal momento che, in 
questa scrittura, il rho, letto dagli editori, presenta un occhiello aperto non a 
		
 




destra, ma in basso (cfr. r. 7; col. VI 2) e un’asta di una lunghezza tale che 
dovrebbe essere visibile nell’interlinea, propongo di leggere iota sulla base del 
confronto con lo iota di και, sullo stesso rigo. La lettera successiva, che gli 
editori interpretano come gamma (di norma meno largo e più squadrato: cfr. r. 
6), sembrerebbe piuttosto un tau, di cui si conserverebbero l’apice sinistro, più 
curvo del solito, come anche al r. 6, e parte della barra orizzontale. 
 Se la decifrazione delle tracce è corretta, si può proporre una forma del 
verbo αἰτέω e ipotizzare che al r. 4 fosse riportata una prescrizione, con il 
consueto imperativo di terza persona, ai rr. 5-6, invece, la pena, messa in atto 
dall’oikonomos e dall’antigrapheus, prevista per chi la violasse; sulla base di un 
parallelo testuale individuabile nel papiro (coll. 20, 9-10: ἐὰν δὲ µὴ δῶι 
αἰτηθεὶϲ αὐθηµερὸ[ν ἢ τῆι] | [ὑϲ]τεραίαι), può essere restituita, dopo il dativo 
del r. 4, una sintassi di questo tipo: ἐὰν δὲ µὴ verbo al congiuntivo] καὶ 






 mancano 5 righi 
1  ̣α̣[ ̣] ̣α̣λ[ 
2 γραφει[ 
 –– 
3 αὐτοῖ̣ϲ κ̣[ 
 –– 
4 καιον[ 
5 ἢ τοῖ̣[ϲ 
6 [ ̣] ̣[ 
 ---------- 
 
Col.  IV = 82 Gr (sinistra pars) ,  82a Bg     1 .   ̣α̣[ ̣] ̣α̣λ[ : ἐὰ[ν?] δ’̣ α̣[ Gr, Bg     
3.  αὐτοῖϲ̣ κ[̣ : αὐτοῖϲ κ[ Gr, Bg     4.  καιον : και ον[ Gr : καὶ ὁ ν[ Bg     5.  ἢ τοῖ[̣ϲ : ἢ 
το[ Gr, Bg     6.  vestigium ab editoribus non indicatum 
 
Col. IV. Sull’entità della lacuna che precede il primo rigo conservato, vd. 













1      ] τῶν ϲωµά̣τ̣ω̣[ν 
2     ] ̣µιαϲ ϲυγγρ̣[α]φ̣ῆ̣ϲ̣ [ 
3  ἀν]τ̣ι̣[γ]ρ̣αφεὺϲ̣ [ 
4             ]φαιϲ προ̣ϲ̣[ 
5             ]µένου καὶ τ[ 
6             ]ϲθωϲαν τα̣[ 
7             ] ̣µένων µὴ δω[ 
8                   ]έϲτω δ̣ ̣[ 
 ---------------------------- 
 
Col.  V = 82 Gr (dextera pars) ,  82b Bg     1 .  ϲωµά̣τ̣ω̣[ν : ϲωµά[των Gr, Bg     
2.  ] ̣µιαϲ ϲυγγρ[̣α]φῆ̣̣ϲ ̣[ : ]µιαϲ ϲυγγ[ Gr : ]µιᾶϲ ϲυγγ[ραφῆϲ Bg     3 .  ἀν]τ̣ι̣[γ]ρ̣αφεὺϲ ̣[ : 
αντιγ]ραφευ[ϲ Gr : ἀντιγ]ρα̣φεὺϲ ̣Bg     4.  προ̣ϲ[̣ : πρα[ Gr, Bg     5.  καὶ τ[ Bg : και [ 
Gr     6 .  τα̣[ : τ[ Gr, Bg     7.  ] ̣µένων : ]µένων Gr, Bg     δω[ : δω[̣ Gr, Bg     8.  ]έϲτω 
δ̣ ̣[ : ]εϲτω[ Gr, Bg 
 





1 [ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύ]πτ[ι]οι ἄγο̣[υϲιν ἐµ µηϲὶν?] Μεϲορεὶ καὶ Θῶυ[θ  
2                 ]µ ̣άρχηϲ [                          ] τοὺϲ λαοὺϲ κ ̣[  
3 [ ̣] ̣α̣[ ̣ ̣ ̣ ̣] τ̣αῖϲ κώ̣[µαιϲ?               ] ἀπ[ο]γ̣[ρ]α̣φη ̣[ 
4 [τὸ γι]νόµενον [                            ]ν̣ οἱ λοιπο̣[ὶ] δὲ οι[ 
5 ν̣οµων τη̣[                                    ] ϲυναναγκα[̣ 
6 γ̣ινόµ ̣εν[ο]ν ε̣ ̣[                           ] µὴ ἐπαναγ̣κ̣[α- 
7 [ὁ] δὲ οἰκονόµοϲ κ̣[αὶ                           ]ειϲ διδότωϲ̣α[ν 
8 [τ]ὰ τέλη? π̣η̣[                                       ] κ̣α̣ὶ µῆνα κα̣[ 
9 κ̣αὶ τοῦ κατα̣[  
10 [ ̣] ̣ν λαµβαν̣[ 
11 [ ̣]α̣τ̣[ ̣] ̣ ̣[ 
 ---------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  VI = 83 Gr,  Bg     1 .  ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύ]πτ[ι]οι ἄγο̣[υϲιν ἐµ µηϲὶν?] Μεϲορεὶ καὶ 
Θῶυ[θ : ]η τοιαγ[̣- - -] Μεϲορει και [ Gr : ὡϲ δὲ οἱ ‖ [Αἰγύ]πτ[ι]οι ἀγ̣[ουϲιν ἀπὸ µηνὸϲ] 
Μεϲορεὶ καὶ δω̣[̣ Bg     2.  ]µα̣ρχηϲ [ : ]αρχηϲ[ Gr : ]αρχηϲ [ Bg     λαοὺϲ κ [̣ : αλ[ Gr : 
ἄλλουϲ κ[ Bg     3.  ] ̣α̣[ ̣ ̣ ̣ ̣] τ̣αῖϲ κώ[̣µαιϲ? : ]ταιϲ κ̣[ Gr, Bg     ἀπ[ο]γ̣[ρ]α̣φη ̣[ : ] απο Gr 
		
 




: ] ἀπο[γρα]φη[ Bg     4.  τὸ γι]νόµενον Bg : ]νοµενον Gr     λοιπο[̣ὶ] δὲ οἱ[ : λοιπ[οι] 
δ̣ε[ Gr : λοιπ[οὶ] δ̣ὲ [ Bg     5.  ] ν̣οµων τη̣[ : ]οµων τω̣[ν Gr : ]οµῶν τῶ[̣ν Bg     ] 
ϲυναναγκα̣[ : ϲυναναγ[ Gr, Bg     6.  ] γ̣ινόµ ̣εν[ο]ν ε̣ ̣[ : ]ινο[ ̣ ̣] εν[ Gr : γ]ινόµεν[ο]ν  ̣ [̣ 
Bg     ] µὴ ἐπαναγ̣κ̣[α- : ] επανα[ Gr : µὴ̣̣ ἐπαναγ[ Bg     7.  κ̣[- - -]ειϲ διδότωϲα̣[ν : [- - -] 
εἰϲδιδότω δ[ Gr, Bg : ]ειϲ διδότω δ[έ Wilcken, UPZ I, p. 163     8 .  [τ]ὰ τέλη? π̣η̣[ : ] 
ατελη π̣α̣[ Gr : τ]ὰ τέλη? (vel ] ατελη) π̣α̣[ Bg     ] κ̣α̣ὶ µῆνα κα̣[ : ]ει µῆνα κα̣[ Gr, Bg     
9.  κ̣αὶ : ]ι Gr : ]α̣ι Bg     10.  ] ̣ν λαµβαν̣[ : ]ν λαµβαν̣[ Gr : ]ν λαµβαν[ Bg     11.  
vestigia ab editoribus non indicata 
 
«ma come ritengono gli Egiziani [nei mesi di] Mesore e di Thoth … gli 
indigeni … [nei] villaggi (?) … dichiarazione (?) … l’usuale … i restanti, 
invece … delle leggi / dei nòmi … costringere (?) … usuale … non costringere 
(?) … L’oikonomos e … diano … le tasse (?) … e mese e del …» 
 
1. ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύ]πτ[ι]οι ἄγο̣[υϲιν: l’estensione della lacuna ricostruibile a 
sinistra per i rr. 4-9 è compatibile con l’idea che la sequenza ὡϲ δέ si trovasse 
all’inizio di questo rigo e non, come suppone Bingen, alla fine della colonna 
precedente. 
Sulla formula ὡϲ δὲ οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν, vd. frr. 6(c) + 4(l), 5-6 comm. 
ἐµ µηϲὶν?] Μεϲορεὶ καὶ Θ̣ωὺ[θ: subito dopo και Grenfell pone l’inizio della 
lacuna, mentre Bingen legge δ̣ω̣[. In realtà, ciò che Bingen interpreta come 
delta è un theta, la cui barra non ne taglia il corpo in senso orizzontale, ma si 
proietta diagonalmente a partire da esso verso l’omega che segue. Dello 
hypsilon, non visto da Bingen, si conservano il calice e il gambo. 
Oltre al mese di Mesore è, dunque, nominato il successivo mese di Thoth: 
ne consegue che alla fine della colonna precedente dovessero trovarsi 
probabilmente menzionati i mesi macedoni di Gorpiaios e Hyperberetaios (cfr. 
PESTMAN 1981, pp. 215-247); propongo di integrare ἐµ µηϲίν anziché ἀπὸ 
µηνῶν, formula restituita, sia pur al singolare, da Bingen, in ragione della 
distanza che, sulla base della ricostruzione volumetrica del rotolo, si può 
supporre che intercorra tra i due frammenti; per un parallelo, vd. frr. 1(e) + 2(f), 
5-6: ἐµ µηνὶ Π̣[εριτίωι] | ὡϲ δὲ̣ [οἱ Αἰγύπτιοι ἄγουϲιν ἐ]µ ̣ µηνὶ Χοιά̣χ̣. 
2. λαοὺϲ κ ̣[: prima della lacuna Grenfell trascrive solo αλ[, mentre Bingen 
vede giustamente più tracce: anche la sua lettura ἄλλουϲ κ[, tuttavia, è da 
rivedere. La prima lettera della sequenza, infatti, non è un alpha, ma un lambda, 
seguito da un alpha, realizzato in un tempo solo, uguale a quello che si trova a 
col. III 6 (αυτοιϲ). Dopo il kappa si vede un’altra traccia, compatibile con l’ansa 
sinistra di un omega o con un alpha corsivo.  
Il sostantivo λαόϲ, sempre al plurale,  ricorre nel papiro anche a col. 42, 11 
(dove è completamente integrato) e 16: GRENFELL 1896, p. 135 traduce 
		
 




«peasants» e spiega, in commento, che si tratta di «fellaheen». Sulle varie 
accezioni del termine λαόϲ nei documenti egiziani di età tolemaica, vd. 
MONTEVECCHI 1979, pp. 54-61 (con discussione della bibliografia precedente), 
che distingue tra un significato generico, λαόϲ = «gente, popolo», uno più 
specifico, tipico dei regni ellenistici, λαόϲ/λαοί = «popolazione indigena», e 
uno ancora più specifico, λαοί = βαϲιλικοί γεωργοί, che sarebbe rivestito dal 
termine nella citata col. 42. In particolare, la studiosa osserva che il termine 
λαόϲ designa «quella parte della popolazione che era strettamente connessa con 
la χώρα, e organizzata nelle κῶµαι» (pp. 58-59); alla luce di questa 
considerazione, la proposta di integrazione ] τ̣αῖϲ κώ[̣µαιϲ al r. 3 acquista un 
qualche valore. 
3.  ] τ̣αῖϲ κώ[̣µαιϲ?: dopo il kappa si conserva una lettera di forma rotonda 
appesa alla rettrice superiore e aperta in alto, che si adatta meglio a un omega 
che a un omicron: forse ἐν] τ̣αῖϲ κώ̣[µαιϲ? 
ἀπ[ο]γ̣[ρ]α̣φη ̣[: accolgo l’integrazione proposta da Bingen, che, tuttavia, 
vede, al pari di Grenfell, un omicron, di cui, in realtà, non resta traccia; si 
scorgono, al contrario, resti del gamma, di cui è conservata parte del tratto 
orizzontale, e dell’alpha, di cui sono superstiti l’obliqua sinistra e il tratto 
mediano. L’eta è seguito, in corrispondenza della sfilacciatura delle fibre 
orizzontali, da tracce di un’altra lettera, forse un ny (ἀπ[ο]γ̣[ρ]α̣φὴν̣ [), di cui 
sopravvivrebbero la verticale sinistra, incurvata in basso, e l’attacco del tratto 
obliquo. 
5. Non tutte le tracce di questo rigo sono state correttamente trascritte e 
interpretate dagli editori. Prima dell’omicron sono superstiti tracce dei tre tratti 
di un ny, che è forse la prima lettera del rigo: non è possibile stabilire, vista 
l’esiguità del testo conservato, se si debba leggere νόµων, νοµῶν ο -νόµων. 
Dopo il tau, di cui si vedono solo la barra orizzontale e, nell’interlinea inferiore, 
l’estremità dell’asta verticale, sono visibili parti non di un omega, ma 
probabilmente di un eta, il cui tratto mediano è prolungato verso la lettera 
successiva, caduta in lacuna. Nel frammento di destra, l’ultima lettera 
conservata, non trascritta dagli editori, è certamente un kappa, di cui restano 
tutta la parte inferiore e l’estremità del braccio superiore; così anche al r. 6, 
dove, dopo il gamma di επαναγ, sopravvive l’asta verticale di un kappa: in 
entrambi i righi, va dunque integrata una forma composta del verbo ἀναγκάζω, 
rispettivamente ϲυναναγκάζω e ἐπαναγκάζω. 
7. Subito prima della lacuna, dopo il sigma di οἰκονόµοϲ, è visibile una 
traccia, trascurata dagli editori, posta alla stessa altezza dell’estremità inferiore 
del ny, che presenta un andamento discendente verso sinistra e leggermente 
obliquo: tra le altre lettere, essa appare congruente con un kappa (cfr. ϲκ, r. 3). 
		
 




Dopo la lacuna, accolgo la suddivisione tra le parole proposta da Wilcken in 
UPZ I, p. 163, pur ritenendo che non si debba leggere ]ειϲ διδότω δ[έ, ma ]ειϲ 
διδότωϲ̣α[ν: l’estremità inferiore del sigma, che presenta modulo molto piccolo 
ed è tracciato in un unico tempo, tocca l’ansa destra dell’omega, creando 
l’impressione di essere con esso un tutt’uno; ciò che tutti gli editori leggono 
come delta è, in realtà, un alpha eseguito in due tempi, col primo e il secondo 
tratto fusi a creare un piccolo occhiello, assente nel delta (la cui obliqua sinistra, 
per fondersi col tratto orizzontale, gira nel senso opposto: cfr. διδ, sullo stesso 
rigo). 
Dei significati attestati da PREISIGKE, WB, s.v. per il verbo εἰϲδίδωµι, gli 
unici che sembrano ammissibili in questo contesto (cfr. [τ]ὰ τέλη?, r. 8) sono 
«jmd zur Steuer veranlagen» e «einzahlen»; nel P.Rev.Laws, tuttavia, per 
indicare riscossioni e pagamenti sono utilizzati sempre e solo i verbi 
πράϲϲω/εἰϲπράϲϲω, πράϲϲοµαι/εἰϲπράϲϲοµαι, ἀποτίνω: il verbo εἰϲδίδωµι non 
vi è mai attestato, mentre la forma semplice δίδωµι ricorre con costanza. Sulla 
base di questa considerazione e delle tracce sopra descritte, ritengo che si possa 
integrare [ὁ] δὲ οἰκονόµοϲ κ̣[αὶ - - -]ειϲ διδότωϲ̣α[ν, intendendo che 
l’oikonomos agisse di concerto con altri funzionari: se la mia proposta di 
ricostruzione volumetrica del rotolo è fondata, la lacuna appare troppo estesa 
perché si possa integrare κ̣[αὶ οἱ ἀντιγραφ]εῖϲ; la probabile menzione di komai 
al r. 3 potrebbe forse suggerire che fossero qui citati gli scribi dei villaggi (κ̣[αὶ 
οἱ κωµογραµµατ]εῖϲ). Va, tuttavia, sottolineato che questi funzionari non 
compaiono mai nel P.Rev.Laws, nonostante la loro attività sia documentata dai 
papiri già per il III secolo a.C.; sulle loro competenze, anche in materia di 
riscossione di tasse, vd. CRISCUOLO 1978.  
8. [τ]ὰ τέλη?: vel ἀτελῆ («esente da tasse»), lettura sostenuta, oltre che da 
Grenfell, da PRÉAUX 1939, p. 303, sulla base del confronto con SB V 8008, 3-4, 
dove agli abitanti della Siria e della Fenicia si ordina di dichiarare il bestiame 
tassabile ed esente da tasse posseduto. La lettura τ]ὰ τέλη, invece, è proposta, 
ancorché dubbiosamente, da Bingen e mi pare preferibile dal momento che 
siamo in prossimità dell’inizio del rigo e solo una lettera grande o due piccole 
possono essere integrate: in quest’ottica, non si può escludere, comunque, che il 
testo avesse, ad es., [ἢ] ἀτελῆ.  
] κ̣α̣ὶ µῆνα: subito dopo la lacuna, prima dell’alpha, che si legge al posto 
dell’epsilon delle edizioni, si osserva, all’altezza della rettrice superiore, un 
piccolo tratto di inchiostro discendente da destra verso sinistra compatibile con 
un kappa. 
κ̣αὶ τοῦ κατα̣[: sulla base del riferimento alle tasse che probabilmente si 
legge al r. 8, propongo τοῦ κατα̣[βάλλοντοϲ / κατα̣[βαλόντοϲ ὄνοµα («e nome 
		
 




del contribuente»): cfr. PSI IV 324, 4-5 e 325, 5 (τό τε ὄνοµα τοῦ 
καταβαλόντοϲ/καταβάλλοντοϲ), su cui vd., più diffusamente, col. XXV 5 
comm. Se così fosse, si starebbe forse parlando di liste contenenti i nomi di 





1                                  ] τῶι τὴν ὠ[νὴν ἔχον]τι, τὴν δὲ ε̣ ̣ ̣[ 
2              τοῦ τὴν ὠ]ν̣ὴν ἔχοντοϲ α̣[    ±8       ϲ]υν̣ε̣πιϲφραγ̣[ι- 
3         ἀν]τ̣ι̣[γ]ρ̣α̣φέω̣ϲ καὶ̣ c̣[              ±13             ]ϲ̣µω[ 
4             ] ̣ ̣νηται ἀποδ̣[                       ±10     ]χρ̣η[ ̣]α̣[ 
5           ] ἀποϲφραγιϲµ[α-                   ±11          ]ι̣ vac. ἐὰ[ν δὲ 
6           ] ̣πραξάτ[ω παρὰ τοῦ τὴν ὠνὴν ἔχον]τοϲ καὶ  ̣ ̣ ̣[ 
7          ]ε̣ρ̣ο̣ϲ ἕκαϲτοϲ µ[     ±7     ἐὰν δὲ µ]ὴ̣ ἀποδῶι τοῦ̣̣[το, καθά-] 
8 [περ κ]α̣ὶ ἐν τῶι νόµω[ι γέγραπται, δίκηι] νικηθεὶϲ ἀπ[οτινέτω] 
9 [ ±2 -π]λ̣οῦν τοῖϲ τὴ[ν ὠνὴν ἔχουϲι. vac.? 
10 [ ±4      ]τηϲιϲ [ 
11 [ ±4       ]ω̣ϲαν τη̣[ 
 ----------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  VII = 84 Gr, Bg     1.  ε ̣ ̣[̣ : ε[̣ Gr, Bg     2.  ὠ]νὴ̣ν ἔχοντοϲ α[̣ : ὠν]ὴν ἔχοντοϲ 
[ Gr, Bg     ] ϲυ̣νε̣π̣ιϲφραγ[̣ι- : ϲυνε]πιϲφρα[γιζέϲθω δὲ Gr, Bg     3.  ἀν]τι̣[̣γ]ρα̣φ̣έωϲ̣ : ο 
αν]τιγρ[α]φε[υ]ϲ Gr : ὁ ἀν]τι̣γ̣ρ[α]φε[ὺ]ϲ Bg     καὶ̣ c ̣[ : και ϲ[ Gr : καὶ̣ ϲ[ Bg     ]ϲµ̣ω[ : 
]µω̣[ Gr : ]µω[̣ Bg     4.  ]  ̣ν̣ηται ἀποδ[̣ : ]νηται ἀποδ[ Gr, Bg     ]χρη̣[ ]̣α[̣ : ]χρ̣η̣[̣ Gr, Bg     
5.  ] ἀποϲφραγιϲµ[α- : ] ἀποϲφράγιϲµ[α Gr, Bg     ]ι ̣vac. ἐὰ[ν δὲ : ] Ἐὰ[ν δὲ µὴ Gr, Bg     
6.  ] π̣ραξάτ[ω : ] πραξάτ[ω Gr, Bg     καὶ  ̣  ̣[̣ : καὶ [ Gr, Bg     7.  ]ερ̣ο̣ϲ̣ ἕκαϲτοϲ : ]ερο̣ϲ̣ ̣
ἕκαϲτοι Gr, Bg     µ]ὴ̣ ἀποδῶι το̣ῦ[̣το καθά-] : ]η αποδωι τ[ Gr : µ]ὴ̣ ἀποδῶι τ[οῦτο 
καθά-] Bg     8.  [περ κ]αὶ̣ : ]α̣ι̣ Gr : γέγραπτ]αι Witkowski, p. 474 : [περ κ]αὶ̣̣ Bg     
γέγραπται, δίκηι] νικηθεὶϲ Bg : δικηι] νικηθειϲ Gr     ἀπ[οτινέτω] : απο[τινετω Gr : 
ἀπο̣[τινέτω Bg     9 .  π]λ̣οῦν : ϲ]υν Gr : ]υν Bg (πλο]ῦν in app.)     10.  ]τηϲιϲ [ Gr (fort. 
ζη]τηϲιϲ [ in comm.), Bg     11.  ]ω̣ϲαν τη̣[ : ]ϲαν τη̣[ Gr, Bg 
 
«… all’appaltatore, invece la … dell’appaltatore … suggellare insieme (?) … 
dell’antigrapheus … sia (?) rendere (?) … ricevuta sigillata … Ma se …, 
riscuota [dall’appaltatore] e … ciascuno … [se] non renda questo (?), [come è 










2. ϲ]υν̣ε̣πιϲφραγ̣[ι-: delle lettere ny ed epsilon, integrate dagli editori, sono 
superstiti tracce infinitesime in corrispondenza della rettrice superiore, mentre 
lo hypsilon e il gamma, anch’essi integrati, sono visibili, seppur sbiaditi, nella 
loro interezza. 
Il verbo ϲυνεπιϲφραγίζοµαι ricorre, oltre che in questo punto, solo a col. 42, 
19-20, dove si legge ϲυνεπ[ιϲ]φραγιζέϲ[θ]ω δὲ καὶ ὁ [π]αρὰ τοῦ νοµάρ|[χου 
ϲυν]αποϲταλεὶϲ ἢ τοπ[άρχου]. È evidentemente sulla base di questo parallelo 
che gli editori integrano, anche nella presente colonna, un imperativo, che 
avrebbe come soggetto l’antigrapheus nominato al rigo successivo 
(ϲυνε]πιϲφρα[γιζέϲθω δὲ | ὁ ἀν]τι̣γ̣ρ[α]φε[ύ]ϲ). Tale interpretazione deve essere, 
però, rivista alla luce delle tracce che si leggono ora al r. 3.  
3. ἀν]τ̣ι̣[γ]ρ̣α̣φέωϲ̣: le tracce verticali visibili nell’interlinea inferiore, 
all’inizio del rigo, appartengono al tau, allo iota e al rho; il gamma, la cui asta 
verticale non scende mai oltre il rigo di base (cfr. col. VI 5), è completamente 
perduto, mentre sopravvive l’obliqua destra dell’alpha. Tra l’epsilon e il sigma, 
là dove gli editori integrano uno hypsilon, si legge, in realtà, un omega: se ne 
conservano in parte l’ansa sinistra e per intero quella destra, in legatura col 
sigma. 
Forse ϲ]υ̣ν̣ε̣πιϲφραγ̣[ιϲαµένου] | [τοῦ ἀν]τ̣ι̣[γ]ρ̣[α]φέωϲ̣ («avendo 
l’antigrapheus suggellato insieme»)? Cfr. col. 27, 12: ϲ̣φρα̣γιϲ̣αµένου τοῦ 
γεωργοῦ. 
6. Per l’integrazione πραξάτ[ω παρὰ τοῦ τὴν ὠνὴν ἔχον]τοϲ, che si deve 
già a Grenfell, cfr. coll. 19, 15 (εἰϲπρα[ξάτω δʼ ὁ] ἐπὶ τ[ῆϲ διοικ]ήϲεωϲ 
τεταγµένοϲ); 29, 19-20 (πραξάτ[ω] | ὁ οἰκονόµ[οϲ ἀπ]ὸ τοῦ τὴν [ὠ]νὴν 
ἔχο[ντο]ϲ); 31, 14-15 (εἰϲπραξάτω [δ]ὲ ὁ [οἰκο]ν[ό]|µοϲ τὰ[ϲ] τιµὰϲ παρὰ τῶν 
γεωργῶν); 41, 12-13 (εἰϲπραξάτω δὲ παρʼ αὐ|τῶν ὁ ἐπὶ τῆϲ διο[ι]κήϲεωϲ 
τετεγµένοϲ (sic)). Sulla base di questi paralleli, appare ammissibile anche una 
forma εἰ]ϲ̣πραξάτω.  
7. ἕκαϲτοϲ: il secondo sigma, non visto dagli editori, che leggono ἕκαϲτοι, 
è corretto su uno iota. 
ἐὰν δὲ µ]ὴ̣ ἀποδῶι τοῦ̣̣[το: la metà destra dell’eta di µ]ή̣ e l’alpha di ἀποδῶι 
si trovano nel frustulo dislocato, nel vetro, a sinistra del frammento destro della 
colonna. L’integrazione si deve a Bingen, ma di τοῦ̣̣[το sono visibili, oltre al 
tau, l’omicron e – sembrerebbe – il gambo curvo dello hypsilon. 
Si può ipotizzare che il pronome dimostrativo τοῦτο si riferisca alla 
ricevuta sigillata: cfr. coll. 31, 17 e 40, 2-3, 5, dove il termine ἀποϲφράγιϲµα 
ricorre, nelle sezioni sul vino e sull’olio, in dipendenza dal verbo δίδωµι. 








9.  -π]λ̣οῦν: già Bingen, in apparato, propone di integrare, ad es., διπλο]ῦν; 
in realtà, l’omicron, forse scambiato dagli editori col punto di appoggio dello 
hypsilon, si legge ed è, inoltre, visibile, seppur molto sbiadita, l’obliqua destra 
del lambda.  
Se, come appare plausibile, il r. 8 termina col verbo ἀπο̣[τινέτω], bisogna 
integrare [διπ]λ̣οῦν o [τριπ]λ̣οῦν: cfr. coll. 19, 14; 33, 18; 45, 12, 18; 46, 7; 56, 
13.  
10. L’integrazione ζή]τηϲιϲ («indagine»), proposta da GRENFELL 1896, p. 
175, evidentemente sulla base del confronto con col. 55, 17, non è compatibile 
con l’ampiezza della lacuna ricostruita a sinistra: il margine verrebbe a 
coincidere con quello degli altri righi, mentre, trattandosi di un titolo, bisogna 
calcolare un’ekthesis di circa cm 1. Forse [ἀπαί]τηϲιϲ («richiesta»), come a col. 





1                                     ] ἐ̣πιτιµ[                       ε]ἰ̣ϲ̣πραχθέντεϲ̣̣ [ 
2                      εἰϲ] τ̣[ὸ] βαϲιλικὸν πα̣[                 ] ̣α̣ν τὸ τέτ̣α̣ρ̣τ̣[ον] 
3     [τοῦ ἐπιτί]µ ̣ου διδόϲθω τ[ῶι τὴν ὠνὴν ἔ]χοντι, τὸ [δὲ 
4                  ]ν̣ ἔϲτω τοῦ βαϲ̣[ιλ-                     ]θω[ 
5            -γ]ραφὰϲ̣ ἢ̣ τ̣α̣ ̣ ̣[ ̣ ̣] ̣ ̣[                           ]ετιµη[ 
6               ]ν̣ ναυτείαν π̣[                        το]ῦ̣? ϲώµατοϲ  ̣[ 
7              ]ϲ εἰϲ τὰ̣ ἔργα̣ τ̣[                        ἐ]π̣ιτίµου ἔϲτ̣[ω 
8 [ἀπαίτ]ηϲιϲ? τελῶ[ν           τῶν τὰϲ ὠ]νὰϲ ἐχόντω[̣ν 
9            τ]ῶ̣ν ὀφειλόντω[ν 
10              ]η̣ ἀπογεγραµ[µέν- 
11        ἐν τ]ῆ̣ι̣ κώµηι οὗ οἰκ̣[οῦϲιν? 
12              ] ̣ ̣δ̣[ 
 ------------------------------------------------------------------------------ 
 
Col.  VIII  = 85 Gr,  Bg     1 .  ] ἐπ̣ιτίµ[ου τοῦ ε]ἰ̣ϲπ̣ραχθέντε̣ϲ ̣ [ : ] ἐπ̣̣ιτιµ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] 
πραχθεντ[ Gr, Βg     2.  εἰϲ] τ[̣ὸ] βαϲιλικὸν πα[̣ : ] βαϲιλικον πα[ Gr : εἰϲ τὸ] βαϲιλικὸν 
πα̣[ Bg     ] ̣αν̣ τὸ τέτ̣α̣ρ̣τ̣[ον : ]α̣ν το τε[ Gr : ]α̣ν το τε  ̣ ̣ ̣ Bg     3.  ]µ ̣ου Bg : ]ου Gr     
τ[ῶι τὴν ὠνὴν ἔ]χοντι το[ : τ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ε]χοντι τ[ Gr : τ[ῶι τὴν ὠνὴν ἔ]χοντι τ[ Bg     4.  ]ν̣ : 
]ν Gr, Bg     βαϲ[̣ιλ- : βα[ϲιλ Gr : βα[ϲιλ Bg     ]θω[ : ] ὁ δ̣[ Gr, Bg     5.  
γ]ραφὰϲ ̣ ̣τ ̣ ̣ ̣[̣  ̣]̣  ̣[̣ : γ]ραφα[ Gr, Bg     6.  ]ν ̣ναυτείαν π[̣: ]ν ναυτειαν [ Gr : ]ν ναυτείαν 
π̣[ Βg     το]ῦ?̣ ϲώµατοϲ  ̣[ : ] ϲωµατο[ Gr : ] ϲώ̣µατοϲ [ Bg     7.  ]ϲ εἰϲ τὰ̣ ἔργα̣ τ̣[ : 
]ειϲτερι[ Gr : ]ϲ εἰϲ τὰ̣ ἔργα̣ [ ̣]τ̣[ Bg     ἔϲτ̣[ω : ε[ Gr, Bg     8.  ἀπαίτ]ηϲιϲ? τελῶ[ν Bg :  
]ηϲιϲ τελω[ν Gr : ἀπαί]τηϲιϲ τελῶ[ν ROSTOVTZEFF 1906, p. 203 nota 4     10.  ]η̣ 
		
 




ἀπογεγραµ[µέν- : ] ἀπογεγραµ[µεν Gr, Bg     11.  [ἐν τ]ῆ̣ι̣ κώµηι οὗ οἰκ̣[οῦϲιν? : ] 
κωµηι ου οι[ Gr : [ἐν τῆι] κώµηι οὗ οἰ[κοῦϲιν? Bg     12.  vestigia ab editoribus non 
indicata 
 
«… multa … avendo pagato … al tesoro reale … la quarta (parte) della multa 
sia data all’appaltatore, invece … sia del re / tesoro reale … valutare (?) … 
equipaggio (?) … dello schiavo … per i lavori … di multa sia (?) … 
Riscossione (?) di tasse … degli appaltatori … dei debitori … registrato (?) … 
nel villaggio dove abitano … (?) …». 
 
1. Nel frammento di destra gli editori non leggono altro che ]πραχθεντ[, ma 
altre tracce sono visibili: della prima lettera superstite subito dopo la lacuna 
resta una traccia puntiforme, che, in ragione di ciò che segue, può essere 
identificata con l’estremità di uno iota; la seconda lettera, integralmente 
preservata, è un sigma dalla forma angolosa, tipica di questa scrittura (cfr. ειϲ, r. 
7). Il tau è seguito da una lettera di forma rotonda, che appare compatibile con 
un epsilon, di cui resterebbero solo la parte superiore e il tratto mediano, in 
legatura con un sigma.  
2-4.  ] ̣ν τὸ τέτ̣α̣ρ̣τ̣[ον] | [τοῦ ἐπιτί]µ ̣ου: la traccia che segue la lacuna e 
precede il ny è congrua tanto con l’obliqua destra di un alpha quanto con l’ansa 
destra di un omega. Dopo l’epsilon Grenfell riporta la lacuna, mentre Bingen 
vede tracce di altre tre lettere, che tuttavia non riesce a decifrare. In realtà, le 
tracce sono quattro: la prima, corrispondente a un tau, è piuttosto visibile, 
mentre di quello che trascrivo come alpha si conserva soltanto l’obliqua 
sinistra; del rho si distinguono l’asta, sbiadita, e l’occhiello, chiuso, mentre 
dell’ultimo tau resta solo l’attacco sinistro della barra orizzontale. 
La distribuzione delle parole tra i righi è ipotetica e si fonda essenzialmente 
sull’integrazione del titolo al r. 8, per il quale va considerata un’ekthesis di 
circa cm 1; peraltro, non è escluso che il termine µέροϲ, che τέταρτον 
sottintenderebbe, fosse espresso. Per il riferimento alla x parte dell’importo di 
una multa, cfr. P.Lille I 29, 23, un frammento di un codice legislativo datato al 
III a.C. (προϲ[αποτινέτω] | τὸ πέµπτον µέρ[οϲ τῆϲ ζηµίαϲ] | τῆϲ 
καταδικαϲ[θείϲηϲ τῶι] | ἀντιδίκωι), dove l’integrazione del sostantivo ζηµία, 
sinonimo di ἐπίτιµον, è pressoché sicura (cfr. r. 20). Un raffronto più stringente 
da un punto di vista testuale si può istituire con SEG XLIX 722, 9-10, 
un’iscrizione di contenuto legislativo, proveniente dalla Macedonia e databile 
tra il tardo III e il II secolo a.C., purtroppo anch’essa lacunosa: τῶι δὲ 
µηνύ]|ϲαντι τούτων τι καὶ ἐλέγξαντι διδόϲθω τοῦ ἐπιτίµ[ου τὸ ἥµιϲυ (?). 
τὸ [δὲ: gli editori non leggono l’omicron, che è invece ben visibile e 
appeso, come di consueto in questa scrittura, alla barra orizzontale del tau.  
		
 




Confrontando questo passo con col. 29, 16-18, dove ricorre una costruzione 
analoga (τὸ πλεῖον ἔϲτω τοῦ τὴν | [ὠ]ν[ὴ]ν ἔχοντοϲ, τὴν δὲ ἕκτην ἀποδότω ὁ 
γε|[ω]ργὸϲ [τ]ῶι [οἰκονό]µωι, «la maggior parte sia dell’appaltatore, la sesta, 
invece, il coltivatore la dia all’oikonomos»), si può ritenere che l’articolo τό, 
seguito da un δέ avversativo, introducesse la seconda parte dell’asserzione: il 
ny che si vede al r. 4 subito dopo la lacuna costituisce forse la terminazione del 
nominativo neutro introdotto da τό.  
τοῦ βαϲ̣[ιλ-: βαϲ̣[ιλέωϲ o βαϲ̣[ιλικοῦ. 
]θω[: gli editori leggono come omicron ciò che in realtà è un theta, col 
corpo aperto in alto e il tratto mediano ridotto a un puntino (cfr. r. 1); la lettera 
successiva, che non può essere identificata con un delta, sempre calligrafico in 
questa scrittura, è certamente un omega, di cui si conservano l’ansa sinistra e 
quella destra, realizzata con un tratto obliquo (cfr. r. 3). 
Si tratta probabilmente del suffisso di un imperativo di forma media o 
passiva. 
5. La decifrazione delle lettere superstiti sul frammento di sinistra è 
ostacolata dallo stato di conservazione del papiro, dove sono saltate delle fibre 
orizzontali e si sono prodotti dei danni materiali consistenti. Dopo ραφα si 
distinguono, comunque, altre tracce, la prima delle quali compatibile con un 
sigma, del quale si vedono l’incurvatura e parte del tratto superiore; seguono un 
tratto verticale discendente e, a poca distanza, le due estremità di un tratto 
dall’andamento curvilineo: tali tracce potrebbero essere riconducibili a un eta 
(cfr. κωµηι, r. 11). È poi ben visibile un’asta discendente oltre il rigo di base, 
con l’estremità inferiore incurvata a sinistra, che può essere identificata con un 
tau, del quale resterebbe anche l’estremità destra della barra orizzontale. Il 
tratto obliquo discendente da destra a sinistra è forse compatibile con un alpha. 
Le tracce successive non sono decifrabili. 
γ]ραφάϲ̣ è evidentemente ciò che resta di un composto di γραφή (ad es., 
ἀπογραφή, ϲυγγραφή); se la decifrazione delle lettere successive è corretta, è 
plausibile che questo sostantivo in accusativo fosse seguito da un altro, 
preceduto dall’articolo e declinato nello stesso caso, coordinato al primo tramite 
una congiunzione disgiuntiva. 
6.  ]ν̣ ναυτείαν: prima del ny di ναυ, sopravvivono tracce di un altro ny, del 
quale si vedono l’estremità inferiore del tratto sinistro, una parte del tratto 
obliquo e tutto il tratto destro, lievemente incurvato in alto. 
Il termine ναυτεία ricorre solo in altri tre papiri, P.Oxy. XLV 3250, 5 (ca. 
63 d.C.), P.Köln V 229, 20 (178 d.C.) e P.Mil.Vogl. III 189, 16 (206-207 d.C.), 
e nella Stele di Rosetta (OGIS 90, 17, 196 a.C.). Tutte queste occorrenze, ad 
eccezione di P.Köln V 229, che non è preso in considerazione, ma che 
		
 




conferma il quadro tracciato, e del P.Rev.Laws, che «cannot give any positive 
answer», consentirebbero, secondo GOFAS 1988, pp. 256-260, di riconoscere in 
ναυτεία un «local term» usato, solo in Egitto, per designare l’«equipaggio» di 
una nave. 
7. εἰϲ τὰ̣ ἔργα̣ τ̣[: la lettura è già di Bingen, ma non è necessario calcolare, 
come lui fa, una lacuna di una lettera tra l’alpha di εργα e il successivo tau.  
La locuzione εἰϲ τὰ ἔργα è comune nei papiri; il tau che la segue potrebbe 
introdurre l’articolo del genitivo con cui sarebbe specificato l’oggetto dei 
lavori: cfr., ad es., P.Hib. I 113, 18-19 (εἰϲ τὰ ἔργα τῶν | κτηµάτων, ca. 260 
a.C.); P.Lille I 36, 18 (εἰϲ τὰ ἔργα χ̣ωµ ̣άτων, 244 a.C.); P.Tebt. III 769, 39 (εἰϲ 
τὰ ἔργα τῆϲ γῆϲ, 237-211 a.C.) 
ἔϲτ̣[ω?: dopo l’epsilon, che è la sola lettera trascritta dagli editori prima 
della lacuna, si conservano un sigma, ben visibile, e un trattino obliquo 
identificabile con l’apice di un tau, di cui sopravvive, sbiadita, anche parte 
dell’asta verticale. 
8. [ἀπαίτ]ηϲιϲ? τελῶ[ν: l’integrazione è proposta da ROSTOVTZEFF 1906, p. 
203 nota 4 sulla base del confronto con coll. 19, 14 e 35, 3-4, dove ricorre il 
verbo ἀπαιτέω, integrato nel primo caso, «terminus technicus für gesetzmäßige 





1                          Ἑλληνιϲ]τὶ κα[ὶ Αἰγυπ]τ̣ιϲτὶ ἀφʼ ἧϲ ἂν̣ ἡ[µέραϲ 
2                      τὸ προκ]ή̣ρυγµα [γένητα]ι ἑκάϲτηϲ ἡµέ̣[ραϲ 
3                         µη]νὸϲ Μεχὶρ  ̣[           ]τ̣ιθέντεϲ κατ̣[ 
4                  ] ̣ ἄλλοι ὑπὲρ α̣ὐτ[ῶν?      ] ἐκ̣ τῆϲ ὠνῆϲ ε[ 
5     ] τ̣[ο]ῖ̣ϲ̣ ὑποτελέϲι πρ̣[                          ]α̣κό̣ταϲ ἢ τοῖ̣̣ϲ̣  ̣[ 
6             ]αν ἐπὶ τοῦ διοικ̣[ητοῦ                       ]πο̣ ̣α ̣[ ̣] ̣ι̣ο̣δ[ 
7        ] ̣ ̣[ ̣] ὁ ̣διοικητὴϲ̣ [                               ]τωϲαν̣ δ̣ὲ̣ [ 
8        ] οἱ δʼ ἐγκαλοῦντε[ϲ                             ]υ̣ϲιν ἀφʼ οὗ  ̣[ 
9 [νο]µ ̣άρχαϲ καὶ κω̣[µάρχαϲ?                      ] τοὺϲ ἐν τοῖϲ [ 
10 [ ±3  ] ̣ντέτα[κ]ται̣ τη[                                 ] ὀµνύω βαϲι̣[λέα ἦ µὴν δι-] 
11 [καί]ω̣ϲ τὴν ἀπογραφ[ὴν                            ]α̣των τῶν ὑπ̣[αρχόντων] 
12 [µοι ἀ]πογεγραφηκένα[ι                              ] ἀπὸ τοῦ [ 
13 [ἀπ]ο̣γραφὴν ἐξ ἀλλη̣[ 
14      ]εϲθαι µηθὲν µ ̣[ 
15     ] κ̣αὶ ἐκ τοῦ διαγ[ράµµατοϲ 
16           ]ν̣τ̣[ 
		
 






Col.  IX = 86 Gr, Bg     1.  Ἑλληνιϲ]τὶ κα[ὶ Αἰγυπ]τι̣ϲτὶ ἀφʼ ἧϲ ἂν ̣ἡ[µέραϲ : ]τι κα[- 
- -]ιϲτι αφ ηϲ αν η̣µ ̣[εραϲ Gr : Ἑλληνιϲ]τὶ? κα[ὶ Αἰγυπτ]ιϲτὶ? ἀφʼ ἧϲ ἂν ἡ̣µ ̣[έραϲ Bg     
2 .  τὸ προκ]ή̣ρυγµα [γένητα]ι : ]η̣γµα[- - -]ι Gr : τὸ προκή]ρ̣υ̣γµα [γένητα]ι Bg     
ἡµέ̣[ραϲ : ηµ ̣[εραϲ Gr : ἡµ[έραϲ Bg     3 .  µη]νὸϲ Μεχὶρ  ̣[ : µη]νοϲ Μεχειρ[ Gr : ἕωϲ? 
µη]νὸϲ Μεχὶρ [ Bg     ]τ̣ιθέντεϲ : ] π̣ρ̣οέντεϲ Gr, Bg     4.  ] ̣ ἄλλοι ὑπὲρ αὐ̣τ[ῶν? : ] 
ἄ̣λλοι ὑπὲρ αὐτ[ῶν Gr, Bg     ] ἐκ̣ : ]ειϲ Gr, Bg     5.  ] τ[̣ο]ῖ̣ϲ ̣: ]ϲ ̣Gr, Bg     πρ̣[ Bg : 
πρ[ Gr     ]α̣κό̣ταϲ ἢ τοῖ̣̣ϲ ̣  ̣[ : ]κόταϲ ητ[ Gr, Bg     6.  διοικ̣[ητοῦ : διοικ[ητοῦ Gr, Bg     
]πο ̣α̣ [̣ ]̣ ι̣ο̣δ̣[ : ]πα[  ̣ ̣]̣ οδ[ Gr : ]παρ̣[̣ ]̣υο̣δ[ Bg     7.  ]  ̣[̣ ]̣ ὁ ̣: ]ο ̣Gr : ] ὁ ̣Bg     ]τωϲαν ̣δὲ̣ ̣
[ : ]ατωϲαν Gr : ]ά̣τωϲαν  ̣ ̣[ Bg     8.  ]υ̣ϲιν ἀφʼ οὗ  ̣[ : ]ϲε̣ν αφ ου[ Gr : ]ϲι̣ν ἀφ’ οὗ [ Bg     
9.  [νο]µ ̣άρχαϲ καὶ κω̣[µάρχαϲ? Bg : ]αρχαϲ και κ[ Gr     10.  ] ̣ν τέτα[κ]ται̣ τη[ : ]ν 
τετα[ ̣]µα̣[ ̣]τη[ Gr : ]ν τετα[ ]̣µα̣ ̣τη[ Bg     10. βαϲι̣[λέα ἦ µὴν δι-] Bg : βαϲι̣[λεα Gr : 
βαϲι̣[λέα Πτολεµαῖον? ἦ µὴν Wilcken, Ostr. I, p. 471     11.  [καί]ω̣ϲ : δικαιω]ϲ Gr : 
[καίω]ϲ Bg     ]α̣των : των χρηµ]ατων Gr : πάντων τῶν  ̣ ̣ ̣ ̣]άτων Bg : τῶν γενηµ]άτων 
Wilcken     ὑπ̣[αρχόντων] Bg : υ[παρχοντων Gr     13.  ἀλλη[̣ : ἀλλ[ Gr, Bg     14.  
µηθὲν µ[̣ : µηθεν [ Gr : µηθὲν ν[ Bg     15.  διαγ[ράµµατοϲ : διαγ̣[ Gr, Bg     16.  
vestigia ab editoribus non indicata 
 
«… in greco e in egiziano, dal giorno in cui vi sia stato l’annuncio, ogni giorno 
… mese di Mechir … pubblicando (?) altri συ quelli (?) dell’appalto … soggetti 
a tributo … al cospetto del dieceta … il dieceta … gli accusatori, invece … i 
nomarchai e i komarchai (?) … è stato stabilito / ha pagato … Giuro [per il re] 
di aver compilato [in modo preciso] la dichiarazione dei … che [mi] 
appartengono … dichiarazione … nulla … e in base al diagramma …». 
 
1. L’integrazione Ἑλληνιϲ]τὶ κα[ὶ Αἰγυπ]τ̣ιϲτί si deve a Bingen e consente 
di fissare l’argomento della prima parte della colonna nella pubblicazione della 
legge sull’appalto della tassa in oggetto: sulla pubblicazione delle leggi 
d’appalto, cfr. fr. 5(d), 4-6 comm.; sull’uso di pubblicarle sia in greco sia in 
egiziano, vd., in particolare, la col. 9 lì citata e cfr. PEREMANS 1985, p. 255, che 
spiega tale bilinguismo col fatto che «la perception des impôts concerne tous 
les habitants de l’Égypte et que Ptolémée II songe surtout à remplir le trésor 
royal». 
2. τὸ προκ]ή̣ρυγµα: questo sostantivo è attestato solo da un altro papiro 
(P.Enteux. 37, 3, 222 a.C.), ma nel P.Rev.Laws il verbo προκηρύϲϲω ricorre più 
volte (coll. 53, 4-5; 55, 16; 57, 13-14; 59, 9-10, 15-16) a indicare l’annuncio, 
per il tramite dell’araldo, della vendita degli appalti. 
3.  ]τ̣ιθέντεϲ: le prime tre lettere sono interpretate dagli editori in modo 
dubbioso come π̣ρ̣ο. In realtà, la seconda lettera deve essere identificata non 
con un rho, ma con uno iota (cfr. µεχιρ sullo stesso rigo), mentre la terza è 
		
 




troppo piccola per essere un omicron e sembra compatibile piuttosto con un 
theta; del tau che leggo all’inizio del rigo sopravvive solo l’asta verticale, che 
presenta un andamento curvilineo (cfr. τελε, r. 5). 
Forse ἐκ]τ̣ιθέντεϲ? Cfr. fr. 5(d), 6 comm. 
4. ἄλλοι: sullo scempiamento del lambda in ἄλλοϲ, vd. MAYSER 1923, 
pp. 211-212. 
6. La decifrazione delle lettere conservate sul frammento di destra è 
impossibile a causa dello stato in cui versa il supporto: il frammento è rotto, 
infatti, proprio in questo punto e la scrittura è in parte evanida. Alla barra 
orizzontale del pi sembra appeso un omicron, dopo il quale si vedono, sul rigo 
di base, le estremità di due oblique discendenti rispettivamente da destra a 
sinistra e da sinistra a destra, forse attribuibili a un lambda; seguono l’alpha 
trascritto dagli editori e un tratto verticale che scende oltre il rigo di base. Ciò 
che Bingen interpreta come hypsilon mi sembra piuttosto uno iota legato a una 
lettera precedente, di cui resta un piccolissimo trattino orizzontale sulla rettrice 
superiore. 
Forse ἀ]πο̣λ̣άβ̣η̣ι̣ ὁ̣ δ[? Ma la lettura è incertissima.  
10.  ] ̣τέτα[κ]ται̣: entrambi gli editori trascrivono ]ν τετα[ ̣]µ ̣α̣, ma prima del 
ny sono visibili tracce di un’altra lettera, di cui resta, oltre al trattino di 
congiunzione con lo stesso ny, anche un tratto sul rigo di base, curvo a destra. 
La lacuna è seguita non da un my, ma da un tau, la cui asta verticale è incurvata 
verso destra come nel successivo τη; dopo l’alpha, si scorge, sulla rettrice 
superiore, un’altra traccia di inchiostro, che può essere identificata con l’apice 
di uno iota.  
Non è possibile stabilire, in assenza di contesto, se la diatesi del verbo 
τέτα[κ]ται̣ sia passiva («è stato stabilito») o media («ha pagato»). Non è, 
peraltro, escluso che esso si trovasse in una forma composta (ad es., 
ϲ]υ̣ντέτα[κ]ται̣). 
10-12. Per la distribuzione del testo tra i righi, che contengono 
evidentemente la formula di giuramento che doveva accompagnare le 
apographai di proprietà (cfr. col. 27, 13-18), mi rifaccio qui e, di conseguenza, 
anche ai rr. 9 e 13, all’edizione di Bingen. Sulle apographai di proprietà vd. 
AVOGADRO 1935.  
]α̣των: possibile anche ϲωµ]ά̣των (cfr. coll. V 1; VIII 6), oltre che 
χρηµ]ά̣των, integrato da Grenfell. Di schiavi oggetto di apographe si fa 
menzione in SB V 8008, 44-45 (τ[ῶ]ν ϲωµάτων | τ[ῶν ἀ]πογραφέντ[ων]).  
15. ἐκ τοῦ διαγ[ράµµατοϲ: la medesima espressione ricorre in SB V 8008, 
6-7; P.Hib. II 198, 214 (242 a.C.), dove è in gran parte integrata; P.Tebt. III 
		
 










1 ]κ̣ον πραξ̣ε̣[ 
2 ]λ̣η ἑκ̣αϲ[τ- 
3 ]ν̣ ἐν̣ τ[ 
4   ]π̣οεν̣ ̣[ 
 ------------- 
 
1.  ]κ̣ον πραξ̣ε[̣ : ]κον πραξ[ Gr, Bg     2.  ]λ̣η ἑκαϲ[τ- : ]λη ἑκαϲτ[ Gr, Bg     3.  ]ν̣ ἐν̣ τ[ : 





1 ο]ἱ̣ γρυτοπ[ῶλαι 
2   ]πῶλαι  ̣[ 
3 ο]ὐδὲν τ̣[ 
4   ]π̣[ ̣ ̣]τ̣[ 
 -------------------- 
 
1.  ο]ἱ̣ γρυτοπ[ῶλαι : ] ̣γρυ ̣ ̣ ̣[ Gr : ο]ἱ γρυτοπ[ῶλαι Bg     2 .  ]πῶλαι  ̣[ : ]πωλα[ Gr : 
]πῶλα[ι Bg     3 .  ο]ὐδὲν τ̣[ : ]δεν τ[ Gr : ο]ὐδὲν τ[ Bg     4.  ]π̣[ ̣ ̣]τ̣[ : vestigia a Gr non 
indicata : ]π̣[ ̣ ̣] ̣[ Bg 
 
2. Sul termine γρυτοπώληϲ, la cui integrazione si deve a Bingen, vd. 
CASARICO 1983, p. 26. 
 
 
Frr.  2(a) + 2(b) 
 
mancano 2-3 righi 
1 ]ω̣τηϲ 
2 ] ̣εωϲ 









1.  ]ω̣τηϲ : ]ωτηϲ Gr, Bg     2.  ] ̣εωϲ : ]εωϲ Gr, Bg     3.  ]τ̣ου : ]του Gr, Bg 
 
 




1 [διάγραµµ]α̣ ἐ̣[π]ὶ ̣τῆι ὀθ[ονιηρᾶι] 
2    [οἱ νοµάρ]χ̣αι καὶ ο[ἱ] τοπάρ[χαι ±5 ] ̣ ̣θ̣ω̣[±6 ] 
3    [τὸ] πλεῖϲτον λίνον κα̣[ ±5 ]η̣ι ενδ̣[ ±4 ] 
4    [ ̣ ̣] ̣ ̣ τοπαρχία ̣ [τοῦ διαγ]ραφέντοϲ ϲ[πα-] 
5    ρ̣ῆ̣ναι λίνου ἐν τῶι ν̣[οµῶι  ±5   ]το̣ αὐτ[ ±2 ] 
6    [λ]ίνου ἀρούραϲ κατ[εϲπαρµέναϲ? 
7    τῶι οἰκονόµ[ωι 
    ⸏ 
8    ἐὰν δὲ ὁ ν[οµάρχηϲ ἢ ὁ προεϲτηκὼϲ τοῦ νοµοῦ µὴ] 
9    ἀποδείξηι [τὸ πλῆθοϲ τῶν ἀρουρῶν κατεϲπαρµένον, ἀποτι-] 
10    νέτω εἰϲ τὸ̣ [βαcιλικὸν (δρ.)  ̣ ̣, καὶ ὅ τι ἂν διὰ ταῦτα ἡ ὀθο-] 
11    νιηρὰ κατα[βλαβῆι -πλοῦν. 
    ⸏ 
12    ἐπιµέλ̣[ειαν δὲ ποιείϲθωϲαν ὅ τε οἰκονόµοϲ?] 
13    καὶ ὁ ἀντ[̣ιγραφεὺϲ 
 --------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  X = 87 Gr (sinistra et  media partes),  87 Bg dexterum fragmentum a 
Bingen recte positum est     1 .  [διάγραµµ]α̣ ἐ̣[π]ὶ̣ τῆι ὀθ[ονιηρᾶι] : ]την[ Gr, Bg     2.  
[οἱ νοµάρ]χα̣ι Bg : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]χι̣̣αι Gr     ] ̣ ̣θω[̣ : vestigia a Gr non indicata : ] ̣  ̣ ̣ ̣[ Bg     3.  
[τὸ] πλεῖϲτον : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] ̣ ̣ ̣ ειϲ τον Gr : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] ̣ ̣ειϲτον Bg     κα̣[ : κ[ Gr, Bg     ]η̣ι ενδ̣[ : ]η̣ι 
ενω[̣ Gr : ]ηι ἐν  ̣[ Bg     4.  [ ̣ ̣] ̣ ̣ τοπαρχία ̣ [τοῦ διαγ]ραφέντοϲ : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] τοπαρχια[; 
γ]ραφεντοϲ̣ ̣ [ Gr : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] τοπαρχία[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ τοῦ διαγ]ραφέντοϲ̣ Bg     5 .  ϲ[πα]|ρῆ̣̣ναι : 
[ ̣ ̣]ηναι Gr : ϲ[πα]|ρῆναι Bg     ἐν τῶι ν̣[οµῶι Bg : εν τωι µ[̣ Gr     ]το̣ Bg : ]τω̣ Gr     6 .  
[ ̣ ̣]ινου⟦ϲ⟧ : [ ̣ ̣ ̣]ινουϲ Gr, Bg     8-11. Bg supplevit     8 .  ὁ προεϲτηκὼϲ τοῦ 
νοµοῦ : τοπάρχηϲ προεϲτηκὼϲ τοῦ νοµοῦ? Bg     10.  τὸ ̣ [ : τὸ [ Gr, Bg     12.  
ἐπιµέλ̣[ειαν δὲ ποιείϲθωϲαν ὅ τε οἰκονόµοϲ?] : ἐπιµελ[- - - ὅ τε οἰκονόµοϲ?] Bg     13.  
ἀντ[̣ιγραφεὺϲ : ἀντ[ιγραφεὺϲ Bg 
 
«[Diagramma] sul monopolio del lino. 
I nomarchai e i toparchai … la più grande quantità (?) di lino … [per?] 
toparchia del lino che si è ordinato di seminare nel [nòmo] … arure [seminate?] 
col lino … all’oikonomos … 
		
 




Ma se il nomarches o [colui che è a capo del nòmo non] dimostri [che il numero 
delle arure è stato seminato,] paghi al [tesoro reale dracme x e x volte il danno 
subito] dall’appalto del monopolio del lino. 
[Sia l’oikonomos] sia l’antigrapheus si occupino …». 
 
1. Gli editori leggono ]την[, ma più tracce sono visibili: della prima lettera 
resta un trattino sul rigo di base, che può essere ragionevolmente identificato 
con l’estremità dell’obliqua destra di un alpha (cfr. αρου, r. 6, dove tale obliqua 
è distesa sul rigo di base); segue una traccia curva che scende oltre il rigo di 
base, compatibile con un epsilon; dopo una lacuna di una lettera larga o di due 
lettere strette, si vede, sul rigo di base, l’estremità di un’asta verticale, 
leggermente incurvata verso destra, in cui è possibile riconoscere uno iota. Ciò 
che gli editori interpretano come ny è, in realtà, uno iota seguito da un omicron; 
prima della lacuna, infine, si conserva la parte superiore di un theta, di cui 
sopravvive anche il tratto mediano. 
L’ampiezza dell’interlinea che separa questo rigo dal successivo, che è 
maggiore rispetto a quella delle altre, e l’ingrandimento del modulo delle lettere 
inducono a ritenere che ricorresse qui il titolo della sezione. Le lettere superstiti 
e l’estensione della lacuna, seguita, sul frammento di destra, da un vacuum, 
autorizzano a ritenere che tale titolo fosse [διάγραµµ]α̣ ἐ̣[π]ὶ̣ τῆι ὀθ[ονιηρᾶι]. 
Integro [διάγραµµ]α̣ sulla base del confronto con col. XXXII 1 (διά̣[γρα]µ ̣µα 
τραπεζῶ[ν) e, in particolare, con col. XXIV 2-3 (τῶι] | [δι]αγράµµατι τ[ῶι] 
ἐκκειµένωι ἐπὶ τῆϲ̣ [ὀ]θο[νιη]ρ̣ᾶ̣ϲ̣). Con riferimento alle colonne che 
trasmettono la legge sul monopolio dell’olio, GRENFELL 1896, p. 124 (comm. a 
col. 39, 1) osserva che il termine διάγραµµα ricorre «to express those sections 
of the papyrus which are concerned with values or prices»: con prezzi o valori 
hanno certamente a che fare le coll. XVIII, XIX, XXII e XXIX. Si veda, però, 
la più ampia definizione che dei diagrammata è data da MODRZEJEWSKI 2011, 
pp. 44-52 come di «une sorte de ‘lois-cadres’; […] la principale manifestation 
de la fonction législative du pouvoir royal». 
Per quanto riguarda il termine ὀθονιηρά, esso designa non solo la tassa 
pagata sulla lavorazione del lino, ma più in generale – e questo è il significato 
che a esso va assegnato in questo punto – l’industria tessile: cfr. PRÉAUX 1939, 
p. 231, che nota come i nomi in -ηρά caratterizzino «les industries contrôlées». 
Nell’accezione primaria di tassa, l’othoniera rappresenta, secondo PRÉAUX 
1939, p. 112, «un droit de licence du métier de tisserand de toile»; essa è 
attestata in età tolemaica e romana: cfr. O.Vleem. 13, 5 (248 a.C.); P.Tebt. III 
703, 105 (ca. 210 a.C.); P.Rain.Cent. 45, 8 (197-190 a.C.); SB XX 14615, 7 
(152-141 a.C.); O.Wilck. 1499, 2 (110 a.C.); P.Ryl. II 374, 6 (I a.C. - I d.C.); II 
		
 




214, 43, 63 (II d.C.); P.Oxy. XII 1436, 5 (156-157 d.C.); XXIV 2414, 11, 16 
(176-225 d.C.); vd., inoltre, CLARYSSE - THOMPSON 2009, che pubblicano un 
registro di tasse datato al 235-234 a.C., al cui r. 83 è menzionata l’othoniera, e 
COVRE - TAVAN - TOMAT 2014, p. 9, che danno notizia di altri due papiri 
inediti, appartenenti alla collezione dell’Università del Salento e databili al II-I 
secolo a.C. (PUL inv. G 196, 5 e 205, 5), in cui è nominata questa tassa. 
2.  ] ̣ ̣θ̣ω̣[: queste tracce non sono trascritte da Grenfell e restano del tutto 
indecifrate nell’edizione di Bingen. La terza lettera può essere identificata con 
buona probabilità con un theta, di cui si conserva tutta la parte superiore, ivi 
compreso il tratto mediano (per un tratteggio simile, cfr. col. XIII 9); 
dell’omega resterebbero l’ansa sinistra e parte di quella destra. Le tracce che si 
vedono a seguire non appartengono alle fibre orizzontali, saltate in questo punto 
del supporto, ma a quelle verticali.   
3. [τὸ] πλεῖϲτον: della prima lettera si conserva un tratto orizzontale, a 
partire dall’estremità destra del quale è tracciata una curva aperta a destra che 
tocca il rigo di base (cfr. il pi di τοπαρχια, r. 4); della seconda si vede un tratto 
obliquo discendente, che si incurva in basso e tocca l’epsilon, compatibile con 
un alpha o con un lambda. 
ενδ̣[: della lettera che precede la lacuna, interpretata come omega da 
Grenfell e lasciata indecifrata da Bingen, si vedono una barra orizzontale, 
leggermente sollevata dal rigo di base, e parti di due oblique discendenti 
rispettivamente da destra a sinistra e da sinistra a destra, la prima delle quali 
fusa in unico tratto con la barra orizzontale. 
4-5.  [ ̣ ̣] ̣ ̣ τοπαρχία ̣ [: prima del tau sono visibili tracce di altre due lettere: 
la prima appare compatibile con un tau, del quale resterebbero l’asta verticale e, 
su un frammentino dislocato, la parte sinistra della barra orizzontale. Dopo il 
secondo alpha di τοπαρχια si scorgono i resti di un’asta verticale discendente, 
leggermente obliqua in basso, che si arresta all’altezza dell’estremità inferiore 
dello iota: ny appare preferibile rispetto a iota sulla base del confronto con gli 
altri gruppi αι e αν vergati da questa mano (vd. in particolare αν, r. 13).  
Forse [κα]τ̣ὰ̣ τοπαρχίαν̣ [?  
[τοῦ διαγ]ραφέντοϲ ϲ[πα]|ρ̣ῆ̣ναι λίνου ἐν τῶι ν̣[οµῶι: l’integrazione si deve 
a Bingen (cfr. col. 43, 20-21: τοῦ [δ]ὲ διαγραφέντοϲ ϲπαρῆ[ναι ϲηϲάµ]ου | καὶ 
[κρότω]νοϲ). L’argomento della colonna è, dunque, la διαγραφὴ τοῦ ϲπόρου, 
cioè un’ordinanza emanata dal dieceta, che stabiliva, come accadeva anche per i 
semi di ricino e di sesamo, la quantità di arure da seminare col lino ogni anno in 
ciascun nòmo. Sulla διαγραφὴ τοῦ ϲπόρου nel P.Rev.Laws, vd. CUVIGNY 1985, 
pp. 15-19; in particolare, per quanto riguarda il lino, vd. PRÉAUX 1939, pp. 94-
95 e PIKOUS 1970, p. 410. 
		
 




6. Il genitivo [λ]ίνου risulta da correzione: lo hypsilon è scritto al di 
sopra di una lettera di forma triangolare, forse un alpha, la cui parte sinistra è in 
lacuna, e di un sigma, che resta ben visibile, poiché lo scriba non esegue la 
correzione cancellando con un frego le lettere errate, ma ingrandendo il modulo 
della lettera soprascritta e marcandone il tratto rispetto a quello delle lettere 
sottostanti.  
Sulla base delle lettere aggiunte nell’interlinea e di un confronto con coll. 
41, 17-19 (τοῦ µὲν ϲηϲάµου | [τῆϲ ἀρού]ρα[ϲ] (δραχµὰϲ) δ, τοῦ δὲ κρότ[ω]νο[ϲ] 
τῆϲ ἀρού|[ραϲ (δραχµὰϲ)] β) e 60-72, passim, dove le espressioni ϲηϲάµου 
(ἀρούραϲ) e κρότωνοϲ (ἀρούραϲ) si alternano a indicare la quantità di arure da 
seminare in ciascun nòmo rispettivamente con sesamo e ricino, si può integrare 
in lacuna un lambda e intendere che si facesse riferimento alle arure seminate 
con semi di lino. Sull’importanza della coltivazione della pianta di lino in età 
tolemaica, vd. DREW-BEAR 1996. 
8-11. Questi righi sono integrati in modo completo da Bingen sulla base 
del confronto con altri passi del papiro e a partire da alcune proposte avanzate 
già da WILCKEN 1899, p. 268.  
Al r. 8, propongo di integrare semplicemente ἢ ὁ προεϲτηκὼϲ τοῦ νοµοῦ al 
posto di ἢ τοπάρχηϲ προεϲτηκὼϲ τοῦ νοµοῦ di Bingen: cfr. col. 43, 1-2 (δότω 
δὲ ὁ νοµάρχηϲ ἢ ὁ προεϲτηκὼϲ τοῦ νο|µοῦ τῶν ἀρ[ο]υρῶν τὸν ϲπόρον). Sul 
nomarches nel P.Rev.Laws, vd. SAMUEL 1966, pp. 214-215, che, a proposito di 
coll. 41, 16-17 (τῶι προεϲτηκότι τοῦ νοµοῦ νοµάρχηι | ἢ τοπάρχηι) e 45, 4-7 
(ἐπαγγελλέτωϲαν | οἱ µὲν γεωργοὶ τῶι νοµάρχηι καὶ τῶι τοπάρχηι, | οὗ δὲ µή 
εἰϲι νοµάρχαι ἢ τοπάρχαι, τῶι οἰκο|νόµωι), osserva che sia il nomarches sia il 
toparches potevano trovarsi a capo di un nòmo e che, d’altra parte, vi erano 
nòmi senza nomarchai né toparchai, nei quali i compiti di questi funzionari 
dovevano essere assolti da altri. È evidente, allora, che l’uso dell’espressione 
generica ὁ προεϲτηκὼϲ τοῦ νοµοῦ servisse al legislatore a tutelarsi in quei casi 
in cui a capo di un nòmo non vi fosse il nomarches, ma un altro funzionario. 
τὸ πλῆθοϲ τῶν ἀρουρῶν κατεϲπαρµένον: cfr. col. 41, 5-6. 
καὶ ὅ τι ἂν διὰ ταῦτα ἡ ὀθο]|νιηρὰ κατα[βλαβῆι -πλοῦν: questi ultimi due 
righi sono integrati così già da Wilcken: cfr. col. 40, 7-8; 45, 11-12, 15. In 
questi tre casi, il soggetto del verbo καταβλαβῆι è ἡ ὠνή, «l’appalto»: appare, 
dunque, evidente che il termine ὀθονιηρά è qui da intendere nel senso di 
«appalto del monopolio del lino». 
Quanto a -πλοῦν, l’aggettivo andrà completato in διπλοῦν o τριπλοῦν (cfr. 
col. VII 9 comm.). 
12. ἐπιµέλ̣[ειαν δὲ ποιείϲθωϲαν: per questo costrutto, cfr., ad es., PUG II 
54, 2 (262 a.C.); P.Zen.Pestm. 46, 2 (252 a.C.). 
		
 








1                         ] ̣ν ̣ 
2                 ] (δρ.) ϲ 
3                ]τω ὁ̣ δὲ̣ ο̣ἰ- 
4 [κονόµοϲ?            (δρ.)] Α̣, ὁ δὲ̣ κω- 
5 [µάρχηϲ?        ] vac. 
 [⸏] 
6             ] τοῦ βααϲιλικοῦ µε ̣
7             ] µ ̣ήτε ὑφαντη ̣ ̣ 
8            ] ̣ µήτε ἱϲτει̣[±2] 
9            ] παραδέχεϲ[θα]ι ̣[ ±2 ] 
10            ] ̣ε̣ια̣π̣[ ̣]ρω ̣δ̣α̣[       ±2 ] 
11          ἀποτινέ]τω (δρ.) Α vac. 
 [⸏] 
12       ]ζόµεναι ωι̣ ̣[         ±2 ] 
13       ] ̣ϲ̣ ἂν βούλων[ται] 
14     ] πωλή⟦λ⟧ϲουϲι τ[±3 ] 
15     ] ̣να̣ ̣[                        ±8 ] 
 ----------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XI = 87 Gr (dextera pars) ,  88 Bg     1 .  ] ̣ν ̣ : ]ν[ ̣] Gr, Bg     3.  ]τω ὁ ̣δ̣ὲ 
οἰ̣|[κονόµοϲ? : ]τω[ ̣ ̣]εϲ[ ̣ ̣ ̣] Gr : ]τω[ ̣]εο̣ι̣ Bg     4.  (δρ.)] Α̣, ὁ δ̣ὲ κω|[µάρχηϲ?: 
]ο[ ̣ ̣]κω[ ̣ ̣ ̣] Gr : ]ο[ ̣ ̣]κω Bg     6.  βααϲιλικοῦ : βαϲιλικοῦ Gr, Bg     7.  ] µή̣τε 
ὑφαντη ̣ ̣ : κ̣α̣ι̣ ευφαντω[̣ ̣ ̣] Gr : µ]ήτε ὑφαντ ̣[ ̣ ̣] Bg     8.  ] ̣ µήτε ἱϲτει̣[±2] : ]µητ ειϲ 
τε[ ̣ ̣] Gr : ] µήτε ἱϲτει̣[ ̣ ̣] Βg     9.  ] παραδέχεϲ[θα]ι̣ [±2] : παραδεχεϲ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr, Bg     10.  
] ̣ε̣ια̣π̣[ ̣]ρω ̣δ̣α̣[±2] : ]ε̣ια π[α]ρα[ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr : ]ε̣ια π̣[ ̣]ρω[ ̣]α̣[ ̣ ̣ ̣] Bg     11.  ἀποτινέ]τω Bg : 
]τω Gr     12.  ]ζόµεναι ωι ̣ ̣[±2] : ]ϲο̣µεναι ωι[ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr : ]ζ̣οµεναι ωι[̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg     13.  ] ̣ϲ ̣ἂν : 
] ε̣αν Gr : ] ἐὰν Bg     15.  ] ̣ν̣α̣ ̣[±8] : ]να[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣̣ ̣ ̣] Gr, Bg  
 
«… dracme 200 …; inoltre, l’oikonomos (?) [paghi … dracme] 1000, il 
komarches (?), invece … 
… del tesoro reale (?) … né laboratorio di tessitura (?) … locale per telai / 
pezze (?) … ricevere … paghi dracme 1000. 
… vogliano … venderanno …». 
 








3-4. ὁ ̣ δὲ̣ οἰ̣|[κονόµοϲ?: non tutte le tracce superstiti in questo rigo sono 
correttamente intese dagli editori: entrambi vedono, tra l’omega e l’epsilon, una 
lacuna, Grenfell di due lettere, Bingen di una; in realtà, si distinguono 
chiaramente tracce di inchiostro corrispondenti a due lettere, da identificare 
rispettivamente con un omicron, tracciato in due tempi (cfr. ζοµεναι, r. 12), e 
con un delta, del quale è visibile il punto di intersezione tra le due diagonali. La 
lettera che segue l’epsilon non è un sigma, ma, come già osservato da Bingen, 
un omicron aperto a destra (cfr. οικ, col. XIII 6).  
Sulla base della sequenza che si restituisce alla fine di questo rigo, si può 
ipotizzare che fosse citato qui l’oikonomos, per il quale era forse previsto il 
pagamento di un’ammenda di 1000 dracme: al r. 4, infatti, prima dell’omicron, 
in corrispondenza di un punto del papiro molto corrotto, si scorgono i resti di un 
arco convesso del tutto simile a quello della cifra delle migliaia che si conserva 
al r. 11.  
4-5. ὁ δὲ̣ κω|[µάρχηϲ?: il delta e l’epsilon si leggono là dove gli editori 
segnalano una lacuna di due lettere.  
È possibile che fossero nominati in questa porzione di testo tutti i 
funzionari soggetti al pagamento di una qualche multa (cfr. anche rr. 2 e 11) e 
che l’importo fissato per il komarches fosse caduto in lacuna al r. 5: a col. 40, 
7-8, per questo funzionario risulta prevista una multa di 1000 dracme καὶ ὅ τι 
ἂν ἡ ὠνὴ διὰ ταῦ|τα καταβλαβῇ πεν[τ]απλοῦν («e il quintuplo di ciò in cui 
l’appalto sia stato per queste cose danneggiato»), nel caso in cui contravvenga 
alla disposizione di consentire la fuoriscita di olio dal villaggio di produzione 
solo dopo aver ottenuto dagli appaltatori la ricevuta sigillata di quanto ad essi 
consegnato dai coltivatori.  
L’integrazione della paragraphos dopo il vacuum, qui, tra i rr. 11 e 12 e a 
col. XXI, tra i rr. 4 e 5, si fonda sull’osservazione dell’usus scribendi di m4 e m9 
(cfr. supra, p. 100), che combinano i due accorgimenti grafici per segnalare il 
passaggio da un periodo a un altro. 
6. βααϲιλικοῦ: al di sopra dell’alpha è visibile un altro alpha, aggiunto 
dallo scriba supra lineam. Casi analoghi si riscontrano altrove nel papiro (coll. 
9, 3; 31, 17; 52, 24) e sono spiegati da GRENFELL 1896, p. 80 come dovuti alla 
necessità dello scriba di chiarire una lettera realizzata in modo graficamente 
poco perspicuo: di solito, la lettera scritta sul rigo è cancellata, mentre qui è 
conservata, come anche a col. 31, 17, dove, invece, secondo WITKOWSKI 1897, 
p. 471, l’alpha aggiunto servirebbe a correggere il genitivo ἀπο[ϲ]φραγίϲµατοϲ 
nel nominativo ἀπο[ϲ]φράγιϲµα (così anche BINGEN 1952, p. 11); cfr. anche 
coll. XXI 1 comm.; XXXIV 2 comm.  
		
 




7. ὑφαντη ̣ ̣: sono superstiti, dopo il tau, altre tre lettere: la prima è 
interamente conservata ed è sicuramente identificabile con un eta tracciato in un 
unico tempo; seguono una traccia di forma rotonda, compatibile con la testa di 
un rho, e l’estremità superiore di un’asta verticale, forse uno iota, proiettata 
oltre la rettrice superiore.  
Se l’interpretazione delle tracce in fine di rigo è corretta, va considerata la 
possibilità di integrare una forma di ὑφαντήριον, la cui desinenza si troverebbe 
in lacuna al rigo successivo. Il sostantivo, che è attestato in greco moderno col 
significato di «fabrique de tissus» (cfr. CHANTRAINE 1977, p. 1163, s.v. 
ὑφαίνω), sarebbe un addendum lexicis costruito sul suffisso -τήριον e 
designerebbe il laboratorio dei tessitori. Sui sostantivi in -τήριον e sui valori di 
questo suffisso, vd. MOULTON - HOWARD 1968, pp. 342-343; una lista di nomi 
in -τήριον attestati dai papiri tolemaici, che andrebbe ora aggiornata, si trova in 
MAYSER 1923, pp. 439-440. Si noti che il termine normalmente utilizzato per 
identificare il luogo adibito alla tessitura è ὑφαντεῖον: esso non ricorre mai nelle 
fonti letterarie ed è attestato da tre soli papiri, P.Tebt. III 703, 88 (ca. 210 a.C.), 
O.Berenike II 250 (50-75 d.C.) e P.Kellis IV 96, 1266 (361-379 d.C.), dove è 
abbreviato e scritto male (ὑφανθ(είῳ)); d’altra parte, due documenti, uno dei 
quali in doppia copia, danno testimonianza della forma composta λινυφαντεῖον, 
su cui vd. col. XXI 5 comm. 
8. ἱϲτει̣[: il termine ἱϲτεῖον, che va qui integrato, è attestato, con questa 
grafia, solo da altri tre papiri: P.Zen.Pestm. 76, A 10, B 9 (258 a.C.), dove 
ἱ̣ϲ̣τ̣(εῖα) risulta dallo scioglimento di un’abbreviazione e indica, secondo 
l’editore, le «pezze» di tessuto, significato rivestito normalmente dal sostantivo 
ἱϲτόϲ (cfr. col. XVIII 2 comm.); P.Cair.Zen. II 59176, 323 (255 a.C.), dove pure 
è inteso dall’editore come sinonimo di ἱϲτόϲ; P.Ryl. II 70, 25 (246-221 a.C.), in 
contesto molto lacunoso. Il termine non è presente nel WB, dove l’occorrenza 
del P.Ryl. è citata s.v. ἱϲτίον (considerato equivalente di ἱϲτόϲ), mentre nel LSJ 
e nel GI è riportato come forma alternativa di ἱϲτεών («lοcale per tessere»): a 
questo proposito, si può notare che sia -ών sia, in alcuni casi, -εῖον sono suffissi 
che presentano una connotazione locativa (cfr. MOULTON - HOWARD 1968, pp. 
344, 356). L’attestazione del P.Rev.Laws, anch’essa in contesto lacunoso, non 
è, purtroppo, utile a comprendere il significato del termine; è opportuno, 
tuttavia, sottolineare che il sostantivo adoperato per identificare la «pezza» è, 
sia a col. XVIII 2, 5 sia a col. XXXI 2, ἱϲτόϲ, non ἱϲτεῖον, cosa che rende, a mio 
avviso, più plausibile l’ipotesi che a ἱϲτεῖον vada conferito un valore locativo: 
se così fosse, bisognerebbe concludere che i due sostantivi ὑφαντήριον e ἱϲτεῖον 
fossero utilizzati per indicare luoghi diversi: forse nel secondo erano conservati 
i telai o i materiali di tessitura? 
		
 




13. La lettera di cui resta traccia prima dell’alpha è troppo piccola e tonda 
per essere un epsilon e appare più congrua con un sigma; del resto, se si fosse 
trattato di un epsilon, si sarebbe dovuta conservare una qualche traccia del tratto 
mediano, proteso a legare con l’alpha (cfr. εαν, col. XIII 2).  
Bisogna pensare, evidentemente, a una sequenza composta da un pronome 
relativo e dalla formula ἂν βούλωνται (cfr., ad es., col. XIV 7 comm.; P.Hib. I 









Col.  XII = 88 Gr (sinistra pars) ,  89 Bg (sinistra pars)      1 .  εκα̣[ : εκα[ Gr, 





1 [   ±10         ] ̣ καὶ τῶν (τ̣α̣λ̣.)  ̣ο ̣[ ±3 ]µ ̣ο̣ϲ̣ ἐϲφραγιϲµ ̣[έν- ±2 ] 
2 [   ±8     ] ἐ̣ὰν δὲ ἀντιλέγη[ι φά]ϲ̣κων? µὴ παραδι̣[           ±2 ] 
3 [   ±7 ] π̣ρὸϲ τὸ̣ παράδειγ[µα τ]ῶν̣ µὲν παρ̣α̣δ̣ọ[               ±2 ] 
4 [  ±5 ] ̣ε̣ί̣ϲ̣θ̣ω, ϲηµαινέϲθω δὲ ἕ[καϲτο]ν? ἱϲτὸν τῶν ἀν[    ±2 ] 
5 [  ±7 ]ν̣ω̣ν µὴ παραδι[δ-     ±5      ]τ̣ω[ ̣] πρὸϲ τὸ πα- 
6 [ράδει]γµα ὅ τε οἰκονόµοϲ κ̣[αὶ ὁ ἀντιγραφεὺϲ] ἢ̣ οἱ̣̣ πα[ρ’] αὐ̣- 
7 [τῶν] παραδιδόντεϲ κα̣[       ±10      το]ὺϲ ἱϲτ̣οὺ̣̣ϲ̣ [ ±2 ] 
8 [ ̣ ̣]τ̣ωϲαν κατὰ µ ̣[ῆνα?    ±5   ὁ δ’ ἐπὶ τῆ]ϲ διοικήϲε[ωϲ] 
9 [τε]ταγµένοϲ̣ [κρινέτω καὶ, καθότι ἂν ἐπι]κριθῆι, κατὰ̣ 
10 τ̣αῦτα γινέϲ̣[θω                                      ] vac. 
 [⸏] 
11 [ὁ] δ̣’ ἐπὶ τῆϲ κατ̣[                     ±20                       ] ̣δ̣ ̣[ ̣ ̣ ̣] ̣[±2 ] 
12 [ ̣] ̣ ̣ τὸ ϲύµβολον [ 




Col.  XIII  = 89 et  90 Gr,  90 Bg fragmenta a Bg recte coniuncta     1 .  [±10] ̣ καὶ 
τῶν (τ̣α̣λ̣.)  ̣ο ̣[ ±3 ]µ ̣οϲ̣ ̣ ἐϲφραγιϲµ ̣̣[εν- ±2] : ] και των ! ε ω[- - -]ηϲ εϲφραγιϲ[ Gr : 
		
 




[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] καὶ τῶν (ταλάντων) ε̣ ο̣[; ]ηϲ ἐϲφραγιϲ[µένηϲ] Bg     2.  ] ἐ̣ὰν : ] ἐὰν Gr, Bg     
ἀντιλέγη[ι φά]ϲκ̣ων? : αντιλεγη̣[ι; ]κων Gr : ἀντιλέγη[ι - - -]η̣κων Bg     παραδι̣[ Gr : 
παραδι[δῶι] Bg     3.  ] π̣ρὸϲ τὸ ̣: ] προϲ̣ ̣τ[ο] Gr : π]ρὸϲ τὸ Bg     παράδειγ[µα τ]ῶν̣ µὲν 
παρ̣α̣δ̣o ̣[ : παράδειγ[µα - - -]ν µὲν παρ̣[α]δ̣ο̣[ Gr, Bg     4.  [±5] ̣εί̣̣ϲθ̣̣ω : β[- - -]ε̣ι̣ϲθ̣ω Gr : 
[ ̣ ̣]ε̣ι̣ϲθω Bg     ἕ[καϲτο]ν? ἱϲτὸν : ε[; ]ν ιϲτον Gr : ε[- - - τὸ]ν ἱϲτὸν Bg     5 .  ]ν̣ω̣ν µὴ 
παραδι[δ- ±5]τ̣ω[ ̣] : ] εαν µη παραδι̣[; ]µ ̣α̣ Gr : ] ἐὰν µὴ παραδι[δῶι  ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]µ ̣α̣ Bg     
πα|[ράδει]γµα : πα[ Gr : πα[ρά]|[δει]γµα Bg     6 .  κ̣[αὶ ὁ ἀντιγραφεὺϲ] ἢ̣ οἱ̣̣ πα[ρ’] 
αὐ|̣[τῶν] : κ̣[; ]υϲ̣ ̣πα[ Gr : κ̣[αὶ ὁ ἀντιγραφε]ὺϲ̣ ̣πα[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg     7.  κα̣[ : κ[ Gr, Bg     
το]ὺϲ ἱϲτ̣οὺ̣ϲ̣ ̣[±2] : ]υ̣ϲιϲ κ[ Gr : ]η̣ϲιϲ µ[ Bg     8.  [ ̣ ̣]τ̣ωϲαν κατὰ µ ̣[ῆνα? ±5 ὁ δ’ ἐπὶ 
τῆ]ϲ διοικήϲε[ωϲ] : ]τ̣ωϲαν κατα[; τη]ϲ διοικηϲε[ωϲ Gr : [ ̣ ̣]τωϲαν κατὰ ̣[ ̣ ̣ ̣ ̣ Ἐὰν δʼ ἐπὶ 
τοῦ? ἐπὶ τ]ῆϲ διοικήϲ[εωc] Bg     9.  [τε]ταγµένοϲ ̣ [κρινέτω καὶ, καθότι ἂν ἐπι]κριθῆι, 
κατὰ̣ : τε]ταγµενο[; ]κριθηι κατα[ Gr : [τε]ταγµένο[υ ±26]κριθῆι, κατὰ τ̣[ὰ] Bg     10.  
τα̣ῦτα γινέϲ[̣θω : ]υτα γινεϲ[̣ Gr : [α]ὐτὰ γινέϲ[θω] Bg     11. [ὁ] δ’̣ ἐπὶ : ] επι Gr : [ὁ 
δ’] ἐπὶ Bg     ] ̣δ̣ ̣[ ̣ ̣ ̣] ̣[ : vestigia a Grenfell non indicata : ]δ[ Bg     12.  [ ̣] ̣ ̣ τὸ :  ] το Gr 
: [ ̣ ̣] τὸ Bg     13.  [ἐν] Ἐλευϲῖνι Bg : Ε]λευϲινι Gr     14.  [δει]κνύτωϲα̣[ν Bg : 
δει]κνυτωϲ[αν Gr 
 
«… e dei talenti (?) … contrassegnato… ma se obietti, dicendo (?) che non 
consegnano / sono consegnati (?) … in conformità al modello, … dei … 
consegnati (?), ma apponga il sigillo su ciascuna pezza … non consegnare / 
essere consegnato (?) a lui (?) in conformità al modello, sia l’oikonomos sia 
[l’antigrapheus] o i loro sottoposti, consegnando … le pezze … ogni [mese?], il 
funzionario posto a capo del dipartimento delle finanze, invece, [decida e, in 
base a quanto] sia stato deciso, così avvenga. 
Il (funzionario preposto) a … la ricevuta … ad Eleusi … mostrino …». 
 
1. Prima di και è visibile una traccia di inchiostro sulla rettrice superiore; 
del simbolo dei talenti è visibile solo la metà sinistra. La traccia successiva, 
situata anch’essa sulla rettrice superiore, certamente non è compatibile con 
l’epsilon, trascritto dagli editori, di cui si dovrebbe vedere almeno il tratto 
mediano. L’omicron, di modulo grande, è seguito da una traccia puntiforme sul 
rigo di base. Dopo la lacuna, preferisco ]µ ̣ο̣ϲ̣ a ]ηϲ delle edizioni: per un my di 
forma analoga, cfr. r. 2; prima del sigma, a sinistra del danno, è visibile un 
puntino, che deve appartenere a un’altra lettera, di modulo molto piccolo. 
2. ] ἐ̣ὰν δὲ ἀντιλέγη[ι: cfr. fr. 2(e), 4 comm. 
 φά]ϲ̣κων?: la lettera che precede il kappa, non trascritta da Grenfell, è 
interpretata da Bingen come un eta; non si può, però, escludere che si tratti di 
un sigma: ne restano, in basso, una traccia curva che gira verso destra e tocca il 
rigo di base e, in alto, un minuscolo trattino all’altezza dell’estremità superiore 
del kappa.  
		
 




Il participio φά]ϲ̣κων, che propongo di integrare, si riferirebbe al soggetto 
di ἀντιλέγη[ι e reggerebbe il verbo successivo, che andrebbe in tal caso 
coniugato non al congiuntivo, ma all’infinito (παραδι̣[δό]|[ναι o 
παραδί̣[δο]|[ϲθαι).  
3.  π̣ρὸϲ τὸ̣ παράδειγ[µα: cfr. anche rr. 5-6. Il termine παράδειγµα ricorre, 
nei papiri di età tolemaica, solo altre quattro volte. In P.Cair.Zen. III 59445, 9-
10 e IV 59665, 2 (entrambi della metà del III sec. a.C.), esso indica un modello 
da riprodurre e si riferisce alla decorazione, rispettivamente, della tappezzeria di 
una stanza e di un mosaico di un bagno (sulla tipologia dei paradeigmata 
utilizzati dai mosaicisti, vd. BRUNEAU 1984). Sulla base di questi due 
documenti e di P.Tebt. III 703, 92-93, dove si fa menzione di lini ricamati (τὴν 
διαγεγραµ|µένην τῶι νοµῶι ποικιλίαν), BINGEN 1949, p. 120 riconosce nel 
παράδειγµα citato nella presente colonna un modello di disegno da riprodurre 
su tela. Si noti che, in ambito segnatamente tessile, il termine è attestato solo 
qui, a col. XXXI 4 e in PSI VII 854, 2 (257 a.C.): in quest’ultimo documento, 
esso identifica, secondo LOFTUS 2000, p. 176 e nota 31, un modello di tessuto 
mostrato ai dipendenti dell’impresa tessile del dieceta Apollonios a Menfi dal 
loro supervisore. Ιn PSI IV 422, v 3 (metà III a.C.), invece, designerebbe, 
secondo MESSERI SAVORELLI - PINTAUDI 1995, p. 115, il «progetto» per la 
costruzione di alcune stalle.  
τ]ῶ̣ν µὲν παρ̣α̣δ̣ọ[: forse παρ̣α̣δ̣ο̣[θέν]|[των? 
4. Nel significato di «apponga un sigillo», ϲηµαινέϲθω si ricollega al 
campo semantico del precedente ἐϲφραγιϲµ ̣̣[έν- (r. 1). La maggior parte delle 
volte in cui, nel papiro, ricorre un termine che afferisca a tale campo semantico 
è in relazione al sigillo di documenti, siano essi syngraphai o symbola (cfr., ad 
es., col. 29, 9; XXV 2), o di strumenti per la lavorazione del vino e dell’olio (ad 
es., coll. 26, 5, 7, 8, 9; 46, 12); in un caso, il verbo παραϲφραγίζω si riferisce 
all’olio stesso (col. 57, 23 = 60, 2), mentre il contesto in cui compare il verbo 
ἐπιϲηµαίνω (col. 44, 1-2) è troppo lacunoso per stabilire cosa venisse 
contrassegnato. Se è corretta l’integrazione dell’aggettivo ἕ[καϲτο]ν, che 
propongo in considerazione dell’ampiezza della lacuna e della forma 
dell’epsilon, il cui tratto mediano è molto slanciato verso l’alto, come quando 
lega con il kappa o con il sigma (cfr. col. XIV 4, 5), l’oggetto di ϲηµαινέϲθω è 
ἱϲτόν. A coll. 18, 2, 5 e XXXI 2, il sostantivo ἱϲτόϲ designa sicuramente il 
singolo pezzo di stoffa prodotto da un telaio (cfr. col. XVIII 2 comm.), ma il 
termine è attestato anche col significato di «telaio» (cfr. PRESIGKE, WB, s.v.): 
vd., ad es., PUG II 56, A 2, 8 (metà III a.C.); P.Enteux. 4, 4 (219-218 a.C.); 
P.Tebt. III 703, 89-91, 113-117, dove il dieceta ordina all’oikonomos di 
controllare che tutti i telai presenti nei laboratori di tessitura siano in funzione e 
		
 




di trasportare nella metropoli del nòmo e sigillare (παραϲφρα|γ[ι]ϲθήτω) quelli 
che siano inutilizzati. Non è chiaro in quale accezione vada inteso il termine 
nella presente colonna: forse si può propendere per il significato di «pezza» 
sulla base delle altre due occorrenze nel documento; è sfortunata la circostanza 
della frammentarietà di P.Alex. inv. 427, p. 19 (non datato nell’edizione), dove 
compaiono insieme il verbo παραδίδωµι (τῶν παραδεδ[ο]µένων | δι ̣ ̣ ̣ατων, rr. 
7-8) e il sostantivo ἱϲτόϲ (ἐπὶ τῶν ἱϲτῶν, r. 8). 
5.  La lettura ]ν̣ω̣ν, al posto di ] ἐάν delle edizioni, rende più complessa la 
sintassi dei rr. 4-8, ma sembra adattarsi meglio alle tracce di scrittura residue: se 
la prima lettera fosse un epsilon, se ne dovrebbe vedere la parte superiore, 
mentre si conserva il punto di incontro tra il tratto obliquo e il tratto destro di un 
ny tracciati in unico tempo (cfr. r. 8); la seconda lettera presenta, in basso a 
sinistra, un andamento curvilineo che la rende più congrua con un omega che 
con un alpha.  
Forse potrebbe trattarsi della terminazione di un participio medio o passivo 
al genitivo, da cui potrebbe dipendere il verbo successivo, che andrebbe, 
dunque, coniugato all’infinito, anziché al congiuntivo. 
]τ̣ω[ ̣]: del tau, che si legge al posto del my delle edizioni, si conserva una 
parte del tratto orizzontale, in legatura con un omega, visibile per intero; in 
lacuna vi è spazio per una sola lettera molto stretta. Si potrebbe proporre di 
integrare αὐ]τ̣ῶ[ι] come dativo retto da παραδι[δόναι o παραδί[δοϲθαι. 
6-7. ὅ τε οἰκονόµοϲ κ̣[αὶ ὁ ἀντιγραφεὺϲ] ἢ̣ οἱ̣ π̣α[ρ’] αὐ̣|[τῶν]: dopo la 
lacuna, al posto di ]υ̣ϲ̣, trascritto dagli editori, bisogna leggere più 
probabilmente ]η̣ο: la prima lettera presenta, a partire dall’estremità superiore di 
destra, un tratto discendente, che ne rende poco plausibile un’identificazione 
con hypsilon, mentre un eta simile si trova al r. 9; la seconda lettera è solo 
leggermente aperta in alto a destra e appare, per questo, più congrua con un 
omicron che con un sigma. Dello iota si vede una traccia alta infinitesimale. 
L’alpha di πα è seguito da una lacuna di una lettera stretta; sono poi visibili 
tracce di altre due lettere, trascurate da entrambi gli editori: dell’alpha, che è 
sicuro, si vede tutta la parte destra; l’asta dello hypsilon è lunga, diritta e girata 
a destra come a col. XV 4.  
La stessa costruzione si trova a col. 20, 14-15: οἱ οἰκονόµοι ἢ οἱ 
ἀντιγραφεῖϲ ἢ οἱ π̣[αρʼ αὐ]|[τῶν]. Da un punto di vista sintattico, risulta 
problematica la presenza del τε là dove ci si aspetterebbe un δέ: se davvero al r. 
5 bisogna leggere ]ν̣ω̣ν anziché ] ἐάν, si deve ritenere che col riferimento 
all’oikonomos iniziasse un nuovo periodo e, di norma, tali passaggi sono 
scanditi, nel papiro, da un δέ copulativo (cfr. MAYSER 1934, pp. 126-127). Si 
può notare, peraltro, che in tutti i casi in cui più soggetti siano coordinati 
		
 




mediante l’uso dell’enclitica τε, il verbo li precede e non li segue (coll. 13, 3; 
41, 6-8; 45, 15-16; 48, 4-5; 50, 18; 51, 4); per questo motivo non può essere 
accolta la punteggiatura adottata da Bingen, che, ponendo una virgola prima di 
ὅ τε, separa il nominativo da ciò che precede. L’aporia può essere risolta 
pensando a un semplice errore τε per δέ: cfr. col. 51, 21, dove l’errore inverso è 
corretto nell’interlinea. 
το]ὺϲ ἱϲτ̣οὺ̣̣ϲ̣: la prima lettera conservata è certamente uno hypsilon, come 
vede già Grenfell; per un’analoga legatura col sigma, cfr. r. 13. Dopo il secondo 
sigma, si osserva un tratto obliquo molto corto che scende verso sinistra e dalla 
cui estremità superiore parte un tratto orizzontale: interpretata da Grenfell e da 
Bingen rispettivamente come un kappa e come un my, questa lettera è, in realtà, 
un tau, al cui gambo appartiene la traccia visibile nell’interlinea inferiore. 
Dell’omicron si vede la parte bassa di sinistra, dello hypsilon il punto di 
intersezione tra i due bracci e l’estremità del braccio destro, in legatura col 
sigma, che non è allineato con ]ϲδιοικηϲε[, ma, appunto, con ]υϲιϲτ̣ο̣υ̣: il 
frammento inferiore, infatti, deve essere spostato un po’ più in basso rispetto al 
punto in cui è attualmente collocato.  
L’accusativo è retto dal verbo παραδιδόντεϲ (forse coordinato con un altro 
participio caduto in lacuna?). 
8-10. κατὰ µ ̣[ῆνα?: dell’ultima lettera superstite prima della lacuna, 
compatibile con un my o con un gamma, risulta visibile un tratto verticale unito 
ad angolo retto, all’estremità superiore, con uno orizzontale, lievemente 
schiacciato e incurvato.  
L’espressione κατὰ µῆνα, che si propone di integrare, ricorre anche a coll. 
12, 18; 18, 7; 34, 5; 54, 21-22. 
ὁ δ’ ἐπὶ τῆ]ϲ διοικήϲε[ωϲ] | [τε]ταγµένοϲ̣: la proposta di integrazione di 
Bingen, ἐὰν δʼ ἐπὶ τοῦ? ἐπὶ τ]ῆϲ διοικήϲ[εωc] | [τε]ταγµένο[υ («alla presenza del 
funzionario preposto al dipartimento delle finanze»), si fonda verosimilmente 
sul confronto con col. 46, 4-5 (κρινέϲ|θω ἐπὶ τοῦ τεταγµένου ἐπὶ τῆϲ 
διοικήϲεωϲ). Essa, però, non tiene conto della presenza, al r. 9, dopo l’omicron, 
di un’altra traccia prima della lacuna, che non è compatibile con uno hypsilon, 
del quale si sarebbe visto almeno in parte il braccio destro, e deve essere un 
sigma: il funzionario, dunque, è il soggetto della frase.  
La perifrasi ὁ ἐπὶ τῆϲ διοικήϲεωϲ τεταγµένοϲ ricorre frequentemente nel 
P.Rev.Laws (coll. 18, 7-8; 19, 6, 7-8, 15; 32, 11; 41, 13, 24; 46, 5; 51, 23-24; 
XIV 1-2), ma non è attestata da altri documenti. Il fatto che in tre luoghi del 
papiro (coll. 23, 3; 38, 3; IX 6, 7) compaia il consueto titolo διοικητήϲ, che, nei 
primi due casi è riferito specificamente ad Apollonios, induce a ritenere che con 
la forma perifrastica si alludesse non necessariamente al dieceta in persona, ma, 
		
 




più in generale, a chi, in un dato momento, si trovasse a capo del dipartimento 
delle finanze: evidentemente il re, mediante il ricorso a una formula che 
garantisse che la legge da lui emanata venisse applicata da chi faceva le veci del 
dieceta, si tutelava nel caso in cui, per qualche motivo, il dieceta stesso fosse 
assente; cfr. quanto detto a proposito del nomarches in comm. a col. X 8. 
Per l’integrazione [κρινέτω καὶ, καθότι ἂν ἐπι]κριθῆι, cfr. col. 28, 6-8 
(ἐπικρινέτω ὁ οἰκονόµοϲ καὶ ὁ [ἀντι]|γραφεὺϲ καί, καθότι ἂν ἐπικριθῆι, 
ϲφρα̣[γιζέ]|ϲθωϲαν), dove a giudicare sono l’oikonomos e l’antigrapheus. Sulle 
funzioni giudiziarie dell’ὁ ἐπὶ τῆϲ διοικήϲεωϲ τεταγµένοϲ, vd. WOLFF 1962, p. 
90 nota 5. 
κατὰ̣ | τ̣αῦτα γινέϲ̣[θω: Bingen distribuisce le parole nei righi diversamente, 
integrando κατὰ τ̣[ὰ] | [α]ὐτά, ma dopo il secondo alpha di κατα, di cui resta 
solo la metà inferiore dell’obliqua sinistra, nel papiro c’è lacuna; inoltre, al r. 
10, prima di αυ si vedono distintamente un tratto orizzontale e un puntino 
nell’interlinea inferiore, che autorizzano a leggere un tau all’inizio del rigo.  
Per la locuzione κατὰ ταῦτα γίνεϲθαι, cfr. col. 37, 8 (ὅπωϲ ἂν γίνηται κατὰ 
ταῦτα).  
13. [ἐν] Ἐλευϲῖνι: come osservato già da BINGEN 1945, p. 529, si tratta 
probabilmente del sobborgo di Alessandria, di cui parla Strab. XVII 1, 16 e di 
cui si ha testimonianza anche da P.Cair.Zen. IV 59542, 3 (cfr. CALDERINI 1935, 
p. 110). Meglio documentato dai papiri è un villaggio omonimo situato 
nell’Arsinoite, ma il fatto che al r. 12 ricorra il termine ϲύµβολον potrebbe far 
pensare al trasporto di lino ad Alessandria o da Alessandria (cfr. col. XV 4 
comm.): a proposito di Eleusi, LAUDENBACH 2015, p. 157 nota che «c’était 





1                              ἐπὶ] τῆϲ διοι- 
2 [κήϲεωϲ τεταγµεν-                           ] ο̣ὕ̣τω ποι- 
3                              ] vac. 
 [⸏] 
4                           ]ω̣νται ἔκ τε πω- 
5                           ]γ̣µένων γινεϲ̣[θ- ±2] 
6                     ]ι̣αν δ’ ἐχέτωϲαν 
7                 ] ̣ ο̣ἷϲ ἂν βούλωντα[ι] 
8               ] π̣ωλείτωϲαν [ ±5   ] 
9               ]ε̣ί̣τωϲαν τω̣[    ±6   ] 
		
 




10             ἀντιγρα]φέωϲ ἑκαϲτ[    ±6   ] 
11        τῶ]ν̣ δὲ λοιπῶν το̣[  ±6   ] 
12           ] καὶ τὴν τιµ[ὴν    ±4   ] 
13           ]δότω ὁ τετ̣[         ±6   ] 
14       ἀν]τ̣ιγραφέω[ϲ          ±7   ] 
 ------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XIV = 88 Gr (dextera pars) ,  89 Bg (dextera pars)     1 .  ἐπὶ] τῆϲ 
διοι|[κήϲεωϲ τεταγµεν- : τῆϲ διοι|[κήϲεωϲ Gr, Bg     2.  ] ο̣ὕτ̣ω ποι- : ]ητω ποι Gr : ]η 
τόποι Bg     4 .  ]ω̣νται : ]νται Gr, Bg     5.  ]γ̣µένων γινεϲ[̣θ- ±2] : ]γ̣µενων γινε[ ̣ ̣ ̣] Gr : 
]γµένων γινε[ ̣ ̣ ̣] Bg     6.  ]ι̣αν : ]α̣ν̣ Gr : ] ̣αν Bg     7 .  ] ̣ ̣ιϲ : ]ιϲ Gr, Bg     8.  ] 
π̣ωλείτωϲαν [ : π]ωλείτωϲαν [ Gr, Bg     9.  ]εί̣̣τωϲαν τω̣[ : ]τωϲαν τ[ ̣ ̣ ̣] Gr : ]τωϲαν 
τ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg     10.  ἀντιγρα]φέωϲ ἑκαϲτ[ : ]εωϲ εκαϲ̣τ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr, Bg     11.  τῶ]ν̣ Bg : ]ν̣ Gr     
το̣[ : τ[ ̣ ̣ ̣] Gr : τ[ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg     12.  τιµ[ὴν  ̣ ̣ ̣ ̣] Bg : τιµ[ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr     13.  ]δότω ὁ τετ̣[ : ]δοτω ο 
τετ[ ̣ ̣ ̣] Gr : ] δότω ὁ τετ̣[αγµένοϲ] | [ἐπὶ τῆϲ διοικήϲεωϲ? Bg     14.  ἀν]τ̣ιγραφέω[ϲ : 
αντ]ιγραφεω[ϲ  ̣ ̣ ̣ ̣] Gr : ἀν]τ̣ιγραφέω[ϲ  ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg 
 
«… funzionario a capo del dipartimento delle finanze … fare (?) così … 
… ma abbiano facoltà (?) … quelli ai quali vogliano … vendano … vendano 
(?) … dell’antigrapheus ciascuno (?) … ma dei restanti (?) … e il valore … dia 
… dell’antigrapheus …». 
 
1-2. Sull’ὁ ἐπὶ τῆϲ διοικήϲεωϲ τεταγµένοϲ, vd. col. XIII 8-10 comm. 
2.  ] ο̣ὕ̣τω ποι-: la lettera che entrambi gli editori interpretano come eta è, in 
realtà, uno hypsilon, preceduto da un omicron (cfr. βου, r. 7); il tau è seguito, 
come già visto da Grenfell, non da un omicron, ma da un omega.  
Si può, dunque, ragionevolmente ritenere che l’avverbio οὕτω fosse seguito 
da una forma del verbo ποιέω: tra i papiri coevi, cfr., ad es., P.Hib. II 207, 4 
(260-245 a.C.); PSI IV 420, 20 (metà III sec. a.C.).  
4. πω-: probabilmente una forma participiale del verbo πωλέω (cfr. r. 8).  
6. Subito dopo la lacuna, all’inizio del r. 6, è visibile una traccia verticale 
molto vicina all’alpha, che parrebbe compatibile con uno iota.  
Sulla base del confronto con coll. 39, 19-20 e 54, 7-8, si può proporre di 
integrare ἐξουϲ]ί̣αν δ’ ἐχέτωϲαν («abbiano facoltà»); in entrambi i paralleli 
citati, la formula ricorre in divieti: nel primo caso, si legge ἄλλωι δὲ µηθενὶ 
ἐξουϲίαν ἐχέτωϲαν οἱ γεωργ[οὶ] | πωλεῖν µ[ήτε ϲή]ϲαµον µήτε κρότω[να] («a 
nessun altro i coltivatori abbiano facoltà di vendere né sesamo né ricino»), nel 
secondo, invece, ἐξουϲίαν µηδεµίαν] | ἐχέτωϲ[αν] εἰϲάγειν π[αρευρέϲε]ι 
µηδεµιᾶι («non abbiano nessuna facoltà di importare per nessun motivo»). Non 
si può escludere, solo in virtù della presenza del δέ, che anche qui fosse 
		
 




riportato un divieto: non è raro, infatti, che il δέ occorra non in seconda, ma in 
terza posizione (cfr., ad es., coll. 40, 14; 44, 3; 44, 14; 47, 15; 49, 10; vd. 
MAYSER 1934, p. 125) e, dunque, anche un’integrazione ἐξουϲίαν µηδεµ]ί̣αν δ’ 
ἐχέτωϲαν sarebbe ammissibile. Tuttavia, va tenuto conto del fatto che, 
diversamente che nel settore oleario, in quello tessile doveva esistere un 
commercio libero delle fibre di lino, che potevano essere vendute a dei 
commercianti e a prezzi non imposti dal governo: a tal proposito, vd. PRÉAUX 
1939, pp. 95-96 e DUNAND 1979, p. 52. Ammesso che qui si parli di fibre di 
lino e non di prodotti già realizzati, è possibile che a questa libertà di scambio 
sia da ricondurre ciò che si conserva del r. 7. 
7. Prima di ιϲ è visibile, sulla rettrice superiore, una traccia di inchiostro, 
che può essere identificata con un omicron aperto in alto, del tipo di quello che 
si vede nel successivo βου. 
In tal caso, anche qui, come a col. XI 13, si troverebbe la sequenza 
costituita da un pronome relativo e dalla formula ἂν βούλωνται. 
9.  ]ε̣ί̣τωϲαν: prima del tau si conservano altre due lettere, coperte in parte 
dalle fibre, rialzate in quel punto, e non trascritte dagli editori: la prima è 
verosimilmente un epsilon, di cui si vedono il corpo e, distaccato da questo, 
l’attacco del tratto mediano, che sembra proiettarsi verso l’alto a legare con la 
lettera successiva; di questa resta la parte inferiore di un’asta verticale, che 
scende un po’ al di sotto del rigo di base, congruente con uno iota. A giudicare 
dal tratto fine e pallido, ciò che sopravvive del verbo (forse ancora 
πωλ]ε̣ί̣τωϲαν, come al rigo precedente?) sembra vergato da un calamo ormai 
secco, nuovamente intinto nell’inchiostro in coincidenza della fine di parola.  
13. ὁ τετ̣[: del secondo tau resta visibile, lungo il bordo del papiro, 
l’attacco sinistro. 
Bingen propone di integrare ὁ τετ̣[αγµένοϲ] | [ἐπὶ τῆϲ διοικήϲεωϲ, ma 
bisogna notare che il participio τεταγµένοϲ precede il complemento ἐπὶ τῆϲ 
διοικήϲεωϲ solo in col. 46, 5, mentre in tutti gli altri casi – tra questi un passo 






1 [π]ρ̣ὸϲ τὸν οἰκονόµον το̣ ̣[ 
2 [π]ω̣λείτωϲαν εἰϲ τὴν χώ[ραν 








4 [γεγ]ράφθω δ’ ἐν τῶι ϲυµ[βόλωι 
5 [ ±3 τὸ] ὄν̣οµα τοῦ ἐµπ[όρου 
6 [  ±6      ]οµ ̣ο[ ±3 ]ωι κοµ ̣ι̣[ 
7 [  ±4    ὑ]φαντα[ ̣] κ̣αὶ ειτ̣[ 
8 [  ±4  ἔµ]πορον ἐπα̣να[γκα- 
9 [  ±5    ] ̣ ἀποδιδό⟦υ⟧ναι τ[ 
10 [                       ±15            ] ̣[ 
 ----------------------------------------- 
 
Col. XV = 91 Gr, Bg     1.  [π]ρὸ̣ϲ : Gr non vidit : π]ρὸϲ Bg     το ̣[̣ : τ[ Gr, Bg     2.  
[π]ω̣λείτωϲαν : πω]λείτωϲαν Gr, Bg     χώ[ραν Gr : χώρ[αν Bg     3 .  β[ού]λ̣ωνται : 
]ωνται Gr, Bg     5.  [±3 τὸ] ὄν̣οµα : τ]ὸ ὄνοµα Gr, Bg     6.  ]οµ ̣ο[ ̣ ̣ ̣]ωι κοµ ̣ι̣[ Bg : ]ωι 
κοιτ̣[ Gr     7.  κ̣αὶ ειτ[̣ : και ει[ Gr : κ̣α̣ὶ̣ ε̣ι̣[ Bg     8.  ἐπα̣να[γκα- : ἐπα̣να[ Gr, Bg     9.  ] ̣ 
ἀποδιδό⟦υ⟧ναι : ] ἀποδιδό⟦υ⟧ναι Gr, Bg     10.  vestigium ab editoribus non 
indicatum 
 
«all’oikonomos… vendano nella chora… vogliano.  
Nella ricevuta sia scritto… il nome del mercante… tessitori e… costringere il 
mercante (?) … a rendere…». 
 
2-3. Questi due righi contengono una disposizione inerente alla vendita del 
lino (cfr. anche r. 5), tema oggetto già della precedente colonna. Secondo 
WILCKEN 1899, p. 268, prima di πωλείτωϲαν, bisogna probabilmente integrare 
la negazione µή; tale proposta si fonda sull’idea che per il commercio del lino 
vigessero disposizioni analoghe a quelle in uso per il commercio dell’olio, ma 
vd. col. XIV, 6-7 comm. Anche in questo caso, la presenza del verbo βούλοµαι 
potrebbe corroborare l’ipotesi di una maggiore libertà nella vendita del lino. 
4. Il termine ϲύµβολον ricorre, nel P.Rev.Laws, più volte: coll. 21, 1; 52, 
16, 19, 24, 26-27, 29; 53, 2; XIII 12; XXIII 2; frr. 1(c) + 2(d), 4, 6. Sulla base 
del confronto con coll. 52, 28 e 53, 3 e con P.Cair.Zen. III 59375 (ca. 258-256 
a.C.), in cui esso designa una sorta di lasciapassare esibito per giustificare il 
trasporto di olio ad Alessandria, BINGEN 1946, p. 129 nota 2 conclude che i 
symbola di cui si fa menzione nelle colonne contenenti l’ordinanza sul 
monopolio dei tessuti dovevano autorizzare «sans doute le transport de textiles 
des nomes vers Alexandrie»; tuttavia, la presenza della locuzione εἰϲ τὴν 
χώ[ραν al r. 2 indurrebbe a escludere che si parlasse qui del lino proveniente dai 
nòmi e venduto ad Alessandria. Peraltro, dal momento che a col. 52, 16 e 19, il 
symbolon è la ricevuta della tassa pagata, rispettivamente ad Alessandria e a 
Pelusio, per introdurre nella chora olio straniero, in assenza di contesto non è 
possibile dare al termine un’interpretazione univoca.  
		
 




Sull’espressione γεγράφθω ἐν τῶι ϲυµβόλωι e sui dati che dovevano essere 
inseriti nelle ricevute, vd. col. XXV 2 comm.  
7.  ειτ̣[: del tau sopravvivono l’attacco sinistro e la parte iniziale della barra 
orizzontale. 
 Probabilmente εἴ τ[, con la congiunzione interrogativa seguita da un 
pronome indefinito (τιϲ, τι). Si tratta presumibilmente di un dato da includere 
nel symbolon; anche altrove alcuni di questi dati sono resi mediante la formula 
dell’interrogativa indiretta: cfr., ad es., col. XXV 4-5 o, con riferimento a una 
syngraphe, col. 52, 16-18. 
8. ἐπα̣να[γκα-: il verbo ἐπαναγκάζω, che ricorre anche a col. 46, 13, è 
attestatissimo, in età tolemaica, in correlazione con l’infinito ἀποδοῦναι o 
ἀποδιδόναι (cfr. r. 9): l’espressione si trova soprattutto in petizioni (vd., ad es., 
P.Enteux. 2, 9, 218 a.C.; 18, 8, 222 a.C.; 20, 7, 221 a.C.), ma anche in un 





1 ] τὰ λο̣[ι]πὰ κ̣ατ̣[α]χωρι̣ ̣[ 
2 ] ̣ ̣[ ̣]το ̣ἐκ τῆϲ α̣[ 
3 ] ἐ̣π̣ιϲτολῆϲ λ̣ω̣[ 
4      ]ωι ὀµφαλῶ[ι 
5         ] ̣  ̣ ̣[ 
 ------------------------------ 
 
Col.  XVI = 92 Gr,  Bg     1 .  ] τὰ λο[̣ι]πὰ κ̣ατ̣[α]χωρι̣ ̣[ : ] και παι̣[ Gr : ] κ̣αὶ̣ 
π̣αι̣[ ̣ ̣ ̣]χ̣ ̣[ Bg     2.  ] ̣ ̣[ ̣]το̣ ἐκ τῆϲ α̣[ : ] εκ τηϲ [ Gr : ] ἐκ τῆ̣ϲ [ Bg     3.  ] ἐπ̣̣ιϲτολῆϲ λ̣ω̣[ 
: ] ἐπιϲτολῆϲ αυ[̣ Gr : ] ἐπ̣ιϲτολῆϲ αὐ[̣ Bg     5 .  vestigia ab editoribus non indicata 
 
«… registrare (?) le cose restanti … dalla … lettera … omphalos …» 
 
1-5. Questi righi, la cui scrittura presenta modulo rimpicciolito e ductus 
più corsivo rispetto a quello delle altre colonne della sezione sul monopolio dei 
tessuti, appartengono con ogni probabilità ad un’annotazione apposta nel 
margine destro di una colonna andata perduta. Al di sopra del r. 1, in 
corrispondenza dei rr. 5-7 della colonna successiva, sono visibili altre tracce di 
inchiostro, disposte su due righi, trascurate da entrambi gli editori: non è chiaro 
se si tratti di un’altra annotazione nel margine o di inchiostro trasferito. 
] τὰ λο̣[ι]πὰ κ̣ατ̣[α]χωρι̣ ̣[: κ̣ατ̣[α]χωρι̣ζ̣[ vel κ̣ατ̣[α]χωρι̣ϲ̣[. ταλο̣ si legge al 
posto del και delle edizioni: il tau è eseguito in un unico tempo come quello di 
		
 




τηϲ al r. 2, mentre l’alpha e il lambda, ben visibili, sono realizzati entrambi in 
due tempi, con le oblique destre distese sulla rettrice superiore. L’omicron, 
puntiforme, è seguito da una lacuna di una lettera stretta. Dopo il kappa, 
anch’esso tracciato in unico tempo, si vedono le parti superiori di un alpha e, 
probabilmente, di un tau, incurvato dalla velocità del ductus. Il chi, già visto da 
Bingen, è seguito da un omega, che si trova in legatura con un rho; delle ultime 
due lettere restano tracce puntiformi sulla rettrice superiore. 
Se la lettura e l’integrazione proposte sono giuste, si faceva qui riferimento 
a una qualche registrazione: il verbo καταχωρίζω è attestato più volte nel papiro 
col significato di «contabilizzare, registrare» (coll. 16, 14; 19, 10; 27, 7, 10; 28, 
15; 48, 1-2; 52, 21; cfr. «verbuchen» in PREISIGKE, WB, s.v.), ma qui la totale 
assenza di contesto ostacola qualunque speculazione.  
λ̣ω̣[: la prima lettera sembra più congrua con un lambda che con un alpha, 
dal momento che l’obliqua di destra scende sul rigo di base incurvandosi 
leggermente, come accade negli altri lambda (cfr. ταλ, r. 1; ληϲ, r. 3), laddove 
negli alpha essa è completamente distesa sulla rettrice superiore (cfr. ancora 
ταλ; φαλ, r. 4). Ciò che dagli editori viene letto come hypsilon è, invece, molto 
probabilmente un omega, di cui si conservano l’ansa sinistra e il punto di 
incontro con quella destra (cfr. λω, r. 4).  
ὀµφαλῶ[ι: il termine non è attestato da nessun altro papiro. Come ipotizza 
anche BINGEN 1945, p. 529, si tratta verosimilmente del bastoncino intorno al 
quale si avvolgevano i rotoli: se così fosse, la nota marginale riguarderebbe non 
il contenuto del documento, ma il supporto su cui esso era stato trascritto e 





1 εἰϲ Ϲεβεννῦτ̣[ον καὶ] Πηλούϲιον [καὶ Ἀλεξάνδρειαν 
 ⸏ 
2 ἐὰν δέ τιϲ̣̣ [ ±4 ]αγηι ἐντὸ̣ϲ̣ τῆ̣ϲ̣ [ 
3 τεταγµ ̣[εν-  ±2 ] τῶµ µὲν εἰϲ Ἀλε̣ξ̣[άνδρειαν 
4 αϲ, τῶν δ[ὲ εἰϲ Πηλ]ούϲιον ὀλυµπι̣α ̣[          τῶν δὲ εἰϲ Ϲε-] 
5 βεννῦτ[ον τὴν] ἐπιθαλαϲϲίαν το̣ὺ̣[ϲ? 
6 περὶ µὲν [αὐτοῦ ὁ] β̣αϲιλεὺϲ διαγνώ̣[ϲεται, ϲτερέϲ-] 
7 θω δὲ τ̣[ῶν ὀθονί]ω̣ν καὶ προϲειϲ̣π̣[ραϲϲέϲθω τοῦ (ταλάντου)?] 
8 (δρ.) ρ[                   ] ̣ τὸ [γι]νόµεν̣[ον  
 ⸏ 
9                                     τ]ετα̣γµ ̣ε̣ν̣[ 
		
 




10                           καθʼ ἑκ]άϲτην ἡµ[έραν 
11                                     ] τοῦ Ἐµπορίου̣  ̣[ 
12                                          ]νοντων [ 
 ----------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XVII = 93 Gr,  Bg     1 .  Ϲεβεννῦτ̣[ον : Ϲεβεννῦ[τον Gr, Bg     [καὶ 
Ἀλεξάνδρειαν supplevi     2 .  τιϲ̣ ̣[±4]αγηι : τ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]αγηι Gr : τιϲ̣ ̣ [εἰϲαγ]άγηι Wilcken, 
Grundz., p. 245 n. 1 : τ̣ι̣ϲ ̣ [εἰϲαγ]άγηι Bg     ἐντὸϲ̣ ̣ τῆ̣ϲ ̣ [ : ἐν τ[ ̣]τη̣[ Gr, Bg     3.  
τεταγµ ̣[εν- ±2] : τεταγ[µε ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr : τεταγµ ̣[εν ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg     Ἀλε̣ξ̣[άνδρειαν : Ἀλε[ξάνδρειαν 
Gr, Bg     4.  ὀλυµπι̣α ̣[- - - τῶν δὲ εἰϲ Ϲε] : ολυµπ[- - - Ϲε] Gr : Ὀλυµπ[ι]α̣[- - - Ϲε] Bg     
5.  βεννῦτ[ον τὴν] Wilcken, ibid., Bg : βεννυτ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr     τοὺ̣[̣ϲ? : τ[ Gr, Bg     6.  
β̣αϲιλεὺϲ διαγνώ[̣ϲεται : β]αϲιλεὺϲ διαγνώ[ϲεται Gr, Bg     6-7.  ϲτερέϲ]|θω δὲ τ̣[ῶν 
ὀθονί]ω̣ν Wilcken, ibid., Bg : ειϲπραϲϲεϲ]|θω δὲ τ̣[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ν Gr     7.  προϲειϲπ̣̣[ραϲϲέϲθω 
τοῦ (ταλάντου)?] : προϲειϲπ̣[ραϲϲέϲθω Gr, Bg     8.  (δρ.) ρ[ : κ[ Gr, Bg     ] ̣ τὸ 
[γι]νόµεν[̣ον : ] το̣ [ο]νοµα [ Gr : ] το[ ̣ ̣]νοµαρ[̣ Bg     9.  τ]ετα̣γµ ̣ε̣ν̣[ : ]ετα[̣ Gr : ]ετο̣π̣[ 
Bg     10.  καθʼ ἑκ]άϲτην : ἑκ]άϲτην Gr, Bg     11.  Ἐµπορίου̣  ̣[ : ἐµπορίου̣ Gr, Bg 
 
«a Sebennito, Pelusio [e Alessandria]. 
Ma se qualcuno [non] introduca (?) entro il [giorno prestabilito?] … di quelli 
(importati?) ad Alessandria …, di quelli (importati?) a Pelusio olimpia- (?) …, 
infine di quelli (importati?) a Sebennito Marittima i …, su di lui giudicherà il re 
e sia privato dei prodotti di lino e paghi in aggiunta [per talento?] dracme 100 
(?) … 
… ogni giorno … dell’Emporion …». 
 
1. Sulla base dei righi successivi, l’integrazione [καὶ Ἀλεξάνδρειαν appare 
pressoché sicura. Sono citati qui i tre principali punti di scambio tra l’Egitto e il 
Mediterraneo, due dei quali, Pelusio e Alessandria, sono nominati anche a col. 
52, passim a proposito dell’importazione di olio straniero: ne consegue, con 
ogni probabilità, che l’argomento affrontato in questa colonna fosse 
l’importazione dei tessuti.  
2-5. La sintassi e, in generale, l’interpretazione di questi righi è di difficile 
ricostruzione. Al r. 2, la sequenza εντ, che si legge chiaramente, è seguita non 
da una lacuna, come vorrebbero gli editori, ma da una lettera di forma circolare, 
posta alla stessa altezza della barra orizzontale del tau, che va identificata con 
un omicron, dopo il quale sono visibili tracce di un sigma dalla forma angolosa 
(cfr. ειϲ, r. 3). In luogo di ἐν τ[ ̣]τη̣[ propongo, dunque, di leggere ἐντὸ̣ϲ̣ τῆ̣ϲ̣ [: 
dopo l’eta è superstite una minima traccia di inchiostro non decifrabile, che 
però può essere identificata con un sigma sulla base di considerazioni di ordine 
linguistico, dal momento che la preposizione ἐντόϲ regge il genitivo. 
		
 




L’integrazione [εἰϲαγ]άγηι, proposta da Wilcken e accolta da Bingen, 
sembrerebbe adeguarsi al contesto di questa colonna (cfr. r. 1 comm.) e di 
quella successiva, dove è menzionata una tassa sui beni di importazione (cfr. 
col. XVIII 3, 6 comm.). Fondandosi sul testo così restituito, CARREZ-
MARATRAY 1999, p. 168 traduce «si quelqu’un introduit (des tissus…) de ceux 
à destination d’Alexandrie… et de ceux à destination de Péluse, Olympie… 
Sébennytos du littoral». Un’altra soluzione, tuttavia, può risultare ammissibile, 
se è giusta l’ipotesi interpretativa che avanzo per i righi che seguono. A col. 52, 
7-9 (µὴ ἐξέϲτω] | ἀνάγειν̣ εἰϲ τὴν χώρ[αν ἐ]πὶ πράϲει µήτε ἐξ Ἀλεξαν|δρείαϲ, 
µήτε ἐκ Πηλουϲίου, µήτε ἄλλοθεν µηθαµόθεν) è riportato il divieto di condurre 
nella chora l’olio straniero proveniente da Alessandria, da Pelusio o da altri 
luoghi; è possibile che qui il discorso fosse analogo, ancorché riferito a un 
ambito, quello del monopolio dei tessuti, nel quale vigeva, come si è visto, una 
maggiore libertà: in questo caso, il re non avrebbe vietato tout court 
l’introduzione nella chora di tessuti giunti dal Mediterraneo ad Alessandria, 
Pelusio e Sebennito, ma l’avrebbe consentita solo entro un determinato termine 
cronologico. Se le cose stessero in questo modo, il testo dei rr. 2-3 potrebbe 
essere ricostruito come segue: ἐὰν δέ τιϲ̣̣ [µὴ ἀν]άγηι ἐντὸ̣ϲ̣ τῆ̣ϲ̣ [ἡµέραϲ τῆϲ 
ϲυν|τεταγµ ̣[ένηϲ]. I genitivi τῶµ µὲν εἰϲ Ἀλε̣ξ̣[άνδρειαν, τῶν δ[ὲ εἰϲ Πηλ]ούϲιον 
e τῶν δὲ εἰϲ Ϲε]|βεννῦτ[ον potrebbero avere valore partitivo e riferirsi ai tessuti 
trasportati nelle tre città del Delta. La sequenza αϲ che si legge all’inizio del r. 4 
corrisponderebbe, allora, alla desinenza di un accusativo plurale che 
specificherebbe i tessuti condotti nella chora tra quelli importati ad Alessandria. 
Dunque, l’intero passo andrebbe tradotto in questo modo: «ma se qualcuno non 
conduca (all’interno della chora) [entro il giorno prestabilito] dei (tessuti 
importati) ad Alessandria [i] …, di quelli (importati) a Pelusio olimpia- (?) [i] 
…, infine di quelli (importati) a Sebennito Marittima i…». L’opportunità di 
attribuire a ἐντόϲ un valore temporale piuttosto che locativo deriva dalla 
constatazione che, nei punti del papiro in cui si legga o sia integrata, la 
preposizione ha sempre il significato di «entro» (cfr. coll. 4, 1: ἐντὸ]ϲ ἡµερῶν 
λ; 6, 2-3, che è l’unico passo in cui non è integrata, ma si legge: ἐντὸϲ τῶν | 
τριάκοντ[α ἡµερῶν]; 56, 1: ζη[τεῖν ἐντὸϲ  ̣ ἡµ]ερῶν); per l’integrazione τῆ̣ϲ̣ 
[ἡµέραϲ τῆϲ ϲυν]|τεταγµ ̣[ένηϲ], cfr. P.Col. IV 120, 20-21, prostagma datato al 
229 a.C.: µετὰ τὴν] | ϲυντεταγµένην ἡµ ̣[έραν. 
Non è chiaro in che senso vada intesa la stringa ὀλυµπι̣α ̣[, che si legge con 
sicurezza dopo Πηλ]ούϲιον: dato il contesto in cui ricorre, non è possibile che si 
tratti di un nome di persona, né si ha testimonianza, per l’area del Delta, di 
toponimi inizianti con questa sequenza di lettere. Mi sembra che due siano le 
spiegazioni possibili, per quanto non completamente soddisfacenti. In primo 
		
 




luogo, si potrebbe pensare a un epiteto di Pelusio, funzionale a distinguere 
questa città dall’omonimo villaggio situato nell’Arsinoite (TM_geoID 1661): 
cfr. il successivo ἐπιθαλαϲϲίαν, aggettivo mai attestato nei papiri, che, come 
osserva CARREZ-MARATRAY 2003, pp. 946-949, identifica una città situata alla 
foce del canale sebennitico, che da essa prenderebbe il nome, diversa 
dall’omonima metropoli del nòmo Sebennytes. Tuttavia, mentre nel caso di 
Sebennito l’indicazione «marittima» richiama evidentemente la collocazione 
geografica della città e serve a distinguerla da un’altra situata anch’essa nel 
Delta, per Pelusio non è possibile individuare l’origine e il significato della 
denominazione «olimpia-», peraltro assente negli altri passi del papiro in cui 
senza alcun dubbio è citata la medesima città (coll. 52, 9, 18, 19, 20, 26, 27; 54, 
16, 17). Una seconda possibilità è che ὀλυµπι̣α ̣[ sia ciò che resta di un 
aggettivo (ὀλυµπιακόϲ?) riferito ai tessuti importati a Pelusio: in effetti, l’uso di 
definire i tessuti in base alla loro provenienza è ben documentato (cfr., ad es., 
Αἰγυπτία e Ϲαρδιανά in P.Cair.Zen. IV 59609, 3, 5, 25-247 a.C.). L’assenza di 
articolo, comunque, porterebbe a escludere che l’aggettivo fosse declinato 
all’accusativo e che, dunque, connotasse una specifica categoria di tessuti tra 
tutti quelli importati a Pelusio e indurrebbe a ritenere, piuttosto, che esso fosse 
un genitivo legato al precedente τῶν δέ («di quelli olimpiaci importati a 
Pelusio»?); va tuttavia osservato che, se davvero al r. 5 si può leggere e 
integrare τού̣̣[ϲ, una simile interpretazione comporterebbe una variazione nel 
parallelismo τῶν εἰϲ + nome della città + nome del tessuto in accusativo. 
Si noti che su Alessandria come crocevia di commerci di tessuti siamo 
informati anche da altri papiri: per quanto riguarda il III secolo a.C., si veda SB 
XXIV 15971, da cui Alessandria risulta essere luogo di esportazione proprio di 
lini verso la Licia, la Caria e le Cicladi; interessante, in età romana, P.Sijp. 55° 
(III-IV d.C.), contenente un elenco di vesti comprati a Roma e inviati ad 
Alessandria.  
6-8. In questi righi si trova illustrata la procedura prevista in caso di frode 
(cfr. coll. 49, 20-24; XXI 2-4; SB V 8008, 14-15, 40-43, 260 a.C.; P.Amh. II 
29, 2-3, 17-19, ca. 250 a.C.): il re pronunciava la sentenza, mentre al colpevole 
veniva confiscata la merce e comminata una pena pecuniaria supplementare; 
sulla competenza giuridica del re in materia di fiscalità e sicurezza dello Stato, 
vd. SEIDL 1962, p. 74 e WOLFF 1962, p. 5 (part. nota 2, sull’uso della formula 
περὶ αὐτοῦ/αὐτῶν ὁ βαϲιλεὺϲ διαγνώϲεται).  
Come riconosciuto da Wilcken, che, al r. 7, integra τ̣[ῶν ὀθονί]ω̣ν, la merce 
è qui rappresentata dai prodotti in lino; quanto all’ammenda, al r. 8, là dove gli 
editori leggono κ[, si vedono, in realtà, il simbolo delle dracme, eseguito in un 
unico tempo, e l’occhiello di un rho. Si prevede, cioè, il pagamento di 100 (o 
		
 




più?) dracme, ma in rapporto a un’unità di misura che doveva essere indicata, in 
caso genitivo, al rigo precedente (cfr. col. 52, 10-11: προϲ|ειϲπραϲϲέϲθωcαν τοῦ 
µε(τρητοῦ) (δραχµὰc) ρ): integro τοῦ (ταλάντου) sulla base del confronto con 
col. XXI 4, dove l’ammenda è comunque molto più consistente (1000 dracme 
per talento); non si può escludere, ovviamente, che il calcolo fosse effettuato in 
relazione a un’altra unità di misura, come il cubito (cfr. coll. XXII 1, 2, 3; 
XXIV 6 comm.) o la mina. 
] ̣ τὸ [γι]νόµεν̣[ον: ciò che gli editori leggono come alpha è, in realtà, un 
epsilon di cui sono ben visibili corpo e tratto mediano (per l’attacco in alto a 
sinistra, cfr. µεν, r. 2); del successivo ny sopravvivono la parte superiore del 
tratto sinistro e il tratto mediano. Al di sopra del tau di το, inoltre, si intravede 
una minima traccia di inchiostro, identificabile con il tratto superiore di un 
sigma. 
 Sulla base delle tracce appena descritte, si può proporre καὶ τὸ τέλο]ϲ̣ τὸ 
[γι]νόµεν̣ο̣[ν. L’espressione τὸ τέλοϲ τὸ γινόµενον («la tassa usuale»), 
variamente attestata in documenti tolemaici, ricorre più volte nelle coll. 61-72. 
Bisognerebbe supporre che i trasgressori fossero tenuti a pagare non solo la 
multa (τὸ ἐπίτιµον), ma anche la consueta dogana (τὸ γινόµενον τέλοϲ) sui beni 
di importazione; tale ipotesi, tuttavia, allo stato attuale, non trova conferma in 
altra documentazione: a coll. 50, 12-13 e 52, 2-3, 11-12, 16, l’ammontare della 
multa è accompagnato dalla precisazione καὶ τοῦ πλείονοϲ καὶ ἐλάϲϲονοϲ κατὰ 
λόγον («e più e meno in proporzione»), che però qui certamente non si può 
integrare; sebbene il contesto sia diverso, un parallelo testuale può essere 
individuato in col. 15, 14-15: ἀποτινέτωϲαν εἰ[ϲ τὸ βαϲιλικὸν (τάλαντα)] γ | καὶ 
τὰ τέλη. 
11. τοῦ Ἐµπορίου̣: trascrivo con la lettera maiuscola accogliendo la 
proposta interpretativa di CASA 2013, p. 146 nota 505, secondo cui il termine 
ἐµπόριον ricorre qui e a col. XXVIII 1 non nel generico significato di 
«mercato», ma come toponimo: in entrambi i passi sarebbe, cioè, nominato 
l’Emporion che Strab. XVII 1, 9 colloca nel Gran Porto di Alessandria (cfr. 
CALDERINI 1935, pp. 110-111 e LAUDENBACH 2015, pp. 132-133). A questo 
medesimo luogo o almeno a una parte di esso si fa riferimento, secondo FRASER 
1972a, p. 72, in P.Tebt. I 5, 33 (118 a.C.), da cui sappiamo che le merci 
straniere erano importate in Egitto διὰ τοῦ ξενικοῦ ἐµπορίου, e in P.Zen.Pestm. 
25, 3 (257 a.C.), lettera del dieceta Apollonios a Zenon, a cui viene ordinato di 
scaricare e immagazzinare l’olio consegnato εἰϲ Ἐµπόριον; sull’identificazione 
di tale ἐµπόριον, oltre che di quello menzionato in P.Cair.Zen. I 59025, 11 
(258-256 a.C.), con l’Emporion di Alessandria, vd. già EDGAR 1935, p. 218. 
Vd., inoltre, P.Zen.Pestm. 76, A 5, B 4-5, lettera ufficiale in doppia copia con 
		
 




cui si annuncia la spedizione di soroia (su questi tessuti cfr. col. XXI 11 comm.) 
ἐγ Να̣υκράτε̣ω̣[ϲ εἰϲ Ἐ]µ ̣π̣όριον, e cfr. PESTMAN 1981, p. 483 per una raccolta 





1                             ] ὑπογεγραµ[µ]ένηϲ  
2                             ]⟦η̣⟧ω̣ν τὸν ἱϲτὸν (δρ.) κε 
3                      ] ϲ̣ὺν τῶι τριηραρχήµ[α]τι 
4                        ]ν καὶ χειρωµάκτρ[̣ων  ̣]ε̣τα 
5            τὸν ἱ]ϲτὸν (δρ.) κε τε̣λ̣[     ±7     ]υϲι 
6 ϲὺν τῶι τρι]ηραρχήµατι̣ [ 
7                  ] περιζωµάτ̣[ων? 
8                 ]ω̣ϲϲων τιµ[η- 
9                ] ̣ϲθήϲουϲιν̣ [ 
10               ]ν̣ τυλείω̣[ν 
11               ]ν̣ καὶ µ ̣ε̣[ 
12               ]ν τιµη̣[ 
13               ]ήϲουϲιν̣ [ 
 ----------------------------------------------------- 
 
Col.  XVIII = 94 Gr, Bg     2.  ]⟦η⟧̣ω̣ν : ]ν ̅Gr : ]ν Bg     3.  ] ϲὺ̣ν : ϲ]ὺν Gr, Bg     
τριηραρχήµ[α]τι : τριηραρχήµατι Gr, Bg     4.  χειρωµάκτρ̣[ων  ̣]ε̣τα : χειρωµα κατ[ ̣ ̣ ̣] 
τα Gr : χειρωµάκτ̣ρ[ων µ]ετὰ Wilcken, Grundz., p. 245 n. 1 : χειρωµάκτρ[ων µ]ετὰ Bg     
5 .  τε̣λ̣[ : ταλ[̣ Gr, Bg     6.  ϲὺν τῶι τρι]ηραρχήµατι̣ [ : τρι]ηραρχήµατι [ Gr : ϲὺν τῶι 
τρι]ηραρχήµατι [ Bg     7.  ] περιζωµάτ̣[ων : ] περιζωµατ[ Gr : ] περιζωµάτ[ων Bg     8 .  
]ω̣ϲϲων τιµ[η- : πρ]αϲϲων τιµ[ Gr : πρ]άϲϲων τιµ[ὴν Bg     9 .  ] ̣ϲθ̣ήϲουϲιν ̣[ : ]θήϲουϲι [ 
Gr, Bg     10.  ]ν̣ τυλείω̣[ν : τυλειω[̣ Gr : τυλείω̣[ν Bg     11.  ]ν καὶ µ ̣ε̣[ : ] και [ Gr : ]ν 
καὶ µε[ Bg     12.  ]ν τιµη̣[ : ]ν τιµη[ Gr : ]ν τιµὴ[ν Bg     13.  ]ήϲουϲιν ̣[ : ]ήϲουϲιν [ Gr, 
Bg 
 
«… scritta sotto … la pezza dracme 25 … con il trierarchema … e di 
asciugamani … la pezza dracme 25 … con il trierarchema … di biancheria 
intima … di … valore/prezzo … aggiungeranno (?) … di materassini … 
valore/prezzo …». 
 
1. Forse τιµῆϲ τῆϲ ἐν τῶι διαγράµµατι] ὑπογεγραµµένηϲ o τιµῆϲ τῆϲ] 
ὑπογεγραµµένηϲ | [ἐν τῶι διαγράµµατι («del valore scritto sotto nel 
diagramma»): cfr. coll. 39, 16-17; 49, 3; 53, 11-12; 55, 1-2, 3-4. Sulla 
		
 




possibilità che nella col. XVIII vada riconosciuto un frammento del diagramma 
sul monopolio del lino (cfr. col. X 1 comm.), vd. già P.Tebt. III 703, p. 90, 
comm. ai rr. 94-95 (cfr. TAUBENSCHLAG 1955, p. 671 nota 73).  
2. Il termine ἱϲτόϲ deve designare qui «das Stück, das 1 Webstuhl liefert 
(“die Webe”), das Mass, nach dem die Stoffmasse gemessen ist» (WILCKEN 
1899, pp. 266-267); in questo significato (sugli altri vd. LSJ, s.v.), il termine è 
in genere accompagnato da un’indicazione di quantità e da un sostantivo al 
genitivo che specifica il tipo di tessuto: vd., ad es., ἡµιτ̣[υβίων(?)] | ἱϲτοὺϲ δ ! 
in PSI IV 387, 7 (244 a.C.); cfr. BGU XIV 2427, passim (III a.C.); P.Hal. 13, 6 
(III a.C.), dove è riferito alla lana; P.Zen.Pestm. 76, A 10, B 9, dove l’editore 
trascrive ἱ̣ϲ̣τ̣(εῖα); P.Hib. I 67, 12, 14, 22 (228 a.C.); 68, 8, 19, 21 (228 a.C.); 
P.Hels. I 7, 6, 8, 9, 10 (163 a.C.); tra le fonti letterarie, vd. Ariste. 320 
(βυσσίνων ὀθονίων ἱστοὺς ἑκατὸν) e Pol. V 89, 2 (ὀθονίων ἱστοὺς τρισχιλίους). 
In alcuni dei papiri citati (PSI IV 387, 5 e P.Hib. I 67-68), dell’ἱϲτόϲ di ciascun 
tipo di tessuto è riportato il valore in dracme: l’histos rappresenta, infatti, 
l’unità di riferimento per il pagamento dei tessitori (cfr. P.Tebt. ΙΙΙ 703, ibid.). 
Qui il genitivo del sostantivo indicante il tipo di tessuto sarà caduto in lacuna: il 
tratto orizzontale tracciato al di sopra della lettera che precede il primo ny del 
rigo presenta, infatti, all’estremità sinistra, una leggera curva, che consente di 
identificarlo con un omega, aggiunto o, più probabilmente, corretto in 
scribendo; non è possibile avanzare ipotesi circa il tipo di tessuto, dal momento 
che il valore riportato di 25 dracme non corrisponde a nessuno di quelli altrove 
attestati per gli histoi di lino, che sono tutti significativamente più bassi.  
3. Le attestazioni papiracee del trierarchema sono limitate al III sec. a.C. 
Nella maggior parte dei casi, questa tassa compare insieme con altre pagate dai 
cleruchi (P.Cair.Zen. IV 59604, 5, metà III sec. a.C.; P.Petr. III 110 (a-b) + II 
39 (e), I 3, II 8, III 2, 14, 246-245 a.C.; P.Hib. I 104, 3, 9, 225 a.C.; P.Grad. 6, 
3, 8, 12, 16, 223-222 a.C.). Da P.Mich. I 100, 2 (257 a.C.) risulta chiaro che 
essa era destinata alle spese di mantenimento della flotta: Kallikrates, navarco 
di Tolomeo II (su cui vd. HAUBEN 1970), infatti, per il tramite di un suo agente, 
che è il λογευτὴϲ | [τοῦ τριηραρχή]µατοϲ (rr. 1-2), ne richiede al dieceta 
Apollonios la corresponsione. In P.Cair.Zen. I 59012, 74, 100, 110, 119 (259 
a.C.) e I 59015, 41 (259-258 a.C.), il trierarchema è menzionato tra i dazi 
doganali che colpiscono l’olio importato in Egitto, rispettivamente nel porto di 
Pelusio e di Alessandria; sui diritti di dogana nell’Egitto lagide, vd., tra gli altri, 
ANDRÉADÈS 1932; ROSTOVTZEFF 1932, p. 764 nota 4; PRÉAUX 1939, pp. 371-
379; CARREZ-MARATRAY 1999, pp. 377-378. La presenza del termine 
τριηράρχηµα nella col. XVIII del P.Rev.Laws dimostra che il tema in essa 
affrontato era, come nella colonna precedente, l’importazione dei lini. 
		
 




6. Il termine χειρώµακτρον è attestato qui e in P.Enteux. 38, 3, 10 (221 
a.C.) nella grafia con l’omega, in P.Cair.Zen. I 59087, 8, 10, 15, 21, 26 (258-
257 a.C.) e in P.Tebt. III 890, 28 (200-176 a.C.) nella grafia con l’omicron. I 
dati che si ricavano da queste testimonianze non sono purtroppo sufficienti a 
precisare la natura dei cheiromaktra: da P.Cair.Zen. I 59087 e da P.Tebt. III 890 
sappiamo che il tessuto in cui essi erano realizzati era il lino, da P.Enteux 38 
che un cheiromaktron poteva tenere al suo interno un mantello e un chitone (τὸ 
ἱµάτιον καὶ [τὸν] | χιτῶνα ἐν τῶι χειρωµάκτρωι, rr. 9-10; cfr. anche r. 3). D’altra 
parte, le fonti letterarie, più ricche di particolari, non sono univoche nella 
definizione del significato del termine: spiegato nei lessici antichi come 
equivalente del latino mantelium (Hdn. Part. 150; Hsch., s.v.; Suda, s.v.; Etym. 
Magn., s.v.), infatti, esso designa talvolta un «asciugamano», talaltra un 
«copricapo» (cfr. Athen. IX 410b-f). Siamo, evidentemente, di fronte a uno di 
quei non rari casi in cui uno stesso termine identifica accessori o capi di 
abbigliamento che, avendo seguito una particolare evoluzione nell’uso, 
dovettero finire col differenziarsi profondamente (cfr. RUSSO 2015, pp. 174-
175). 
7. È probabile che anche il termine περίζωµα, come gli altri designanti 
indumenti e prodotti dell’industria tessile (cfr. rr. 2, 4, 10), ricorresse qui al 
genitivo plurale. Sulle attestazioni del termine nei papiri e sul suo significato, 
vd. RUSSO 2015, pp. 185-188. 
8.  ]ω̣ϲϲων: la prima lettera è interpretata dagli editori come alpha, ma 
appare compatibile piuttosto con un omega: nel descrivere l’ansa destra, ridotta 
a un tratto orizzontale steso sulla rettrice superiore, il calamo crea un ricciolo, 
che sarebbe difficilmente spiegabile in un alpha, lettera che, in questa scrittura, 
presenta un tracciato molto angoloso (cfr. ad es. r. 6).  
La sequenza ]ω̣ϲϲων non è riconducibile a nessuna parola attestata: si 
potrebbe ipotizzare che fosse qui menzionato, in caso genitivo, un indumento di 
cui era indicato il valore o il prezzo (τιµή). Propongo, di seguito, due possibili 
soluzioni interpretative, che comunque presupporrebbero un errore da parte 
dello scriba e non risultano del tutto soddisfacenti se messe in relazione con il 
resto della documentazione di provenienza egiziana: 2) φωϲϲ<ών>ων, con un 
errore di aplografia (per una rassegna di casi di aplografia nei papiri tolemaici, 
vd. MAYSER 1923, pp. 246-247). Il termine φώϲϲων è glossato da Hsch., s.v. 
come τὸ λινοῦν ἅρµενον («la vela di lino»), nell’Etym. Magn., s.v. come 
ϲινδών («drappo di lino»); la Suda riferisce al diminutivo φωϲϲώνιον all’incirca 
gli stessi significati: λινοῦν τι, ἤτοι σινδόνιον· ἢ καὶ τὸ ἱστίον τῆς νεὼς 
πεφυσηµένον· ἢ προσώπου τι ἐκµαγεῖον («qualcosa di lino o un drappo di lino; 
o anche la vela spiegata della nave; o un fazzoletto per la faccia»). La forma 
		
 




φώϲων, che sia il LSJ sia il GI considerano alternativa ed equivalente a 
φώϲϲων, è spiegata da Poll. VII 71 come χιτὼν Αἰγύπτιος, ἐκ παχέος λίνου 
(«chitone egiziano, fatto di lino grossolano») e potrebbe, pertanto, adattarsi al 
contesto in esame del P.Rev.Laws. Nondimeno, va rilevato che il termine non 
ricorre in nessuno dei papiri finora pubblicati; 2) forse meno probabilmente 
δικρ]ώ̣ϲϲων, con un omega al posto di un omicron: il sostantivo δίκροϲϲον 
(«tessuto a doppia frangia») ricorre per esteso in due soli altri papiri, più tardi, 
SB XVIII 14012, 5 e P.Köln X 414, 2, datati rispettivamente al 101 a.C. e al I 
secolo d.C.: in entrambi i testi, il termine risulta scritto erroneamente con un 
solo sigma e, nel caso del P.Köln, con la desinenza ο al posto di ου; lo 
scioglimento dell’abbreviazione δικρο( ) di SB XVI 12515, II 43, databile alla 
seconda metà del I secolo d.C., in δίκρο(ϲϲον) si deve a Reiter in P.Köln X, pp. 
146-148, cui rimando per un’analisi delle occorrenze del termine e degli 
impieghi dell’indumento. Mi limito qui a osservare che l’aggettivo δίκροϲϲοϲ e 
il sostantivo δίκροϲϲον compaiono nei lessici antichi come glosse del lemma 
ἡµιτύβιον (Erot., fr. 50 Nachmanson, s.v.; Hsch., s.v.; Phot., s.v.; Suda, s.v.; 
Etym. Magn., s.v.). Quest’ultimo termine risulta attestato, oltre che da alcune 
fonti letterarie, dai già citati BGU XIV 2427, 4, 10 e PSI IV 387, 5, 6, entrambi 
datati al III secolo a.C., e da P.Hels. I 7, 6, del 163 a.C.: se, dunque, l’identità 
ἡµιτύβιον - δίκροϲϲον è fondata, sarebbe più logico pensare che il primo 
termine, in un determinato momento della sua storia (forse tra la metà e la fine 
del II secolo a.C., quindi in un momento successivo alla stesura dell’ordinanza 
in esame), si fosse estinto e fosse stato sostituito, solo a quel punto, dal 
secondo; è certo che esso non era più in uso nel II secolo d.C., se Poll. VII 71 
poteva spiegarlo come ὃ νῦν σουδάριον ὀνοµάζεται («ciò che ora si chiama 
ϲουδάριον»).  
9. Prima del theta sono visibili un sigma, interamente preservato, e ancora 
prima un’altra indecifrabile traccia di inchiostro che si staglia a metà 
dell’altezza del sigma.  
La sequenza di lettere superstiti impone di integrare il verbo τίθηµι, 
eventualmente in una forma composta. Propongo πρ]ο̣ϲθήϲουϲιν̣ [ 
(«aggiungeranno»), dal momento che il verbo προϲτίθηµι è congruente con un 
contesto relativo a conti in dracme: vd. PREISIGKE, WB, s.v. προϲτίθηµι («eine 
Geldsumme hinzufügen, hinzurechnen») e cfr., ad es., P.Bingen 27, 33 (211-
204 a.C.). 
11. Il termine τυλεῖον, diminutivo di τύλη come τυλάριον, ha nei papiri tre 
sole altre attestazioni: O.Deiss. 62, 7 (187-163 a.C.); P.Oxy. XIV 1645, 9 (308 
d.C.); P.Vind.Worp 24, 4 (324 d.C.). Secondo WIPSZYCKA 1965, pp. 119-120, 
con il termine τύλη si identificherebbe l’oggetto «cuscino»; i principali 
		
 




dizionari (LSJ, s.v.; PREISIGKE, WB, s.v.), tuttavia, oltre a questo significato, ne 
accolgono un secondo, «materasso», che è peraltro l’unico registrato dal GI. A 
col. XXXI 5, come anche in O.Deiss. 62, i τυλεῖα sono citati insieme ai 
προϲκεφάλαια (r. 7), solitamente intesi come «cuscini». È evidente, allora, che i 
due termini si riferiscono a oggetti di tipo diverso; in assenza di un più ampio 
contesto e per sottolineare tale differenza, li traduco rispettivamente come 
«materassini» e «cuscini», sebbene l’interpretazione dei due termini non sia 
univoca: in P.Dryton, pp. 297-298 (introd. a P.Dryton 47-55), Vandorpe 
sostiene che il termine προϲκεφάλαιον sia da tradurre «pillow case», il termine 
τύλη, invece, «pillow» o «mattress»; secondo CLARYSSE - GEENS 2009, pp. 39-
41, invece, nei casi in cui i due sostantivi appena citati ricorrano insieme, essi 
identificano rispettivamente dei cuscini fatti per poggiarvi la testa e dei cuscini 
destinati a usi diversi (ad es. per sedie). 
12. Forse anche qui, come al r. 8, è da considerare la possibilità che vi 
fosse il genitivo del nome di un indumento seguito dall’indicazione del suo 





1 ϲτ ̣[ 
2 ϲουϲιν̣[ 
3 τε ̣[                                                      ]⟦ι̣⟧ 
4 ⟦γο̣ ⟧̣[                                            ήϲο]υ̣ϲι 
5 (δρ.) ια̣ [                           ] (δ̣ρ̣.) β ⟦(ὀβ.)⟧ 
6 ϲ ̣[                                     ] (δρ.) β (ὀβ.) (ἡµιωβ.) 
7  ̣ρωϲε̣ ̣[                             ]υ̣ϲ̣ι (δρ.) ρκ 
8 ωµο̣[                                 ]κ̣τα̣ι (δρ.) ρπ 
9 τελ̣[                                  ] λίνου τὸ 
10                                           ] τέλοϲ 
11                                         τ]ὸ τάλαν- 
12 [τον                                      ]θ̣ήϲουϲι (δρ.)  ̣[ ̣] 
 ------------------------------------------------------------ 
 
Col. XIX = 95 Gr, Bg     1.  ϲτ [̣ : ϲωτ[ Gr : ϲτ[ Bg     2. ϲουϲιν ̣[ : ϲυ[̣ Gr, Bg     3.  
τε ̣[ : τε[ Gr, Bg     ]⟦ι̣⟧ : vestigium ab editoribus non indicatum     4.  ⟦γο̣ ⟧̣[ :  ̣ ̣[ Gr, Bg     
4. ήϲο]υϲ̣ι : ]οι Gr : ήϲο]υϲι Bg      5 .  ια ̣[ : ιη Gr, Bg     ] (δ̣ρ̣.) β ⟦(ὀβ.)⟧ : (δρ.)] β (ὀβ.) 
Gr, Bg     6.  ϲ ̣ ̣[ : ϲω[̣ Gr, Bg     7.   ̣ρωϲε ̣[̣ : ρωϲε[̣ Gr, Bg     ]υϲ̣ι̣ : ]υϲι Gr : ήϲο]υϲι Bg     
8.  ωµ [̣ : ωµ[ Gr, Bg     ]κτ̣αι̣ : ]ρε̣ι̣ ̣Gr, Bg     9.  τελ[̣ : τε[ Gr : τέλ[̣οϲ? Bg     11. τ]ὸ 
τάλαν|[τον : ]ο̣ ταλαν Gr, Bg     12.  ]θή̣ϲουϲι (δρ.)  ̣[ ̣] : ]ήϲουϲι [ ̣ ̣] Gr, Bg 
		
 





«… dracme 11 … dracme 2 ⟦e un obolo⟧ … dracme 2 e un obolo e mezzo … 
dracme 120 … dracme 180 … di lino … tassa … il talento … aggiungeranno 
(?) dracme …». 
 
4. ⟦γο̣ ̣⟧[: prima della lacuna si vede una cancellatura posta al di sopra di 
tre lettere: la prima è un gamma ben visibile, seguito da un omicron; la terza 
lettera potrebbe essere compatibile con un ny, del quale si distinguerebbe il 
tratto sinistro. La parola cancellata iniziava al rigo precedente, che si chiude con 
uno iota coperto da un accumulo di inchiostro.   
5. ⟦(ὀβ.)⟧: un tratto verticale è apposto al di sopra del simbolo dell’obolo, 
probabilmente allo scopo di cancellarlo. 
7.  ̣ρωϲε̣ ̣[: prima del rho, allineato con l’inizio degli altri righi, è visibile 
una traccia discendente, che si arresta sul rigo di base e si incurva verso sinistra, 
che sembrerebbe da ricondurre a una lettera aggiunta nel margine. Dell’epsilon 
che segue il primo sigma si vede solo il corpo rotondo, così come ha un 
andamento rotondeggiante l’ultima lettera conservata prima della rottura del 
supporto, forse congrua con un sigma. 
8.  ωµο̣[: forse una forma del sostantivo ὠµόλινον: con questo termine, 
attestato nei papiri solo quattro volte (SB XXVI 16611 (b), 7, metà III sec. a.C.; 
P.Hamb. II 174, 4, ca. 240 a.C.; P.Tebt. III 703, 100, ca. 210 a.C.; P.Charite 12, 
2-3, 319-350 d.C.), si indica il «lino grezzo». Sul candeggio del lino grezzo, cfr. 
col. XX 5 comm. 
]κ̣τα̣ι: del kappa si vede il tratto obliquo inferiore; ciò che gli editori 
leggono come rho è un tau, la cui asta verticale, dal tracciato morbido, è 
eseguita a partire dall’estremità destra della barra orizzontale (cfr., ad es., το, r. 
9). Segue un alpha in due tratti, il secondo dei quali prolungato a raggiungere lo 
iota. 
Forse τέτα]κ̣τα̣ι? 
11-12. τ]ὸ τάλαν|[τον: il termine ricorre qui verosimilmente a indicare 
l’unità di misura di peso dei tessuti: cfr. anche col. XXI 4. Alcune attestazioni 
coeve del talento come unità di misura di peso di prodotti in tessuto in P.Mich. I 
13, 3, 4, 5, 6 (257 a.C.); PSI IV 404, 3 (metà III a.C.); VI 599, 6 (metà III a.C.); 
SB XXVI 16611 (b), 5, 7, 8, 10. 
]θ̣ήϲουϲι: prima dell’eta è visibile una traccia puntiforme, che sembra che si 
possa identificare con l’estremità destra del corpo del theta, che, tracciato in 
unico tempo, resta aperto in alto.  
Forse anche qui προϲ]θήϲουϲι: cfr. col. XVIII 10 comm., sia per il 
tratteggio del theta sia per la proposta di integrazione.  
		
 






1 ἐτέλει ὅϲου̣ δ’ ἂγ χρείαν ἔχω̣ϲ̣ι̣ν̣ [ 
2 ϲεται τῶι̣ [ο]ἰ̣κονόµωι παρὰ τ̣[ῶν τὴν 
3 τρηρὰν ἠγ[ορα]κότων τιµῆϲ το̣ ̣ ̣ ̣ ̣[ 
 ⸏ 
4 ὁ⟦ι⟧ δὲ οἰκονό[µοϲ] καὶ ὁ ἀντιγραφ̣[εὺϲ 
5 ἑκά̣ϲ̣[τωι τῶν? λ]ι̣ν̣εψῶν κατα̣[ 
6 [               ±17               ] (δρ.) ν [ 
7 [               ±17               ]µα̣ρ̣α̣[ 
 ------------------------------------------------ 
 
Col.  XX = 96 Gr, Bg     1.  ὅϲου ̣: ὅϲο[υ] Gr, Bg     ἔχωϲ̣ι̣ν̣ ̣[ : εχω[̣ Gr (εχω[̣µεν in 
comm.) : ἔχω̣[µεν Bg     2.  τῶι̣ [ο]ἰ̣κονόµωι παρὰ τ̣[ῶν τὴν : τω[ι οι]κονοµωι παρα[ Gr 
: τῶ[ι ο]ἰκονόµωι παρὰ [- - - τῶν τὴν - - -] Bg     3.  τιµῆϲ το̣τ̣ ̣ ̣ ̣ ̣[ : το τιµηϲ [ ̣ ̣ ̣]λ̣α̣[ 
Gr : το[ ̣ ̣ ̣] τιµῆϲ ̣ ̣ [ Bg     4.  ἀντιγραφ̣[εὺϲ : ἀντιγρα[φεὺϲ Gr, Bg     5.  ἑκά̣ϲ[̣τωι 
τῶν? λ]ι̣ν̣εψῶν : εκ δ̣ε [- - -]ν̣ε̣ψα̣ν Gr : ἐκ δὲ̣ [- - -]ν̣ε̣ψαν Bg     7.  ]µα̣ρ̣α̣[ : ]µ ̣α̣[ Gr, 
Bg 
 
«pagava (?). Di quanto … abbiano bisogno … all’oikonomos dagli appaltatori 
della tassa su (?) del valore …  
L’oikonomos e l’antigrapheus, inoltre, … a ciascuno dei candeggiatori del lino 
… dracme 50 …». 
 
1. ὅϲου̣ δ’ ἂγ χρείαν ἔχω̣ϲ̣ι̣ν̣ [: dopo l’omega, che è l’ultima lettera trascritta 
dagli editori, vi sono altre tracce, situate sulla sfilacciatura del papiro, che 
appaiono compatibili con una lettura ϲ̣ι̣ν̣: del sigma, in legatura con l’omega, 
restano la curva e il tratto superiore, dello iota sopravvive solo l’attacco, mentre 
del ny si distingue l’estremità inferiore, curva a destra, del tratto sinistro. 
L’integrazione ἔχω̣[µεν, proposta dagli editori sulla base del confronto con 
coll. 53, 27 - 54, 1 (⟦ὅϲου δʼ ἂν χρείαν ἔχωµεν ἐλαίου ϲηϲαµίνου ἢ κίκιοϲ ἐν 
Ἀλε⟧|⟦ξ[ανδρείαι), dove, secondo GRENFELL 1896, p. 155, il verbo alla prima 
persona plurale avrebbe per soggetto il re e il riferimento sarebbe all’olio 
richiesto per il consumo a corte, non può essere, dunque, confermata. Nella 
presente colonna, peraltro, lo spazio in lacuna a destra non è sufficiente per 
ospitare il genitivo dipendente da χρείαν, l’indicazione di luogo ἐν 
Ἀλεξανδρείαι e l’inizio del verbo di cui, al r. 2, si legge la parte finale. Quanto 
all’oggetto della chreia, sebbene sia possibile che si alludesse alla necessità di 
lino, alla luce della lettura e dell’integrazione che si propone per il r. 5, si può 
forse pensare che già qui si trattasse della procedura di candeggio del lino e che, 
		
 




dunque, si facesse riferimento alla necessità, per i candeggiatori, di natron o di 
olio (cfr. r. 5 comm.).  
2. παρὰ τ̣[ῶν τὴν - - -]: nel proporre di integrare παρὰ [- - - τῶν τὴν - - -], 
Bingen intende, evidentemente, che il genitivo τῶν ἠγορακότων non dipenda 
direttamente dalla preposizione παρά. Tuttavia, dopo l’alpha è visibile una 
traccia che potrebbe essere congrua con il tratto orizzontale di un tau; 
l’ampiezza media delle colonne, inoltre, mi sembra compatibile con l’idea che 
in lacuna siano andate perdute non troppe lettere e, dunque, che il genitivo sia 
retto da παρά.  
3. τρηρὰν: come nota già GRENFELL 1896, p. 175, la terminazione -ηρά 
chiarisce che vi è qui un riferimento a un’imposta appaltata (cfr. ὀθονιηρά, 
ζυτηρά, χαρτηρά, δερµατηρά). Tuttora nessuna tassa il cui nome termini in -
τρηρά risulta attestata dai papiri; bisogna certamente pensare a un derivato da 
un sostantivo in -τρ-: νίτρον («natron») parrebbe da escludere, essendo già ben 
documentata per l’età tolemaica una tassa su questo prodotto, nota col nome di 
νιτρική o νιτρικὴ πλύνου, pagata dai candeggiatori (oltre che dai follatori), che 
del natron si servivano per candeggiare i tessuti (cfr. comm. ai rr. 1 e 5 e vd. 
WILCKEN 1899, pp. 264-265, PRÉAUX 1939, p. 115 e KAYSER 1991, pp. 220-
221). 
5. ἑκά̣ϲ̣[τωι τῶν? λ]ι̣ν̣εψῶν: la lettura dell’alpha e del sigma è resa molto 
incerta dal fatto che, in questo punto, la scrittura è evanida e il supporto 
particolarmente rovinato; tuttavia, il sigma sembra preferibile all’epsilon letto 
dagli editori, dal momento che quest’ultima lettera presenta, di solito, un 
modulo maggiore. Subito dopo la lacuna, che va riempita con circa sette lettere, 
e prima di ciò che già gli editori identificano con un ny, sono visibili i resti di 
un’asta verticale terminante, all’estremità superiore, in un uncino, che appare 
compatibile con uno iota (cfr. και, r. 4); la lettera che segue lo psi, letta dagli 
editori come alpha, è in realtà un omega, realizzato con un solo tratto 
orizzontale (cfr. ϲτυππεινων, col. XXIV 2).  
Il termine λινεψοί, che ora si legge, identifica gli operai specializzati nel 
candeggio del lino grezzo: la procedura prevedeva che il lino fosse immerso in 
acqua calda – il sostantivo ἕψηϲιϲ significa, infatti, propriamente «bollitura» – 
con un composto di olio di ricino e natron, che fungeva da detergente. Già 
KALLERIS 1950-1951, p. 198 nota 3, pur senza dare una nuova lettura del rigo, 
ma basandosi evidentemente sulla sequenza ]ν̣εψαν letta dagli editori, cita 
questo passo tra le fonti relative al processo della ἕψηϲιϲ τῶν λινῶν, su cui 
siamo informati da un numero limitato di papiri. Il quadro più completo ci è 
offerto da P.Tebt. III 703, 99-104, da cui sappiamo che era compito 
dell’oikonomos, qui significativamente citato al r. 4 insieme col suo assistente, 
		
 




fare controlli nelle lavanderie ([τὰ ἑψη]τ̣ήρια ἐν οἷϲ τ̣[ὰ] ὠµ̣όλ̣[ινα] | ἕψ̣ε̣[τ]αι) e 
rifornirle di natron e olio di ricino (ὅ̣π[ω]ϲ̣ κ̣ῖκί τε | κ̣α̣[ὶ νί]τρον̣ εἰϲ̣ τὴ̣[ν ἕ]ψ̣ηϲ̣ιν 
ὑπά̣ρ̣χ̣[ηι] µ ̣ετάφ̣ε|ρ̣ε̣); cfr. SB VI 9220 (254 a.C.), su cui vd. HENNE 1950, e 
P.Cair.Zen. III 59304 (250 a.C.): nel primo caso, è certamente l’oikonomos 
dell’Aphroditopolites, già rivoltosi in precedenza al dieceta, a richiedere a 
Zenone di rifornire le lavanderie del suo nòmo dell’olio necessario; quanto al 
secondo documento, l’identità del mittente della lettera, Protarchos, è più 
incerta – non sono attestati oikonomoi con questo nome –, ma la situazione 
sembra analoga, solo che questa volta a mancare nelle lavanderie del nòmo in 
questione è il natron. Sull’utilizzo di olio e natron per il candeggio del lino, vd. 
anche SB XXVI 16611 (b), un conto emanante da una lavanderia, relativo al 
consumo dei due prodotti nel mese di Hathyr (cfr. MARTIN - NACHTERGAEL 
1999, pp. 305-311). A occuparsi della trasformazione del lino grezzo in lino 
bianco sono, come detto, i linepsoi: il termine λινεψόϲ risulta oggi attestato sia 
da papiri di età tolemaica sia da papiri di età romana (P.Hamb. II 174, 3, ca. 240 
a.C.; II 175, 2, 241 a.C.; P.Köln XI 441, 4, 211 a.C.; BGU XV 2471, 5, 158 
d.C.; SB XX 14584, 33, 253 d.C.; SB XXVI XXIV 16000, 352?, 491, 537, in. 
IV d.C.). WIPSZYCKA 1965, p. 23 nota 22, non conoscendo le occorrenze di età 
romana, ritiene che λινεψόϲ sia l’equivalente tolemaico del successivo 
λινοπλύ(ϲ)τηϲ, attestato solo in età romana; contra, vd. MARTIN - 
NACHTERGAEL 1999, p. 310, secondo cui i due tecnonimi, coesistenti a partire 
dalla fine del III sec. d.C., designerebbero rispettivamente il «blanchisseur de 
lin» e il «rouisseur de lin»: il primo, che interverrebbe dopo la tessitura, si 
occuperebbe del candeggio, il secondo della macerazione del lino (su 
quest’ultima pratica, vd. FORBES 1964, p. 30). D’altra parte, vd. THOMPSON 
1988, pp. 49-50, secondo cui, nel processo di lavorazione del lino, la bollitura 
ne precederebbe la tessitura, insieme con un ulteriore lavaggio, di cui darebbe 





1 [                 ±17            οἰ]κ̣ονόµ ̣ου καὶ ἀ̣ντιγρ̣α̣φέωϲϲ ἢ̣ αἰτ[ί]ω̣[ν], 
2 [περὶ µὲν αὐτῶν ὁ βαϲι]λεὺϲ διαγνώϲεται, τῆϲ δὲ̣̣ [λινο]κ̣[α-] 
3 [λάµηϲ  ̣ ̣ υ̣παρχ]έ̣τω ϲτέρηϲιϲ κ[αὶ π]ρ̣[οϲει]ϲ̣πραϲϲέ- 
4 [ϲθωϲαν  ̣ ̣ ̣αγγε]λ̣έντεϲ τοῦ (ταλάντου) (δραχµὰϲ) A vac. 
 [⸏] 
5 [ὁ δὲ καταϲτα]θεὶϲ? ἐπὶ τῶν [λ]ι̣[νυ]φ̣[αντείων τῶν ἐ]ν̣ [Ἀ]λεξαν- 
6 [δρείαι παρα]λαβὼν τὴν λινο̣[καλάµην            ±5              ] ̣ ̣ ̣ ̣ε̣ 
		
 




7 [     ±8     δε]κ̣αµναῖον καθ̣[ 
8 [     ±7  ὑφ]άνταιϲ τοῖϲ ϲυ̣[ντελοῦϲι? 
9 [ϲυντελουµ]έ̣νοιϲ? εἰϲ τὸ βα[ϲιλικὸν 
10 [     ±8    ϲ]ταλέντοϲ ὑ̣[πὸ? 
11 [     ±8      ] ̣ ̣ ϲορώιον λ̣[ 
12 [     ±9          ]ϲ εἰϲ δὲ [ 
13 [     ±8          ] ̣ν ἂ̣ν ε[ 
 -------------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XXI = 97 Gr,  Bg     1 .  οἰ]κ̣ονόµ ̣ου καὶ ἀ̣ντιγρ̣α̣φέωϲϲ ἢ̣ αἰτ[ί]ω̣[ν] : 
οικ]ονοµου και αντιγ[ρα]φεωϲ και τ̣[ ̣ ̣] Gr : οἰκ]ονόµου καὶ ἀντιγ[ρα]φέωϲ καὶ τ̣[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] 
Bg     2.  [περὶ µὲν αὐτῶν ὁ βαϲι]λεὺϲ Bg : ο βαϲι]λευϲ Gr     τῆϲ δ̣ὲ ̣[λινο]κ̣[α]|[λάµηϲ : 
τηϲ [ Gr : τῆϲ δὲ̣ ̣[λινο]κ[α]|[λάµηϲ Bg       3 .   ̣  ̣υ̣παρχ]έτω : ]ετ̣ω Gr :   ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ὑπαρχ]έτω 
Bg     κ[αὶ π]ρ̣[οϲει]ϲπ̣ραϲϲέ|[ϲθωϲαν : κ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]οπραϲϲε Gr : κ[αὶ 
π]ρ[οϲαπ]οπραϲϲέ|[ϲθωϲαν Bg      4.   ̣  ̣α̣γγε]λέ̣ντεϲ : ]εντεϲ Gr : δίκηι νικηθ]έντεϲ Bg     
5 .  τῶν [λ]ι̣[νυ]φ̣[αντείων τῶν ἐ]ν̣ [Ἀ]λεξαν|[δρείαι : τῶν̣ [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ Ἀ]λεξαν|[δρει Gr, Bg     
6.  παρα]λαβὼν τὴν λινο[̣καλάµην? ±5 ] ̣ ̣ ̣ ̣ε̣ : ] λαβων την λινο[̣ Gr : παρα]λαβὼν τὴν 
λινο[̣καλάµην? Bg     7.  δε]κ̣αµναῖον Wilcken, Grundz., p. 245 n. 1 : ]ν αµναιον Gr : 
δε]καµναῖον Bg     8 .  ὑφ]ανταῖϲ (sic) τοῖϲ ϲυ̣[ντελοῦϲι? Bg : ]η̣ν ταιϲ τοιϲ ϲυ̣[ Gr     9.  
[ϲυντελουµ]έν̣οιϲ? : ]ενοιϲ Gr, Bg     10.  ϲ]τ̣αλέντοϲ ὑ[̣πὸ? : ϲ]ταλέντοϲ ὑ[̣ Gr, Bg     
11.  ] ̣ ̣  ϲορώιον λ̣[ : ]οραιον̣ λ[ Gr (αγ]οραιον in indice sub verbo) : ἀγ]οραῖον λ[ Bg     
12.  ]ϲ ̣εἰϲ : ] εἰϲ Gr, Bg     13.  ] ̣ν ἂ̣ν ε[ : ]ν ἀ̣νε[ Gr, Bg 
 
«… dell’oikonomos e dell’antigrapheus o dei colpevoli, [su di loro] giudicherà 
il re, ma siano privati prima (?) del lino ed essendo stati denunciati (?) paghino 
in aggiunta mille dracme per talento (di lino).  
[Il funzionario] preposto (?) ai laboratori di tessitura del lino che sono in 
Alessandria, avendo ricevuto il lino, … di dieci (?) mine … ai tessitori che 
forniscono … consegnati al tesoro reale … inviato da (?) … soroion …». 
 
1. ἀ̣ντιγ[ρ]α̣φέωϲϲ: un secondo sigma è apposto dallo scriba supra 
lineam al di sopra di quello scritto sul rigo: per una possibile spiegazione e per 
altri esempi di questo fenomeno, cfr. col. XI 6 comm. 
ἢ̣ αἰτ[ί]ω̣[ν]: la lettura καὶ τ̣[ degli editori è problematica da un punto di 
vista sia paleografico sia testuale. La lettera che viene letta come kappa è, in 
realtà, tracciata in modo molto diverso dagli altri kappa della colonna (cfr. rr. 3, 
7) e appare più simile a un eta (cfr. ϲτερηϲιϲ, r. 3). Inoltre, dal momento che in 
lacuna, dopo il tau, non vi è spazio per sei lettere, ma soltanto per due o al 
massimo per tre, se la lettura degli editori fosse corretta, tutto ciò che si 
potrebbe integrare sarebbe un articolo o una qualunque altra parola da dividere 
		
 




tra questo rigo e quello successivo: entrambe queste soluzioni sono contraddette 
dall’integrazione del rigo successivo, che è sicura e occupa l’intera ampiezza 
della lacuna.  
Il sostantivo αἴτιοϲ («colpevole»), che propongo di integrare, ricorre in altri 
tre punti del papiro (coll. 41, 8; 47, 8; 51, 10), ma sempre nell’espressione 
ἕκαϲτοϲ τῶν αἰτίων. Qui l’assenza dell’articolo potrebbe trovare una 
giustificazione nel fatto che esso è omesso anche prima di ἀ̣ντιγ[ρ]α̣φέωϲϲ. 
2-4. Sulla procedura giudiziaria prevista in caso di illecito, cfr. col. XVII 
6-8 comm. Non è chiaro, in questo caso, chi siano i colpevoli.  
τῆϲ δὲ̣̣ [λινο]κ̣[α]|[λάµηϲ ̣ ̣ ̣υπαρχ]έ̣τω ϲτέρηϲιϲ: l’integrazione τῆϲ δὲ̣̣ 
[λινο]κ[α]|[λάµηϲ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ὑπαρχ]έ̣τω ϲτέρηϲιϲ, proposta da Bingen presumibilmente 
sulla base del confronto con col. 54, 13 (ὑπαρχέτω δὲ ἡ ϲτέρεϲιϲ (sic) εἰϲ τὸ 
βαϲιλικόν), non è congrua con l’ampiezza della lacuna: tra [λάµηϲ e υπαρχ]έ̣τω, 
infatti, vi è spazio per circa tre lettere. Si può forse integrare una forma 
composta προυπαρχ]έ̣τω («sia privato prima»): in tal caso, bisognerebbe 
pensare che la confisca avvenisse ancor prima dell’emanazione della sentenza 
da parte del re, nel momento stesso in cui veniva scoperto l’illecito (cfr. infra). 
Un’altra occorrenza nel papiro del verbo προυπάρχω è a col. 49, 10. 
κ[αὶ π]ρ̣[οϲει]ϲ̣πραϲϲέ|[ϲθωϲαν  ̣ ̣ ̣αγγε]λ̣έντεϲ: il verbo προϲαποπράϲϲω, 
integrato da Bingen, non è mai attestato, mentre προϲειϲπράϲϲω ricorre a coll. 
52, 10-11 e XVII 7; cfr. anche SB V 8008, 41 (260 a.C.); P.Cair. Zen. II 59291, 
5-6 (251 a.C.); 59283, 3-4 (250 a.C.); P.Lond. VII 2010, 7-8 (245-244 a.C.). 
Quanto all’integrazione δίκηι νικηθ]έντεϲ («essendo stati condannati»), che 
trova dei paralleli in coll. 33, 16 e VII 8 e in P.Hal. 1, 113-114, 205, 208-209, 
essa non è ammissibile, come pure ἐλεγχθ]έντεϲ («essendo stati riconosciuti 
colpevoli»), proposto in alternativa e attestato in contesti analoghi in col. 33, 17 
e in SB VI 9454 (1), 11 e (2), 8 (entrambi del 270-269 a.C.), se si considera una 
traccia di inchiostro che si vede nel papiro e di cui nelle edizioni non si tiene 
conto: il primo epsilon dopo la lacuna è, infatti, preceduto da un tratto 
discendente verso destra, compatibile con un lambda (cfr. λευϲ, r. 2; λαβων, r. 
6) e non con un theta; quest’ultima lettera, infatti, sarebbe orientata nella 
direzione opposta (cfr. θειϲ, r. 5). Si può pensare, piuttosto, a un composto di 
ἀγγέλλω attinente alla sfera giudiziaria, forse παραγγέλλω o, più probabilmente, 
προϲαγγέλλω: il primo verbo può avere il significato di «cito in giudizio», il 
secondo quello di «denuncio». Cfr. i sostantivi παραγγελία e προϲαγγελία, 
rispettivamente in P.Lond. VII 2188, 63 del 148 a.C. e in P.Tebt. I 43, 16 del 
118 a.C., e vd., sulla differenza tra i due, P.Gen. III 136, r. 9 comm.; 
sull’accezione specificamente giudiziaria del termine προϲαγγελία in 
contrapposizione a quella più ampia di προϲάγγελµα, vd. SEMEKA 1913, pp. 
		
 




266, 276-277: «Der Unterschied zwischen προϲαγγελία und προϲάγγελµα liegt 
darin, daß προϲαγγελία ausschließlich Strafanzeige bedeutet, προϲάγγελµα 
dagegen im wesentlichen den amtlichen Bericht zu bedeuten scheint, so z.B. 
den Bericht eines Komogrammateus über seine Einnahmen aus der Verwaltung 
des königlichen Landes usw.». Sulla base di questa integrazione, bisognerebbe 
concludere che il pagamento delle mille dracme scattasse al momento stesso 
della denuncia, non dopo la condanna: questo fatto si accorderebbe bene con 
l’idea di una confisca preventiva del lino; tuttavia, non sembrano esservi finora 
testimonianze di una simile procedura, a meno che non si intenda che, in SB V 
8008, 40-43 (τοῦ τε ϲώµατοϲ ϲτερηθή|ϲεται καὶ προϲειϲπραχθήϲεται εἰϲ τὸ 
βαϲιλικὸν | ἑκάϲτου ϲώµατοϲ (δραχµὰϲ) Γ καὶ ὁ βαϲιλεὺϲ περὶ | αὐτοῦ 
διαγνώϲεται) e in P.Amh. II 29, 17-19 (ἀποτιϲάτω[ϲαν] | ἀργυρ[ίου] (τάλαντα) 
γ καὶ ὁ βασιλεὺϲ περὶ αὐ[τῶν διαγ]|νώϲετα[ι]), la sequenza dei verbi ϲτερέω, 
προϲειϲπράϲϲω/ἀποτίνω e διαγιγνώϲκω, coordinati mediante la congiunzione 
καί, rifletta una successione cronologica tra i tre momenti, confisca, multa e, 
infine, condanna. 
τοῦ (ταλάντου): sul talento come unità di misura di peso dei tessuti, vd. col. 
XIX 11-12 comm. 
5-6. Nella sua dissertazione di dottorato, BINGEN 1945, p. 531 proponeva 
di integrare, in questi righi, [ὁ δὲ καταϲτα]θεὶϲ ἐπὶ τῶν [λινουργίων ἐν 
Ἀ]λεξαν|[δρείαι, evidentemente ritenendo che vi fosse un riferimento alla 
persona preposta al controllo dei linifici in Alessandria; tale integrazione non fu 
poi inserita nell’edizione del 1952. In realtà, da un punto di vista concettuale, 
l’originaria intuizione di Bingen appare corretta; tuttavia, nel papiro sono 
visibili alcune tracce, trascurate da entrambi gli editori, che inducono a 
escludere l’integrazione λινουργίων: dopo των vi è una lacuna di una lettera 
seguita da una traccia verticale compatibile con iota; seguono un’altra lacuna di 
circa due lettere e, subito dopo, in alto, al di sotto del simbolo dei talenti (r. 4), 
un uncino orientato verso destra, identico a quello del phi del r. 1. Del ny di ἐ]ν̣ 
si conserva parte del secondo tratto che si slancia verso l’alto (cfr. ξαν che 
segue). Il termine λινυφαντεῖον, che propongo di integrare, designa il 
laboratorio per la tessitura del lino ed è attestato da altri tre papiri: SB XVIII 
13312, 2, 4 (224-218 a.C.); P.Tebt. I 5, 238 (118 a.C.); PSI XIV 1401, 2 (copia 
di P.Tebt. I 5); sulla dimensione privata di questi ateliers, che, ancorché 
strettamente sorvegliati dal re, erano di proprietà dei tessitori, vd. WILCKEN 
1912, pp. 246-247; PRÉAUX 1939, pp. 100-101; DUNAND 1979, p. 55. Sulla 
tessitura degli othonia negli hyphanteia, vd. anche P.Tebt. III 703, 87-99 (ca. 
210 a.C.), da cui sappiamo che a controllare che il lavoro fosse svolto secondo 
gli ordini del re era l’oikonomos. In questo caso, mi sembra improbabile che il 
		
 




funzionario coinvolto fosse l’oikonomos: ritengo che si debba pensare piuttosto 
a qualcuno che avesse competenza specifica sui linyphanteia di Alessandria, 
che è plausibile che avessero uno statuto a parte in quanto situati nella capitale 
del regno.  
7. δε]κ̣αµναῖον: l’aggettivo deve far qui riferimento al peso, in mine, di un 
tessuto. Per altre attestazioni della mina come unità di misura di peso di tessuti, 
vd., ad es., P.Col. III 15, 1-2, 2-3, 4 (257 a.C.); 17, 2 (257 a.C.); P.Mich. I 13, 4 
(257 a.C.).  
8. Il verbo ϲυντελέω indica, in contesti relativi al monopolio dei tessuti, la 
consegna al re dei prodotti fabbricati (cfr. PRÉAUX 1939, pp. 99-100; DUNAND 
1979, p. 54 nota 32). Esso va qui riferito ai tessitori, se, come pensa Bingen, si 
trovava coniugato alla forma attiva: cfr. P.Tebt. III 703, 91-93 (ϲυντελούντων | 
κ[α]ὶ τῶν̣ ὑ̣φαντῶν τὴν διαγεγραµ|µένην τῶι νοµῶι ποικιλίαν). 
9. ϲυντελουµ]έ̣νοιϲ?: se l’integrazione è giusta, il participio si riferisce agli 
othonia consegnati: cfr. BGU XIV 2427, 2; P.Hib. I 67, 11; 68, 6; OGIS 90, 17, 
29, 30 (196 a.C.).  
11.  ] ̣ ̣ ϲορώιον λ̣[: l’integrazione ἀγ]οραῖον («mercante»), proposta da 
entrambi gli editori, va respinta sulla base delle tracce visibili nel papiro prima 
dell’omicron: le prime due sono indecifrabili, la terza è sicuramente 
identificabile con un sigma stretto e squadrato, uguale a quelli che si vedono, ad 
es., al r. 9.  
Il termine ϲορώιον (cfr. col. XXXI 3) è attestato solo da altri quattro 
documenti, tutti relativi all’industria tessile nel III secolo a.C. In P.Hib. I 67, 
14, 21 e I 68, 8, 19, 20, due lettere ufficiali datate al 228 a.C., per mezzo delle 
quali si autorizza il pagamento di alcuni tessitori del nòmo Herakleopolites, i 
ϲορώια figurano tra gli othonia consegnati al tesoro reale (ϲυντελούµενα εἰϲ τὸ 
βαϲιλικόν): essi sono identificati dagli editori con «a kind of cloth used for 
burials» (introd. a P.Hib. I 67). Il termine si collegherebbe, cioè, a ϲορόϲ («urna 
cineraria», «sarcofago», «donna o uomo vecchi»): la medesima etimologia è 
sostenuta da FRISK 1970, p. 754, che intende «Mumienleinwand», già 
traduzione di PREISIGKE, WB, s.v. ϲορώιον, e riconduce il suffisso -ώιον a 
µώϊον [per errore è scritto µνώϊον], forse nome egiziano di un recipiente; cfr. 
anche CHANTRAINE 1977, p. 1030, s.v. ϲορόϲ, che traduce «linceul de momie». 
In un contesto analogo, il termine, tradotto dall’editore «Mumienleinwände», 
ricorre in BGU XIV 2427, 7, 12, un conto ufficiale degli othonia consegnati al 
tesoro reale nel mese di Mesore e, presumibilmente, in un altro mese, il cui 
nome è caduto in lacuna. Tutte e tre queste testimonianze, come pure quella del 
P.Rev.Laws, non sono purtroppo utili, a causa della stringatezza o della 
lacunosità del contesto, a individuare in modo preciso il significato del termine. 
		
 




In P.Zen.Pestm. 76, A 10, B 9, peraltro, i ϲορώια sono utilizzati non in contesto 
funerario, ma εἰϲ ἐνειλήµατα τῶν ϲτρωµάτων («for the wrapping of 
mattresses»). Faccio notare che il suffisso -ώιον ricorre in un altro termine, 
ἱδρώιον, attestato esclusivamente in papiri di età tolemaica per designare un 
panno utilizzato per asciugare la traspirazione, specificamente delle bestie da 
soma (vd. ad es. PSI V 528, passim, metà III sec. a.C.; P.Sorb. III 133, 7, 226 





1                             ] ̣ϛ π(ηχ ) ε ⟦π̣(ηχῶν) γ̣⟧ ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ) ι̣ ̣  ̣ ̣[ ±5 
 ]κο̣[±2] 
2                          ]ιϛ π(ηχ ) ιη ἀν(ὰ) κϛ, ἄλλω[ν ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ)]  ̣ 
3                 ] ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ) µ, ἄλλων ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ) [ ±5 ]ων π(ηχ ) 
 ιη 
4                ] ̣ ἄ̣[λλ]ων ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ) ζ, χιτώνων [ ̣ π(ηχ )  ̣ ̣] ἀν(ὰ) 
 (δραχµὰϲ) ζ 
 vac. 
5          ] ̣ ὅϲου ἂν καθ̣[ 
6       ] ̣ τὸ τέλοϲ π̣[ 
7        ]τ̣ων τῶν κατ̣[ 
8      ] εἰκοϲτὴν τ̣[ 
9     ] καὶ τῶν α̣[ 
10 εἰϲ] τ̣ὸ βαϲιλικ̣[ὸν ϲυντελουµεν-? 
 --------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XXII = 98 Gr, Bg     1.  ] ϛ̣ π(ηχ ) ε ⟦π(̣ηχ ) γ⟧ : ] (πεντα)π(ήχεων) γ Gr, Bg     
(δραχµὰϲ) ι̣ ̣  ̣ ̣[ ±5 ]κο̣ : (δραχµὰϲ) [- - -]κο Gr, Bg     2.  ]ιϛ Gr : ]ιϲ Bg     ἄλλω[ν ἀν(ὰ) 
(δραχµὰϲ)]  ̣ : ἄλλω[̣ν Gr, Bg     4.  ] ̣ ἄ̣[λλ]ων : ]ν Gr, Bg     χιτώνων [ ̣ π(ηχ )  ̣ ̣] : 
χιτώνων [- - -] Gr, Bg     5.  ]  ̣ὅϲου ἂν καθ[̣ : ] ὅϲου ἂν κα̣θ[̣ Gr, Bg     6.  π[̣ : π[ Gr, Bg     
7.  ]τ̣ων : ]ων Gr, Bg     8.  ] εἰκοϲτὴν τ̣[ : ] εἰκοϲτὴν [ Gr, Bg     9.  α̣[ : α[ Gr, Bg     post 
lacunam τ[ῶ]ν ὀθονίω[ν] editores legerunt, sed nunc haec vestigia non dispiciuntur     
10.  ] τ̣ὸ βαϲιλικ[̣ὸν : ] το βαϲιλικ[ον Gr : [τῶν εἰϲ] τὸ βαϲιλικ[ὸν ϲυντελουµένων? Bg  
 
«… 6? cubiti 5 ⟦cubiti 3⟧ a dracme … 16? cubiti 18 a (dracme) 26, di altri [a 
dracme] x … a dracme 40, di altri a dracme … cubiti 18 … di altri a dracme 7, 
di chitoni [y cubiti z] … a dracme 7. 








1. ] ̣ϛ π(ηχ ) ε: prima di π(ηχ ) ε, è visibile uno stigma (cfr. ιϛ, r. 2), 
preceduto da un’altra traccia, non letto dagli editori.  
Non è chiaro a cosa si riferisca questa indicazione numerica, ma è probabile 
che si tratti della quantità dei capi d’abbigliamento, di cui sono specificati la 
misura in cubiti e il valore in dracme; nondimeno, va osservato che di tale 
quantità non vi è traccia, al r. 3, prima di π(ηχ ) ιη. 
⟦π̣(ηχ ) γ̣⟧: il gamma appare sormontato dal pi con cui è abbreviato il 
sostantivo πῆχυϲ.  
Evidentemente, lo scriba doveva aver riscritto, per errore, una misura in 
cubiti, e l’aveva poi cancellata. Un altro errore ricorre al r. 2, dove il simbolo 
per (δραχµάϲ), subito prima di κϛ, deve essere rimasto nel calamo dello scriba. 
2. ἄλλω[ν ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ)]  ̣: per l’integrazione cfr. rr. 3 e 4; del numerale 
resta una traccia obliqua sul rigo di base, forse compatibile con un kappa o con 
un lambda.  
L’aggettivo ἄλλοϲ alluderà qui a una diversa tipologia di uno stesso capo, 
per cui è, dunque, previsto un altro prezzo: cfr., ad es., P.Cair.Zen. IV 59778, 2, 
4 (metà III sec. a.C.). 
4. χιτώνων [ ̣ π(ηχ )  ̣ ̣] ἀν(ὰ) (δραχµὰϲ) ζ: probabilmente anche qui, come 
al r. 1, erano indicate, in lacuna, la quantità dei capi d’abbigliamento, in questo 
caso chitoni, e la misura in cubiti. 
8. εἰκοϲτὴν: i papiri documentano l’esistenza di una tassa sui trasferimenti 
della proprietà reale o privata, l’enkyklion, che oscilla, tra il III e il II secolo 
a.C., tra il 10 e il 5% del valore dell’oggetto al quale si applica e che potrebbe 
essere quella in questione: su tale tassa e sui documenti che ne danno 
testimonianza, incluso il P.Rev.Laws, che, a coll. 34, 2 e 56, 15, fa riferimento a 
una tassa addizionale del 5% (τὰ ἐφεικοϲτά) percepita dallo Stato sulla vendita 
degli appalti, vd. WILCKEN 1899, pp. 182-185, WALLACE 1938, pp. 227-231 e 
PRÉAUX 1939, pp. 331-334. In ambito tessile, inoltre, si ha attestazione, 
rispettivamente da P.Hib. I 115, 20 e da P.Hib. II 266, 3, 7, entrambi databili 
alla metà del III secolo a.C., di una tassa di 1/20 (εἰκοϲτή) e una di 1/24 
(τετάρτη καὶ εἰκοϲτή) sulla lana, sulle quali vd. PRÉAUX 1939, p. 112; non vi 
sono, tuttavia, elementi per ricondurre la presente colonna al tema dell’industria 
della lana, che è invece argomento delle coll. XXIV, XXVII e XXVIII.  
10. L’integrazione [τῶν εἰϲ] τὸ βαϲιλικ[ὸν ϲυντελουµένων? proposta da 
Bingen si fonda su una sequenza τ[ῶ]ν ὀθονίω[ν], letta già da Grenfell al r. 9, 
che non è al momento visibile nel papiro e che, a meno che non si trovasse in 
un frustulo andato poi perduto, va attribuita a una svista del primo editore, non 
corretta dal secondo. È comunque possibile che vi fosse anche qui un 
		
 




riferimento alla consegna al tesoro reale dei tessuti realizzati dai tessitori (cfr. 
col. XXI 8, 9 comm.).  
 
 
Col. XXIII  
 
1           κατὰ π]ε̣νθήµερ̣[ο]ν µ ̣ηθεν[ ̣] 
2                       ]µενοϲ τὸ ϲύµβολ[ο]ν 
 vac.  
3             ] ὀ̣θ[ό]νια προϲορµιϲθῶϲ[ι]ν [   ±3 ] 
4           ] τ̣ῶν ὀθ[ο]νίων οἱ δὲ πλειονα̣ ̣ ̣ ̣[ ±3 ] 
5 εἰϲ? Ἀ]λε̣ξάνδρειαν [ ̣ ̣ ̣ ̣] ̣[  ±7 ] 
6            ]τω µηδὲ κωλ[υέτω ±11 ] 
 vac. 
7         ] τῆϲ παρ̣[ 
8         ] τὴν ϲυντ[̣ 
 --------------------------------------------------- 
 
Col.  XXIII = 99 Gr,  Bg     1 .  κατὰ π]ε̣νθήµερ[̣ο]ν µ ̣ηθεν[±2] : ] ̣ ̣ ̣[ ̣ ̣]ϲ [µ]ηθεν[ ̣ ̣] 
Gr : ] ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ν [µ]ηθεν[ ̣ ]̣ Bg     ⟦οἱ ἐν ταῖϲ⟧ Gr, Bg (l. 2), sed haec litterae ad scripturam 
inferiorem pertinent, cum in scriptura superiore vacuum est     3 .  ] ὀθ̣[ό]νια 
προϲορµιϲθῶϲ[ι]ν [±3] : ]ων προϲορµιϲθω ϲυν[ ̣ ̣] Gr : ]ω̣ν̣ προϲορµίϲθω ϲυν[ ̣ ̣] Bg     
4.  ] τῶ̣ν : ]ων Gr, Bg     πλειονα ̣ ̣ ̣[ ̣ ̣ ̣] Bg : πλειονα[ ̣ ̣] Gr     5.  Ἀ]λε̣ξάνδρειαν 
[ ̣ ̣ ̣ ̣] ̣[±7] : Αλε]ξανδρειαν [ ̣ ̣ ̣] Gr : εἰ]ϲ Ἀλ̣[ε]ξάνδρειαν [±15] Bg     6.  κωλ[υέτω Bg : 
κωλ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr     7.  παρ̣[ : παρ[ Gr, Bg     8.  ϲυντ̣[ : ϲυντ[ Gr, Bg  
 
«… ogni cinque giorni … niente / a nessuno (?) … la ricevuta … lini approdino 
… dei lini … quelli che invece (?) … ad Alessandria … né vieti …» 
 
1. κατὰ π]ε̣νθήµερ̣[ο]ν: di questa sequenza di lettere, solo il secondo ny è 
riconosciuto da Bingen. La lettura, tuttavia, è sicura: del primo epsilon resta il 
tratto mediano, in legatura con il tratto sinistro del ny, che presenta un tracciato 
molto rotondeggiante; il theta, l’eta, eseguito in un solo tempo, e il my sono 
integralmente preservati, mentre del secondo epsilon si conservano la parte 
inferiore del corpo e il tratto mediano e del rho, il cui occhiello è in lacuna, 
l’asta verticale.  
Per l’integrazione, cfr. col. 48, 7-8 e UPZ I 112, II 1-2 (204 a.C.); vd. anche 
P.Amh. II 29, 13 (π]ε̣ν̣θ̣ήµερον τὰ δὲ ὀθόν̣[ια), dove l’aggettivo πενθήµεροϲ 
ricorre insieme col sostantivo ὀθόνιον, ma in contesto troppo lacunoso perché si 
possa cogliere la relazione tra i due termini. 
		
 




µ ̣ηθεν[ ̣]: µηθέν vel µηθεν[ί]. 
2-3. Le tracce di inchiostro che si scorgono tra questi due righi vanno 
attribuite, a mio avviso, a una scriptio inferior, che qui, come tra i rr. 6 e 7, 
risulta discretamente visibile poiché si trova in corrispondenza di uno spazio 
lasciato bianco nella scriptio superior. In realtà, di questa scriptio inferior resta 
traccia per tutta l’estensione della colonna in esame: evidentemente, in questo 
punto del rotolo era stato trascritto un testo errato, poi lavato via, che, a 
giudicare dal poco che si riesce a vedere, non è escluso che fosse stato vergato 
dalla stessa mano che avrebbe poi scritto la nuova col. XXIII. Non è possibile 
individuare il contenuto del testo originario, ma nell’interlinea tra i rr. 4 e 5 si 
legge ] ̣ο̣υϲυντε[, sequenza che potrebbe ricondurre al verbo ϲυντελέω. Tra i rr. 
2 e 3, al posto di ] ⟦οἱ ἐν ταῖϲ⟧ delle edizioni, si legga ]⟦ ̣ ̣ ̣ οἱ ἐν τα̣ῖϲ ε̣ ̣⟧.  
Prima del pi di προϲορµιϲθῶϲ[ι]ν, gli editori leggono solo due lettere, ]ων, 
entrambe puntate da Bingen. In realtà, la traccia che essi interpretano come 
omega è un theta, seguito da una lacuna di una lettera; dopo il ny si vedono 
distintamente altre due lettere, che vanno identificate con uno iota e con un 
alpha.  
Come al rigo successivo, dunque, anche qui sono citati gli othonia. Subito 
dopo, al posto di προϲορµίϲθω ϲυν[, che sarebbe ammissibile solo se si 
ipotizzasse un errore per προϲορµιζέϲθω (come fa MAYSER 1923, p. 246) o per 
προϲορµιϲάϲθω, bisogna leggere προϲορµιϲθῶϲ[ι]ν [; di questo verbo si 
registrano, nei papiri, solo altre quattro occorrenze, tutte alla forma attiva: 
P.Köln V 226, 3 (II sec. a.C.); P.Tebt. III 802, 11 (135 a.C.); P.Oxy.Hels. 37, 6, 
8 (176 d.C.); P.Oxy. XLIII 3111, 13 (257 d.C.); l’uso del passivo con valore 





1 [οἱ πρ]ιάµενοι τὴν ὠν̣̣[ὴ]ν τῶν [β]υ̣ϲϲίν̣ων καὶ  ̣[ 
2 [κ]α̣ὶ̣ ϲτυππείνων κα[ὶ] ἐ̣ρικῶν̣ τὰ µὲν ἄλλα χ[                    τῶι] 
3 [δι]αγράµµατι τ[ῶι] ἐκκειµένωι ἐπὶ τῆϲ̣ [ὀ]θο[νιη]ρ̣ᾶ̣ϲ̣ [καθότι] 
4 [γ]έγραπται ἐν τῶ[ι διορθ]ώµατι ̣τούτωι χρήϲονται τ̣ου[    
 ⸏ 
5 [π]ράξονται δὲ [τῶν π]ω̣λ̣ο̣υ̣µένων τῶµ µὲν  ̣[ 
6 [ ̣ ̣] ̣τ[ ̣ ̣ ̣]ν β̣α̣[                     ] τ̣ὸ̣ λίνον ἐκ τιµήϲεωϲ π ̣[  
7                                                           ]ένου παρ’ ἑκαϲτ[ 
8                                                     καὶ τ]ῶν ἄλλων γεν[ῶν 
9                                                              ἀ]π̣ο̣δοµένου δὲ  ̣[ 
		
 




10                                                                    ] τῶν δὲ ἀνδρ̣[ 
11                                                                      ]η̣ϲ λοιπῆϲ [ 
12                                                                        ]ά̣ϲ̣α̣ντεϲ ε̣[ 
13                                                                        ]νται προϲ[ 
 ----------------------------------------------------------------------------- 
 
Col. XXIV = 103 Gr, Bg     1.  [οἱ πρ]ιάµενοι τὴν ὠν̣[̣ὴ]ν : ]ιε̣µ̣ενοι την [τιµη]ν Gr 
: προ]ιέµενοι τὴν [τιµὴ]ν Wilcken, Grundz., p. 245 n. 1 : [προ]ιέ̣̣µενοι τὴν [τιµὴ]ν Bg     
[β]υ̣ϲϲίν̣ων καὶ  ̣[ : [β]υϲϲι[ν]ων και τ[ων Gr : [β]υϲϲί[ν]ων καὶ τ[ Bg     2.  [κ]α̣ὶ̣ 
ϲτυππείνων : ]ϲτ̣υππεινων Gr : [κ]α̣ὶ̣ ϲτ̣υππείνων Bg     ἐρ̣ικῶν̣ Gr : ἐρικῶν Bg     χ[- - - 
τῶι] Bg : χ[ Gr     3 .  τῆϲ ̣[ὀ]θο[νιη]ρ̣ᾶ̣ϲ ̣[καθότι] : τη[ι ο]θο[ν Gr (oθο[νιηραι? in comm. 
ad col. 96, 3) : τῆ[ι ὀ]θο[νιηρᾶι καθότι] Bg     4.  διορθ]ώµατι̣ :  ̣ ̣ ̣ ̣]αµατι Gr : 
διορθ]ώµ̣ατι Bg     χρήϲονται τ̣ου[ Gr : χρήϲοντα[ι  ̣]ου[ Bg     5.  [τῶν π]ω̣λ̣ο̣υ̣µένων : 
]ο̣υ̣µένων Gr, Bg     µὲν  ̣[ : µὲν̣̣ [ Gr, Bg     6.  [ ̣ ̣] ̣τ[ ̣ ̣ ̣]ν β̣α̣[ : ]τ[ ̣ ̣ ̣]ν[ Gr : [ ̣ ̣]τ[ ̣ ̣]ν[ Bg     
] τὸ̣ ̣ : ] τὸ Gr, Bg     7.  παρ’ ἑκαϲτ[ : παρακα[ Gr : παρ’ ἑκάϲτ̣[ου Bg     8 .  καὶ τ]ῶν 
ἄλλων γεν[ῶν Wilcken, Grundz., p. 245 n. 1, Bg : ]ων αλλων γεν[ Gr     9 .  
ἀ]π̣ο̣δοµένου δὲ  ̣[ : ἀ]ποδοµένου δὲ [ Gr, Bg     10.  ἀνδρ̣[ : ἀνδ[ Gr, Bg     11.  ]η̣ϲ : 
]ηϲ Gr, Bg     12.  ]ά̣ϲα̣̣ντεϲ ε̣[ : ]άϲαντεϲ [ Gr, Bg  
 
«Gli appaltatori dei prodotti di bisso e di … e di stoppa e di lana quanto agli 
altri … (?) si serviranno del diagramma sul monopolio del lino che è stato 
affisso, come è scritto in questo (?) diorthoma … 
Riscuoteranno sui (tessuti) venduti (?), su quelli … il lino dalla valutazione … 
degli altri tipi … consegnando (?) … altra …». 
 
1. [οἱ πρ]ιάµενοι τὴν ὠν̣̣[ὴ]ν: la lettera che si vede dopo lo iota è 
interpretata dagli editori, con incertezze, come un epsilon; si tratta, invece, 
sicuramente di un alpha. L’articolo τήν è seguito non da una lacuna, ma da due 
tracce, in base alle quali l’integrazione [τιµή]ν̣, proposta da Grenfell e accolta 
da Bingen, va esclusa: della prima lettera, compatibile con un omega, resta un 
tratto curvo che tocca il rigo di base e risale a legare con la lettera successiva, 
che è certamente un ny, di cui si conserva il tratto orizzontale e quello verticale 
di destra. 
L’inizio di questa colonna si riferisce, dunque, agli appaltatori dei tessuti 
citati a seguire: dal momento che il sostantivo ὠνή ricorre al singolare, si può 
dedurre che il bisso, la stoppa, la lana e un altro tessuto il cui nome è perduto in 
lacuna afferissero a uno stesso appalto.  
τῶν [β]υ̣ϲϲίν̣ων: lini di lusso la cui fabbricazione, a giudicare dalle 
testimonianze documentarie di cui disponiamo, era riservata ai templi, che 
erano tenuti a consegnarne una parte al re, come si ricava chiaramente da OGIS 
		
 




90, 17, 29, 30; per una sintetica panoramica sulla produzione dei tessili nei 
laboratori dei templi, vd. PRÉAUX 1939, pp. 102-104 e DUNAND 1979, pp. 53-
55. 
2. ϲτυππείνων: in età tolemaica, il termine ϲτύππειον designa sia le fibre di 
lino di qualità inferiore, usate principalmente per realizzare cordami di navi 
(cfr. col. XXIX 5 comm.), sia la canapa; vd. WIPSZYCKA 1965, p. 18 sullo 
slittamento semantico subito dal vocabolo in età romana.  
ἐ̣ρικῶν̣: la forma ἐρικόϲ è un hapax, accolto dai dizionari moderni col 
significato di «di lana»; gli aggettivi normalmente in uso sono ἐρεοῦϲ, con le 
varianti grafiche ἐρειοῦϲ ed ἐριοῦϲ, ed ἐρίνεοϲ, con la variante ἐρεινόϲ.  
La lettera che segue il καί e precede la lacuna è identificata dagli editori, 
seppur con qualche incertezza, con un tau, ma deve trattarsi più probabilmente 
di un gamma o di un ny, che, in questa scrittura, presenta una forma molto 
squadrata: ne resta un tratto verticale discendente che, all’estremità superiore, si 
unisce ad angolo retto con un tratto orizzontale. Alla fine del rigo andrà 
integrato, dunque, il nome di un tessuto iniziante per gamma o per ny: a titolo 
puramente esemplificativo, si può osservare che in alcuni papiri (in età 
tolemaica, P.Cair.Zen. III 59298, 7-8, 250 a.C.; IV 59598, 2, 246-245 a.C.; IV 
59776, 3, 6-7, metà III sec. a.C.; P.Enteux. 29, 7, 218 a.C.) ricorre il termine 
γνάφαλλον, che, secondo WIPSZYCKA 1965, p. 116, designerebbe il «déchet de 
laine tombé au cours du foulage et du finissage d’un tissu» e, probabilmente, 
per estensione, «une laine de très mauvaise qualité»; inoltre, da alcune ricevute 
su ostraka, provenienti da Koptos e datate al II secolo (O.Wilck. 1081, 1-3, 
141-140 a.C.; O.Wilck. 1082, 1-3, 140 a.C.; SB VI 9552 (1), 1-2, 138-137 a.C.; 
O.Wilck. 1086, 1-3, 135 a.C.; O.Cair. 18, 1-2, 132 a.C.), sappiamo che la tassa 
pagata dagli addetti alla lavorazione di questo tessuto era appaltata: si trova, 
infatti, la locuzione ὁ ἐξειληφὼϲ τὴν τῶν καϲϲοποιῶν καὶ γναφαλλολόγων ὠνήν 
o ὁ ἐξειληφὼϲ τὸ τέλοϲ τῶν καϲϲοποιῶν καὶ γναφαλλολόγων, dove i due nomi 
al genitivo identificano due diverse categorie di lavoratori del settore tessile, 
forse organizzate in corporazioni (a tal proposito, vd. PRÉAUX 1953, p. 325).  
3. ἐκκειµένωι: il verbo richiama la pratica, ben documentata, di esporre in 
pubblico le ordinanze sugli appalti delle tasse (cfr. col. IX 1 comm.). 
ἐπὶ τῆϲ̣ [ὀ]θο[νιη]ρ̣ᾶ̣ϲ̣: dopo ἐπί, entrambi gli editori leggono solo le 
sequenze τη e θο; tuttavia, altre tracce sono visibili: l’eta presenta un trattino 
congiuntivo, alla cui estremità, al di sopra del danno del papiro, si vede, sulla 
rettrice superiore, una traccia di inchiostro incompatibile con uno iota e 
riconducibile piuttosto a un sigma (in questa scrittura, infatti, lo iota scende 
sempre oltre il rigo di base e dovrebbe, dunque, rimanerne qualcosa 
nell’interlinea inferiore); dopo la lacuna che segue le lettere θο, si distinguono 
		
 




l’asta di un rho, che sfonda il bilineo in basso incurvandosi verso sinistra, e 
l’occhiello e l’obliqua destra di un alpha (cfr. ραξον, r. 5); del sigma si scorge la 
base arrotondata. 
Bingen, accogliendo una proposta avanzata già da GRENFELL 1896, p. 175, 
integra ἐπὶ τῆ[ι ὀ]θο[νιηρᾶι con un dativo, che, ancorché corretto da un punto di 
vista sintattico (cfr. coll. 57, 1-2 = 59, 1; X 1), non può ora essere sostenuto: la 
nuova lettura implica, infatti, che lo scriba avesse commesso un errore usando il 
genitivo al posto del dovuto dativo.  
È evidente che il monopolio noto come othoniera non doveva riguardare 
solo il lino, ma anche gli altri tessuti menzionati ai rr. 1-2: cfr. CLARYSSE - 
THOMPSON 2009, dove la tassa sulla lana è inclusa sotto il titolo ὀθονιηρᾶϲ (r. 
83 e comm.). 
L’integrazione dell’avverbio [καθότι] si deve a Bingen; sebbene la sintassi 
del passo sia poco chiara a causa delle lacune intervenute al r. 2 e alla fine del r. 
4, in assenza di proposte più convincenti seguo l’editore: il nesso καθότι 
γέγραπται trova, peraltro, un parallelo in coll. 45, 13-14 e XXXIII 3. 
4. ἐν τῶ[ι διορθ]ώµατι̣ τούτωι χρήϲονται: l’integrazione διορθ]ώµ̣ατι al 
posto di ]αµατι si deve a Bingen: l’omega, tuttavia, è sicuro, essendone visibile 
per intero l’ansa sinistra.  
Oltre che qui e a coll. 57, 1 e 59, 1, dove viene riportato il testo del 
διόρθωµα τοῦ νόµου ἐπὶ τῆι ἐλαικῆι, il termine διόρθωµα ricorre, nei papiri, 
solo altre due volte, in SB XVIII 13256, 9 (268-231 a.C.) e in UPZ I 112, I 7. 
Quanto all’aggettivo τούτωι, sebbene non si possa escludere che esso sia retto 
dal successivo χρήϲονται, sembra più plausibile che si riferisca a διορθ]ώµατι̣: 
per la collocazione del dimostrativo dopo il sostantivo, cfr. col. 46, 6-7 (τῆι 
ἐρ[γαϲίαι] | ταύτηι) e vd. MAYSER 1933, p. 80. Sulla possibilità che la presente 
colonna, insieme con le successive coll. XXV-XXVIII, contenesse il diorthoma 
al diagramma relativo all’appalto del monopolio del lino, vd. supra, pp. 12-13. 
5. [π]ράξονται δὲ [τῶν π]ω̣λ̣ο̣υ̣µένων: subito dopo la lacuna, che deve 
contenere circa quattro lettere, gli editori trascrivono ]ο̣υ̣µένων, ma prima 
dell’omicron sono visibili tracce di altre due lettere: della seconda si scorgono 
due tratti obliqui discendenti orientati in direzioni opposte, che suggeriscono 
un’identificazione con un lambda; della prima resta solo un trattino orizzontale. 
Integro [τῶν π]ω̣λ̣ο̣υ̣µένων, intendendo che vi sia un riferimento al 
commercio dei tessuti: lo stesso participio sostantivato τῶν πωλουµένων ricorre 
in dipendenza dal verbo πράϲϲω, coniugato nella forma passiva, in P.Col. I inv. 
480, 15, 19, estratto di diagramma sugli schiavi datato al 198-197 a.C. 
6. ἐκ τιµήϲεωϲ π ̣[: la medesima espressione ἐκ τιµήϲεωϲ ricorre in altri 
due papiri di III secolo, P.Cair.Zen. I 59015, IV md 6 e P.Petr. III 71, 11 (248 
		
 




a.C.): in particolare, nel primo documento, che contiene una serie di conti 
relativi all’olio importato ad Alessandria da Mileto e da Samo, essa regge il 
sostantivo µε(τρητῶν), che indica la quantità di olio misurata in metreti, in 
rapporto alla quale è calcolato il suo valore in dracme; dal momento che qui il 
pi è seguito da una traccia discendente che potrebbe attagliarsi a un eta, si può 
supporre che vi fosse scritto ἐκ τιµήϲεωϲ πη̣[χῶν («dalla valutazione di cubiti»), 
dunque che la stima dei tessuti fosse rapportata alla loro estensione (cfr. anche 
col. XXII 1-4). 
8. L’integrazione, proposta da Wilcken e accolta da Bingen, trova un 
riscontro in P.Tebt. III 703, 95, dove i valori degli othonia da consegnare al 
tesoro reale, stabiliti ἐκ τοῦ δια|γράµ ̣µα[τ]οϲ, variano καθʼ ἕκαϲτον γένοϲ («per 





1                    ] καὶ ὁ ἀντ[ιγραφεὺϲ        ±3        ]λ̣λέ̣τωϲαν τῶι 
2               ἀ]π̣ο̣δοῦνα̣ι̣ [ἐ]ϲφραγιϲµ[ένα   ±5  ] γεγράφθω δὲ 
3                   ] καὶ ηειϲκα[                     ±8         ] καὶ τοὔνοµα τοῦ 
4 πατρόθεν κ]αὶ πατρίδοϲ [καὶ ἐ]κ ποίαϲ πόλεωϲ 
5               κα]ὶ̣ πόϲου ἕ[καϲτοϲ?           ±8                        ] ̣ι τ̣ὰ τέλη 
6                   ] ̣αν δ̣[ὲ                             ±18                      ] ϲ̣φ̣ρ̣α̣γ̣ῖ̣δ̣α 
7                                                                                                       ] ̣ 
8                                                                                                       ] ̣ 
 -------------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XXV = 104     1 .  ]λ̣λέτ̣ωϲαν : ]τωϲαν Gr, Bg     2.  ἀ]π̣ο̣δοῦνα̣ι̣ 
[ἐ]ϲφραγιϲµ[ένα : ]τα ϲυνϲφραγιϲµ[ Gr : ] τὰ ϲυν[ε]ϲφραγιϲµ[ένα Bg     3 .  ] καὶ 
ηειϲκα[ : ] και̣ µειϲκ̣α[ Gr : ] και̣ µ ̣ειϲ̣κα[ Bg     τοὔνοµα τοῦ Bg : τουνοµα Gr     5 .  
κα]ὶ̣ πόϲου ἕ[καϲτοϲ? : ] ποϲου ε[ Gr : καὶ] πόϲου ε[ Bg     ] ι̣ τ̣ὰ τέλη : ]ϲι̣ τὰ τέλη Gr, 
Bg     6.  ] α̣ν δ[̣ὲ : ]αν[ Gr, Bg     ] ϲφ̣ρ̣α̣γ̣ῖ̣δ̣α̣ : ] ϲφραγῖδα Gr, Bg     7.  vestigium ab 
editoribus non indicatum     8.  vestigium ab editoribus non indicatum 
 
«… e l’antigrapheus inviino/ordinino (?) al … rendere [le ricevute?] sigillate … 
sia scritto, inoltre, … e il nome del … [col nome del padre] e della patria … [e] 
da quale città … e a che prezzo [ciascuno?] … le tasse … sigillo …». 
 
1.  ]λ̣λέ̣τωϲαν: la prima lettera trascritta dagli editori è il tau, ma prima sono 
visibili tracce di tre lettere: del primo lambda resta l’obliqua destra, mentre il 
		
 




secondo è interamente visibile; dell’epsilon si conserva la parte superiore del 
corpo rotondo. 
Dal momento che in lacuna, dopo ἀντ[ιγραφεύϲ, vi è spazio per circa tre 
lettere, si potrebbe forse pensare a ἐπιϲτε]λ̣λέ̣τωϲαν, supponendo che lo 
scriba avesse mancato di scrivere il preverbo per poi aggiungerlo 
nell’interlinea: per altre omissioni integrate nell’interlinea, cfr. rr. 2 e 3. 
2. Entrambi gli editori leggono nell’interlinea ] τὰ ϲυν, ma ciò che essi 
interpretano come tau è, in realtà, l’estremità destra della barra orizzontale di un 
pi in legatura con un omicron: quest’ultimo occupa tutta l’ampiezza del 
modulo, al pari di quello che precede lo hypsilon e che gli editori identificano 
con un sigma nonostante sia completamente chiuso a destra. Del delta, che va 
letto al posto dell’alpha delle edizioni, sono visibili tutti i tratti (i primi due, 
obliquo e orizzontale, eseguiti in un unico tempo); dell’alpha e dello iota, che 
seguono il ny, sopravvivono, rispettivamente, l’obliqua sinistra e un puntino sul 
rigo di base.  
Il participio [ἐ]ϲφραγιϲµ[ένα è da riferire probabilmente a un sostantivo 
ϲύµβολα caduto in lacuna: cfr. col. XV 4, dove ricorre, seguita dalla 
specificazione ἐν τῶι ϲυµ[βόλωι, la stessa forma verbale [γεγ]ράφθω che si 
trova anche qui. In PSI IV 324, 4 e 325, 4, due lettere circolari datate al 261-
260 a.C., il dieceta Apollonios ordina rispettivamente ad Apollodotos e a 
Hikesios, funzionari operanti al di fuori dell’Egitto, di presentargli (δίδοτε πρὸϲ 
ἡµᾶϲ) i ϲύµβολα διπλᾶ ἐϲφραγιϲµένα («ricevute doppie sigillate») di chi abbia 
esportato del grano dalla Siria e ne abbia pagato il valore o il deposito e di 
scrivervi il nome del contribuente, l’importo corrisposto e se egli abbia pagato 
per conto di qualcun altro; esempi di ricevute doppie sigillate analoghe a quelle 
richieste da Apollonios sono PSI IV 323 (265-264 a.C.), 336, 337, 338, 339 
(tutte del 257-256 a.C.), 379 (249-248 a.C.), 381 (248-247 a.C.). Sulla base di 
questi paralleli, si può ipotizzare che anche le ricevute qui menzionate fossero 
in doppia copia; lo stato di conservazione del papiro e l’impossibilità di 
stabilire quanto sia andato perduto a sinistra non consentono di dire altro sui 
funzionari implicati e sugli intestatari delle ricevute. Sulle ricevute sigillate, vd. 
VANDORPE 1996, pp. 237-238. 
3. ] καὶ ηειϲκα[: la sequenza ] και µειϲκα[, trascritta da Grenfell e da 
Bingen con incertezze sui due iota, sul sigma e sul my, non offre alcuna 
soluzione da un punto di vista interpretativo; del resto, ciò che i due editori 
leggono come my è congruo piuttosto con un eta (cfr. τηϲ, coll. XXVI 3; 
XXVIII 10): forse ἡ εἰϲ κα[. 
4. πατρόθεν κ]αὶ πατρίδοϲ [: cfr. coll. 7, 3; 11, 9, dove l’avverbio è 
integrato; SB V 8008, 20. In tutti questi casi, si ha a che fare non con symbola, 
		
 




ma con syngraphai, ma i dati personali da indicare non dovevano variare di 
documento in documento, come prova il fatto che una medesima norma sulla 
nomenclatura di soldati, cittadini e altri sia citata in due leggi diverse, relative 
rispettivamente ai processi (P.Hamb. II 168, 5-10, metà III sec. a.C.) e ai 
contratti di prestito (BGU XIV 2367, 5-12, tardo III sec. a.C.).  
5. Per l’integrazione del pronome ἕκαϲτοϲ, cfr. col. 42, 15-18 
([γ]ραφέτωϲαν … πό[ϲο]υ ἕκαϲτοϲ [τι]|µᾶτα[ι]). La traccia che segue la 
lacuna è interpretata dagli editori come un sigma, opportunamente puntato in 
quanto compatibile anche con la parte destra di un eta: si può forse proporre di 
integrare πόϲου ἕ[καϲτοϲ καταβάλ]η̣ι τ̣ὰ τέλη («a che prezzo ciascuno abbia 
pagato le tasse») sulla base non solo dei già citati PSI IV 324, 4-5 e 325, 5 (τό 
τε ὄνοµα τοῦ καταβαλόντοϲ/καταβάλλοντοϲ καὶ τὸ πλῆθοϲ τοῦ ἀργυρίου), ma 
anche di col. 52, 18-19, 23-24 (οἱ δὲ ἐκ [Πη]λουϲίου ἄγοντεϲ καταβαλλέτωϲαν 
τὸ τέλοϲ ἐµ | Πηλου[ϲίωι] καὶ cύµβολ[ον] λαµβανέτωϲαν; ἐὰν δέ τινεϲ εἰϲ 
τὴν ἰδ[ίαν] χρείαν ἄγοντεϲ, τὰ τέλη µὴ κα|ταβάλλωϲιν ἢ τὸ ϲύµβολον µὴ 
κοµί⟦ζ⟧ζωϲιν), dove l’ottenimento della ricevuta è subordinato al pagamento 
della tassa sull’olio importato. 





1                                                    ]ω̣ν τὰ µὲν 
2  ̣ ϲ̣̣[                                                ] τὸ δὲ πέµπτ[ο]ν̣ 
3 µ ̣[έ]ρ̣οϲ [                                        ]ϲ̣  ̣ντοϲ̣ ἐκ τῆϲ χώρα[ϲ] 
 ⸏ 
4 οἱ δὲ  ̣[                                            ]ϲπραξαν[τ 
5 τὸν [ 
6 τῶι ἐµπ̣[ορ- 
7 τωϲαν δὲ̣ [ 
8 λοιπὸν ἐφ[ 
9 τραπεζ[ 
 ⸏ 
10 οἱ δὲ εἰϲά̣[γοντεϲ? 
 ------------------------------------------------------------------------ 
 
Col.  XXVI = 105 Gr,  Bg     1 .  ]ω̣ν τὰ µὲν : τάλ]αντα πεν|[τ Gr, Bg     2.  
πέµπτ[ο]ν̣ : πέµπτ[ον Gr, Bg     3.  µ ̣[έ]ρ̣οϲ [ : [ ̣ ̣ ̣] οϲ̣[̣ Gr : [ ̣ ̣ ̣]οϲ̣[̣  Bg     ]ϲ ̣ ἐκ : ] ἐκ Gr, 
Bg     ] ̣ντοϲ̣ : vestigia in interlinea ab editoribus non indicata     4 .  οἱ δὲ π̣[ : οι δε[ 
		
 




Gr : οἱ δὲ µ[̣ Bg     ]ϲπραξαν[τ : ]ο ̣πραξαν[ Gr, Bg     6.  ἐµπ[̣ορ- : ἐµπ[̣ Gr, Bg     7.  
τωϲαν δὲ̣ [ : τωϲαν [ Gr, Bg     10.  εἰϲά̣[γοντεϲ? : εἰϲ[ Gr, Bg 
 
«… la quinta parte, invece, … dalla chora …  
Ι … avendo riscosso (?) il … altro … banca …  
Coloro che importano …». 
 
1. La lettura ]ανταπεν, completata dagli editori in τάλ]αντα πεν|τ-, forse su 
suggestione del  πέµπτον del rigo successivo, non è soddisfacente; sembra 
preferibile leggere ]ω̣ν τὰ µέν: la prima traccia superstite mostra a sinistra un 
andamento rotondeggiante che la rende più congrua con un omega che con un 
alpha; ciò che viene letto come pi, inoltre, è più probabilmente un my (cfr. 
γραµµατι, col. XXIV 3). Si noti, peraltro, che tra il ny e il tau resta uno spazio 
bianco, difficilmente compatibile con l’idea che si tratti di un’unica parola (cfr. 
παντων, col. XXVII 1, dove all’interno della stessa parola le due lettere sono 
affiancate strettamente). 
2. All’inizio del rigo, sono visibili tracce di tre lettere, non trascritte dagli 
editori, la terza delle quali è probabilmente un sigma; della prima resta solo un 
puntino, della seconda un tratto orizzontale in legatura col sigma. Sul 
frammento di destra, nell’intercolunnio, all’altezza del r. 2 della colonna 
successiva, si scorge l’uncino all’estremità superiore del tratto destro del ny di 
πέµπτ[ο]ν̣ (cfr. µεν, r. 1). 
3.  µ ̣[έ]ρ̣οϲ: la traccia all’inizio del rigo appare compatibile con la parte 
sinistra di un my dal ductus corsivo; dopo una lacuna di una lettera, si vede un 
puntino che sembra riconducibile all’estremità dell’occhiello di un rho, che in 
questa scrittura rimane aperto (cfr. col. XXVIII 7).  
Se la lettura µ ̣[έ]ρ̣οϲ è corretta, è possibile che il sostantivo retto da τὰ µέν, 
caduto in lacuna al r. 2, fosse µέρη; il µέν si troverebbe in contrapposizione con 
il successivo δέ e i rr. 1-3 potrebbero essere intesi come segue: τὰ µὲν | 
τ̣έ̣ϲ̣[ϲαρα µέρη - - -] τὸ δὲ πέµπτ[ο]ν̣ | µ̣[έ]ρ̣οϲ; per una simile struttura, cfr. 
P.Iand.Zen. 1, 18 (256 a.C.) e P.Col. III 54, 17-18 (250 a.C.): τὰ µὲν δύο µέρη 
πυρῶι, τὸ δὲ τρίτον µέροϲ κριθῆι. 
Sul frammento di destra, prima di εκ, si vede una traccia curva, trascurata 
dagli editori, compatibile con un sigma. Nell’interlinea superiore, si scorgono i 
resti (]α̣ντοϲ̣) di quella che deve essere probabilmente considerata una scriptio 
inferior. 
4. Della lettera che segue l’epsilon resta una traccia verticale discendente, 
che si arresta poco al di sotto dell’estremità inferiore dell’epsilon stesso: oltre 
che di un my, suggerito da Bingen, può trattarsi di un gamma, di uno iota, di un 
		
 




ny o di un pi, il cui tratto orizzontale sarebbe fuso con il tratto mediano 
dell’epsilon. La lettera dopo la lacuna, aperta a destra, va identificata non con 
un omicron, ma con un sigma, che deve essere preceduto, in lacuna, da uno iota 
o da un omicron: le altre vocali, infatti, si trovano sempre in legatura con il 
sigma, ma di tale legatura non resta qui alcuna traccia.  
Le tracce appena descritte sembrano poter autorizzare un’integrazione οἱ δὲ 
π̣[ριαµένοι τὴν ὠνὴν εἰ]ϲπράξαν[τεϲ] | τόν [ («gli appaltatori, avendo riscosso il 
…»), che sarebbe compatibile con l’ampiezza della lacuna calcolabile, in 
numero di lettere, sulla base della ricostruzione volumetrica del rotolo proposta 
(cfr. supra, pp. 19-32).  
6. ἐµπ̣[ορ-: ἐµπ̣[όρωι vel Ἐµπ̣[ορίωι. 
10. Dopo il sigma, che è l’ultima lettera letta dagli editori, sopravvive una 
traccia obliqua discendente verso sinistra identificabile con un alpha: se 
l’integrazione εἰϲά̣[γοντεϲ è giusta, bisogna ritenere che oggetto di questa 





1 πάντων [ 
2 ϲυντελουµ ̣[εν- 
3 ἐρεῶν καὶ τ̣ῶ[ν 
4 ταῦτα τ ̣[ 
5 [ ̣ ̣] ̣ων δὲ τὴν̣ [ 
6 [±3]ϲέϲθωϲαν α̣[ 
7 [±3] ̣ται vac. οἱ δ̣[ὲ 
8 [±4  ]ϲαν πρὸϲ τ̣[ 
9 [±4  ]ι̣ϲ̣ ὑπάρχει [ 
10 [±5     ] τῶν̣ ὑφαν[̣τῶν 
11 [±5     ] ̣ϲ̣ϲεται [ 
12 [±8         ]ντ[̣ 
 ----------------------------------------------- 
 
Col.  XXVII = 106 Gr,  Bg     2 .  ϲυντελουµ ̣[εν : ϲυντελουν̣[ Gr, Bg     3.  ἐρεῶν 
Wilcken, Grundz., p. 245 n. 1, Bg : [ι]ερεων Gr     τῶ̣[ν - - -]ν̣ : τῶν [ Gr, Bg     4.  τ ̣[- - 
-] ̣ι̣ : τ[ Gr, Bg     5.  ] ̣ων δὲ τὴν̣ [ : ]αν δὲ τῆι [ Gr, Bg     6.  ]ϲέϲθωϲαν α̣[ : ]ϲέϲθωϲαν [ 
Gr, Bg     7.  ] ̣ται vac. οἱ δ̣[ὲ - - -] ̣ : ]ται οι [ Gr : ]ται. Οἱ δ̣[ὲ Bg     9 .  ]ιϲ̣ ̣: ]ιϲ Gr, Bg     
10.  ] τῶν̣ ὑφαν[̣τῶν : ] των υφα̣ν[τ Gr : ] τῶν ὑφα̣ν[τῶν Bg     11.  ] ̣ϲ̣ϲεται [ : ]εϲεται[ 








«… di tutti … consegnati (?) … di lane e … appartiene … dei tessitori…». 
 
2. Dell’ultima lettera che precede la lacuna resta un solo tratto, incurvato 
verso sinistra, che si adatta meglio a un my che a un ny, il cui tratto discendente 
è normalmente diritto o, al limite, incurvato verso destra.  
Il verbo ϲυντελέω è, dunque, coniugato non nella forma attiva, ma in quella 
passiva e deve essere riferito, come a col. XXI 9, non ai tessitori, ma ai tessuti 
consegnati al re, tra i quali rientravano forse le lane citate al r. 3. 
3. ἐρεῶν: la correzione della lettura di Grenfell [ι]ερεων in ἐρεῶν si deve a 
Wilcken. Dalla documentazione finora pubblicata risulta che gli unici prodotti 
in lana che i tessitori avevano l’obbligo di fornire al re erano le cosiddette 
syriai: cfr. P.Hal. 13, 6, 13-14, con l’indicazione del numero di histoi di syriai 
da consegnare, e vd. DUNAND 1979, p. 57-58, secondo cui l’attenzione dello 





1 τὰ ἐν Ἐµπ[ο]ρίωι τέλη ε̣ ̣[- - - τῶν τὴν] 
2 ὠνὴν ἐχ̣[ό]ντων ἐξ οὗ ἂν νοµοῦ τ̣[ὰϲ ἐρέαϲ ἐξάγωϲιν? 
 ⸏ 
3 µεριζέτ̣ωϲαν δὲ ἀπὸ τῆϲ τρ̣ ̣[ 
4 τὴν [    ±5   τῶν] ἐ̣ρεῶν τῶν κατ’ Ἀλεξά[νδρειαν 
5                                       ]λ̣ηθέντων vac. [ 
6                                           ]ου γινοµένου τ[ 
7                                                 ]ν µέροϲ διαϲ ̣[ 
8                                                ] τοὺϲ δὲ αγο̣[ 
9                                                    ]ε̣ντε̣ϲ ε̣π[ 
10                                                    ] τῆϲ φυλα[̣κῆϲ 
11                                                      ] ̣ν̣[ ̣]τ̣οϲ̣ο̣ ̣[ 
 ---------------------------------------------------------- 
 
Col. XXVIII = 107 Gr, Bg     1.  ε ̣[̣ : ε[     2. ἐχ[̣ό]ντων Bg : ε[χο]ντων Gr     τ[̣ὰϲ 
ἐρέαϲ ἐξάγωϲιν? Bg supplevit     3 .  µεριζέτ̣ωϲαν : µεριζέ[ϲθ]ωϲαν Gr, Bg     τ ̣ ̣[ : τι[̣ Gr 
: τιµ[ῆϲ Bg     4 .  τῶν] ἐ̣ρεῶν : ι]ερεων Gr : ] ἐρεῶν Wilcken, Grundz., p. 245 n. 1: τῶν] 
ἐρεῶν Bg ([τιµὴν? in app.)     Ἀλεξάν̣[δρειαν : Ἀλεξά[νδρειαν Gr, Bg     5.  ]λ̣ηθέντων : 
]ηθέντων Gr, Bg     6.  τ[έλουϲ? Bg in app.     7 .  διαϲ ̣[ : δια[ Gr, Bg     8.  ἀγο̣[ : αγ̣ο̣[ 
Gr, Bg     9.  ]ε̣ντεϲ̣ ἐ̣π[ : ]εντεϲ ἐπ̣[ Gr, Bg     10.  φυλα̣[κῆϲ : φυλ[ Gr, Bg     11.  








«le tasse nell’Emporion … degli appaltatori il (?) nòmo dal quale [esportino le 
lane]. 
Dividano (?) dalla … la … delle lane quelle (che sono) in Alessandria … parte 
… della guardia …». 
 
1. ἐν Ἐµπ[ο]ρίωι: il pi risulta da correzione.  
Sull’interpretazione toponimica del termine ἐµπόριον, vd. col. XVII 12 
comm.; sui dazi doganali riscossi nell’Emporion di Alessandria, vd. 
ROSTOVTZEFF 1932, p. 769 e FRASER 1972, pp. 24-25. 
2. ἐξ οὗ ἂν νοµοῦ τ̣[ὰϲ ἐρέαϲ ἐξάγωϲιν?: l’integrazione è proposta da 
Bingen sulla base, evidentemente, del confronto con coll. 57, 13-14 (= 59, 15-
16) e 58, 3-4 (= 60, 7-8), dove agli appaltatori viene fatto divieto di riscuotere 
la tassa (τὸ τέλοϲ) nei nòmi dai quali sia stato esportato il surplus di olio di 
sesamo e di ricino (ἐξ οὗ ἂν νοµοῦ τὸ πλεονάζον ἐξάγωµεν ϲήϲαµον ἢ 
κρότωνα).  
3. µεριζέτ̣ωϲαν: prima dell’omega si vede l’estremità destra della barra 
orizzontale di un tau.  
Il verbo µερίζω compare nel papiro altre quattro volte (coll. 45, 2, 9; 55, 10, 
14), sempre coniugato alla forma attiva o passiva e riferito al surplus dell’olio 
venduto, diviso tra i produttori e gli appaltatori. A meno che non si ipotizzi che 
in lacuna sia andato perduto un secondo verbo transitivo, bisogna escludere, 
sulla base della presenza, al r. 4, di un accusativo, che, nella presente colonna, il 
verbo µερίζω fosse al passivo. 
τρ ̣ ̣[: Grenfell interpreta la lettera che segue il tau come uno iota e Bingen 
integra τιµ[ῆϲ; tuttavia, l’asta verticale, identificata con lo iota, termina, 
all’estremità superiore, in un accumulo di inchiostro, in cui bisogna 
probabilmente riconoscere l’occhiello di un rho. Segue, sul bordo del papiro, un 
trattino dall’andamento apparentemente verticale, non decifrabile. 
Forse ἀπὸ τῆϲ τρ̣α̣[πέζηϲ? Un riferimento a una banca compare a col. XXVI 
9; inoltre, una simile soluzione potrebbe dare conforto a un’integrazione τὴν 
[τιµὴν τῶν] ἐρεῶν, già proposta da Bingen in apparato per il rigo successivo: 
cfr., ad es., PSI IV 375, 2-3 (κοµίϲαϲθαι | ἀπὸ τῆϲ τραπέζηϲ τοῦ ϲηϲάµου τὴν 
τιµήν). 
7. διαϲ ̣[: dopo l’alpha gli editori non leggono nulla, ma si vede 
chiaramente un sigma, la cui estremità superiore tocca un’altra lettera, della 
quale resta solo una traccia puntiforme: forse διαϲτ̣[? Cfr., ad es., 
διαϲτέλλονταϲ («dividendo») a col. 36, 7. 
10. Dopo il lambda si conserva una traccia obliqua discendente verso 
sinistra, compatibile con un altro lambda o con un alpha.  
		
 




È probabile che si debba qui integrare il termine φυλακή, che ricorre, oltre 
che a col. 13, 13 nell’espressione ἐµ (l. ἐν) φυλ[̣ακῆι ἔϲτω («sia imprigionato»), 
anche a col. 10, 1, dove GRENFELL 1896, p. 80 intende «[they shall appoint] a 
guard for the inspectors, the tax-collectors and the guardians of the vouchers, 
and all others engaged in the tax-farming …», mentre BINGEN 1945, p. 447, 
ponendo, più opportunamente, l’accusativo φυλακήν in correlazione col 
successivo ἐξέ|ταϲ̣[ιν (rr. 12-13), traduce «l’archônès et ses associés (auront) la 
surveillance des inspecteurs, des logeutes, des symbolophylaques et des autres 
fonctionnaires agissant en rapport avec la ferme ainsi que le contrôle des 
entrées de la ferme…». Non mi sembra da escludere, data la menzione 
dell’Emporion al r. 1, che vi fosse un riferimento alle guardie che, nel porto di 






msup           ] ̣ ̣ντ̣[ω]ν ὀθονίω̣ν̣ [ 
1 ετ̣ ̣[           ] ̣ 
2 ⟦εἰϲ τα̣⟧[ 
3 τῶν α̣ ̣[ 
 ⸏ 
4 τῶν δὲ α ̣[ 
5     ϲχοινίο̣ν̣ [   ] ̣ 
6                       ] 
7              -πρ]ᾶ̣ξαι ρε (διώβ.) (ἡµιωβ.) 
8                   ]π̣ι 
9                ] (διώβ.) (ἡµιωβ.) 
10             ] (διώβ.) (ἡµιωβ.) 
11             ]λέντων 
12                 ] ̣ 
 ------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XXIX = 100 + 101 Gr,  Bg     msup litterae ab editoribus non indicatae     
1 .  ετ ̣ ̣[ : ε[ Gr : εδ[ Bg   ] ̣ : vestigium ab editoribus non indicatum     2.  ⟦εἰϲ τα̣⟧[ : ειϲ 
τα[ Gr :  εἰϲ τὰ [ Bg     3.  α̣ ̣[ : α[ Gr, Bg     4.  α ̣[ : α[ Gr, Bg     5.  ϲχοινίο̣ν̣ [ : ϲχοινι[ 
Gr : ϲχοινιο̣[ Bg     ] ̣ : vestigium ab editoribus non indicatum     7.  -πρ]ᾶ̣ξαι ρε : 
ἐ]ξαιρε Gr, Bg     8.  ]πι̣ : ] ἐπ̣ι̣ Gr, Bg     9.  ] (διώβ.) (ἡµιωβ.) : ]µο̣ϲ Gr, Bg     10. ] 
(διώβ.) (ἡµιωβ.) : ] vac. Gr : ] ̣ ̣ Bg     11. ]λέντων Bg : ]λ̣εντων Gr     12.  vestigium ab 
editoribus non indicatum 
		
 






«dei lini … sia … corde (?) … far pagare (dracme) 105 e due oboli e mezzo… 
due oboli e mezzo… due oboli e mezzo…». 
 
Col. XXIX. La numerazione dei righi adottata risulta dalla 
ricongiunzione dei due pezzi, in seguito alla quale il frammento destro viene a 
trovarsi in una posizione tale che i rr. 7-11 corrispondano ai rr. 1-5 delle 
edizioni, nelle quali gli attuali rr. 1, 5 e 12 sono trascurati; diversamente, la 
numerazione non varia rispetto alle edizioni per quanto riguarda il frammento 
sinistro. 
1. Il tau è corretto su un’altra lettera, forse un delta. 
2. Un frego attraversa il gruppo di lettere ιϲτ: si può dedurre che la 
cancellatura interessasse anche l’epsilon, l’alpha ed eventualmente ciò che 
seguiva in lacuna. 
5. Dopo il secondo omicron, già letto da Bingen, si vede un puntino sul 
rigo di base, congruo con un ny. 
Data la pressoché totale assenza di contesto, non è possibile stabilire con 
certezza quale significato abbia qui il termine ϲχοινίον, ma è probabile che il 
riferimento sia alle corde che facevano parte dell’equipaggiamento delle navi 
piuttosto che all’unità di misura della terra, adoperata in Egitto e corrispondente 
a 2756 m2 (cfr. BAGNALL 2009, p. 185): tali corde, infatti, erano in stoppa, come 
dimostra, ad es., P.Cair.Zen. IV 59755, 5-6 (metà III sec. a.C.), una lista degli 
oggetti costituenti la fornitura di una nave, tra i quali sono citati gli ϲχοινία τὰ 
κα|[θʼ ἱϲ]τ̣ὸν̣ ἐντελῆ ϲτύππινα («corde in stoppa in perfetto stato per l’albero 
della nave»); della stoppa si parla a col. XXIV 2. 
Sul frammento di destra, subito dopo la frattura, resta un tratto obliquo 
discendente da destra a sinistra e lievemente incurvato verso destra all’estremità 
inferiore. 
6. L’altezza dello spazio bianco compreso tra il 1 e il r. 3 è compatibile con 
l’idea che vi fosse un altro rigo, più corto e quindi completamente perduto in 
lacuna. 
7. Prima dello csi, là dove gli editori leggono un epsilon, sono visibili, in 
basso, tracce di due tratti obliqui discendenti rispettivamente da destra a sinistra 
e da sinistra a destra, compatibili con un alpha. 
L’integrazione ἐ]ξαιρε, proposta da Grenfell e accolta da Bingen, che 
tuttavia non segna l’accento, non è ammissibile non solo da un punto di vista 
paleografico, ma neppure sotto il profilo contenutistico, dal momento che il 
verbo ἐξαίρω («sollevo, alzo»), che si troverebbe alla seconda persona singolare 
		
 




dell’imperativo, mai usata nel papiro e in generale nei decreti tolemaici, in un 
contesto come questo non appare pertinente. Bisogna, dunque, leggere ]α̣ξαι e 
integrare πρ]ᾶ̣ξαι o εἰϲπρ]ᾶ̣ξαι («far pagare, riscuotere»); per l’assenza del 
simbolo delle dracme, cfr. col. XXII 2 comm. 





1 (ἔτουϲ) [ 
 ----------- 
 




1. Il simbolo dell’anno, posto all’altezza del r. 2 della colonna precedente, 
non è letto dagli editori. Esso presenta un tracciato più rotondeggiante che nelle 
colonne sull’apomoira e sul monopolio dell’olio, ma molto simile a quello del 





1     [ ̣ ̣] ̣ν ἡµ ̣ῖν τ ̣[                                                           ὑ-] 
2     [πό]µ ̣νηµα οὗ ἀντ[̣ίγραφον ὑπογέγραπται? 
3     ϲορώιων τὸν ἱϲτ[ὸ]ν̣ [ 
4     [τὸ] παράδειγµα τοῦ [ 
5     τυλείων δὲ του ̣  ̣̣ ̣[ 
6     τιµὴ λίνου̣ [ 
7     προϲκεφ[αλαι- 
8     µον τ̣[ 




Col.  XXXI = 102 Gr,  Bg     1 .  [ ̣ ̣ ̣ ̣] ̣ν ἡµῖ̣ν τ ̣[ : [ ̣ ̣ ̣]αλλ[ ̣]ι̣ν τ[ Gr : [ ̣ ̣ ̣]νη̣λ̣[ ̣]ιν τ[ 
Bg     2.  [ὑ]|[πό]µ ̣νηµα οὗ αντ[̣ίγραφον ὑπογέγραπται? : [ ̣ ̣ ̣]µ ̣νηµα ου αν[ Gr : 
[ ̣ ̣ ̣]µνηµα οὗ αν[ Bg     3.  ϲορώιων τὸν ἱϲτ[ὸ]ν̣ [ : εµ]|πορωι ων τον ιϲο̣[ Gr : ἐµ]|πόρωι 
ὧν τὸν ἱϲτ̣[ὸν Bg     4 .  [τὸ] παράδειγµα [ : παράδειγµα [ Gr, Bg     5.  του ̣  ̣ ̣ ̣[ : του [ ̣]υ[ 
		
 




Gr : του[ ̣]υ[ Bg     7.  προϲκεφ[αλαι- : προϲκεφαλαι[ Gr : προϲκεφ[αλαι Bg     8 .  µοντ̣[ 
: µον[ Gr, Bg     9.  κα̣[ Bg : κ[ Gr     10.  διοτ̣[ : διοϲπ̣[ Gr, Bg 
 
«… a noi … hypomnema di cui si allega una copia (?) … dei soroia la pezza … 
[il] modello … di materassini … valore del lino … cuscini …». 
 
1. ἡµ ̣ῖν: ciò che gli editori interpretano come un lambda sembra adattarsi 
meglio a un my (cfr. µα, r. 2), di cui resterebbero la gamba sinistra e il tratto 
mediano, disteso sulla rettrice superiore: in lacuna sarebbe caduto, oltre alla 
gamba destra del my, il trattino di congiunzione con lo iota seguente. 
Se la lettura è giusta, il dativo potrebbe riferirsi al destinatario 
dell’hypomnema (r. 2). La prima persona plurale compare in altri luoghi del 
P.Rev.Laws riferita al re (coll. 37, 6; 53, 18, 27; 54, 1 et passim), ma qui il testo 
è troppo esiguo per formulare ipotesi. 
2. L’integrazione ὑ]|[πό]µ ̣νηµα è l’unica possibile, tanto più che il 
successivo αν è seguito da una traccia di inchiostro, non rilevata dagli editori e 
compatibile con un tau, in base alla quale risulta del tutto plausibile che in un 
qualche punto di questa colonna venisse riportata la copia (ἀντ[̣ίγραφον) di un 
hypomnema.  
3. Sul termine ϲορώιον, cfr. col. XXI 11 comm.; sul termine ἱϲτόϲ, col. 
XVIII 2 comm. È possibile che, come a col. XVIII, anche qui, in lacuna, fosse 
indicato il valore in dracme per pezza di tessuto: da P.Hib. I 67 e 68 sappiamo 
che, sotto Tolomeo IV, il valore dei soroia ammontava a 8 dracme a histos.  
4. Sul termine παράδειγµα, che doveva essere qui probabilmente preceduto 
da un [τό] poi svanito, vd. col. XV 3, 5-6 comm. 
5. τυλείων: cfr. col. XVIII 10 comm. 
7. προϲκεφ[αλαι-: il termine προϲκεφάλαιον, ben attestato dalle fonti 
letterarie, ricorre in 51 papiri, 34 dei quali sono di età tolemaica: liste parziali 
delle occorrenze si trovano in REIL 1913, p. 119 e in WIPSZYCKA 1965, p. 119 
nota 46. Spesso il sostantivo è accompagnato da un aggettivo, che ne specifica 
il luogo d’origine o il tipo di decorazione: in P.Cair.Zen. I 59092, 22 (257 a.C.) 
e IV 59609, 5 (255-247 a.C.) sono menzionati cuscini provenienti da Sardi 
(Ϲαρδιανά), mentre in P.Dryton 42, 3 (134 a.C.), tra gli effetti personali di un 
viaggiatore, compaiono dei cuscini fiorati (ἀνθεινά). Quanto al tessuto, pare che 
i proskephalaia fossero realizzati perlopiù in lino (BGU XIV 2427, 5, 13; 
P.Lond. VII 1942, 3, 257 a.C.; P.Hamb. I 106, 6, 254 a.C.; P.Köln XI 441, 9, 
211 a.C.; P.Giss.Univ. I 10, II 6, 145-116 a.C.), ma non mancano esemplari in 
lana (P.Coll.Youtie I 7, 11-12, 224 a.C.; P.Petr. II 32 (1), 20, 197 a.C.) o in 
pelle (P.Lond. VII 1979, 6, 252 a.C.). Sembra sicuro che anche i cuscini con cui 
		
 




si ha a che fare in questa colonna fossero in lino (cfr. rr. 3, 6): forse anche per i 
proskephalaia, come per i soroia, si indicava il valore per pezza? In BGU XIV 
2427, 5, 13, i proskephalaia compaiono tra gli othonia consegnati al tesoro reale 
e quantificati in histoi; allo stesso modo, il valore specifico per histos di 
proskephalaia sarebbe fissato in P.Hib. I 67, 12, 20, se, come credono gli editori 
(comm. ai rr. 12-14), l’abbreviazione πρ( ) è da sciogliere in πρ(οϲκεφάλαια).  
10. Prima della lacuna, si vedono una traccia curva, aperta a destra, e un 
tratto orizzontale, disteso sulla rettrice superiore. 
La lettura διοϲπ̣[, proposta dagli editori, ancorché compatibile con le tracce 
presenti sul papiro, non offre soluzioni adatte a questo contesto, a meno che non 
si pensi che fosse qui nominata la città di Diospolis Magna. Di conseguenza, 
appare forse preferibile una lettura διοτ̣[, con l’attacco sinistro del tau 
arrotondato, in base alla quale si potrebbe proporre un’integrazione Διοτ̣[ίµου. 
Il nome è ben attestato in età tolemaica, particolarmente nel III secolo a.C.: si 
potrebbe cautamente pensare a un genitivus auctoritatis, messo in evidenza 
dall’ekthesis, che identificherebbe il mittente dell’hypomnema, il cui antigrafo 
inizierebbe dopo questo rigo.  
 
 




1 διά̣[γρα]µ ̣µα τραπεζῶ[ν] 
2       [πωλοῦ]µ ̣εν τὰϲ τραπ[έζαϲ τὰϲ οὔϲαϲ ἔν τε Ἀλεξανδρείαι?] 
3       [καὶ κα]τὰ τὴν χώρα̣[ν                                                    ἀρ-] 
4       [γυραµο]ιβικὴν τράπ̣[εζαν 
5                    ] ἐγ̣λ̣ήψοντ̣[αι 
6                           ] παρα[ 
 -------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XXXII = 73 Gr,  Bg     1.  διά[̣γρα]µµ̣α Gr : δια[̣  ̣]̣µµ̣α W : διά[̣γρα?]µµ̣α Bg     
2.  πωλοῦ]µ ̣εν : πωλοῦµ]εν Gr, W, Bg     τὰϲ τραπ[έζαϲ τὰϲ οὔϲαϲ ἔν τε 
Ἀλεξανδρείαι?] Bg : τὰ̣ϲ τραπ[έζαϲ Gr : τὰ̣ϲ τραπ[έζαϲ τὰϲ οὔϲαϲ ἔν τε Ἀλεξανδρείαι] 
W     3.  [καὶ κα]τὰ W, Bg : [ ̣ ̣ ̣ κα]τα Gr     χώρα̣[ν : χώρ[αν Gr, W, Bg     4.  
ἀρ]|[γυραµο]ιβικὴν : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ιβικην Gr : [ ̣ ̣ ̣ ἀµο]ιβικὴν W : ἀρ]|[γυραµο]ιβικὴν? Bg     
τράπ̣[εζαν : τρά[πεζαν Gr, W, Bg     5.  ] ἐγ̣λ̣ήψοντ[̣αι : ] ε̣γ̣λ̣ηψοντ̣[ Gr : ] ἐγ̣̣λ̣ήψοντ[̣αι 
W : ] ἐ̣γ̣λ̣ήψοντ[αι Bg 
 
«Diagramma sulle banche 
		
 




Vendiamo le banche [che sono ad Alessandria] e nella chora … banca di 
cambio [dell’argento] … riceveranno …». 
 
1. L’estensione dell’ekthesis del titolo può essere fissata a circa cm 1 sulla 
base dell’integrazione sicura dell’inizio del r. 2. 
2. [πωλοῦ]µ ̣εν: prima dell’epsilon si distingue l’estremità inferiore della 
gamba destra del my e il tratto di congiunzione con l’epsilon stesso. 
Per l’integrazione, proposta già da Grenfell, cfr. col. 57, 3 (= 59, 2). 
3-4. ἀρ]|[γυραµο]ιβικὴν: l’integrazione, proposta con cautela da Bingen, 
può considerarsi sicura: cfr. BOGAERT 1983, pp. 23-24, secondo cui 
l’espressione ἀργυραµοιβικὴ τράπεζα, attestata anche in Theop., FGrHist 115 F 
291, identifica nel III secolo a.C. l’ufficio di cambio, che, a partire dal II secolo 





1 παραλήψονται δὲ καὶ οἱ οἰκονόµοι καὶ οἱ πράϲ̣ϲ̣ο̣[ντέϲ τι] 
2 τῶν βαϲιλικῶν̣ παρὰ τῶν καταβαλλόντω[ν τὰ ±5] 
3 µατα καθότι κα̣ὶ̣ τ̣[ὴ]ν̣ [τ]ρ̣άπεζαν γέγραπ̣[ται] 
4 παραλαµβά[ν]ε̣ιν [  ±6  ]ο̣υϲι πάντε[̣ϲ ±6] 
5 ρα[                                  ] vac. ἄλλωι δὲ̣̣ [µηθενὶ] 
 –– 
6 ἐξ[έϲτω µήτε πωλεῖν µήτε ἀ]γ̣οράζειν [µήτε κολλυ-] 
7 βίζ[ειν ἀργύριον    ±8   παρε]υ̣ρέϲει µ[ηδεµιᾶι] 




Col.  XXXIII = 74 Gr, Bg     1.  πράϲϲ̣ο̣[̣ντέϲ τι] : πράϲϲ̣[̣oντέϲ τι] Gr, W, Bg     2.  
βαϲιλικῶν̣ Bg : βαϲιλικ[ῶ]ν Gr, W     3.  τ[̣ὴ]ν̣ [τ]ρά̣πεζαν γέγραπ[̣ται] : τ̣[ὴ]ν̣ 
[τ]ρ̣άπεζαν γέγρα[πται] Gr, W : τ̣[ὴ]ν [τρ]άπεζαν γέγραπ[ται] Bg     4.  
παραλαµβά[ν]ε̣ιν : παραλαµβά[νε]ιν Gr, W, Bg     ]ο̣υϲι πάντε̣[ϲ : ]υϲι παντε[ϲ Gr : ]υϲι 
παντ ̣[ W (eher παντο als παντε), Bg     5.  ἄλλωι δὲ̣̣ [µηθενὶ] Bg : αλλω̣ι [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr : 
ἄλλω̣ι δ̣ὲ ̣ [µηθενὶ] W     6-7. ἐξ[έϲτω µήτε πωλεῖν µήτε ἀ]γ̣οράζειν : εξ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] δ 
αγοραζει̣ν ̣Gr : ἐξ[έϲτω µήτε πωλεῖν, µήτε ἀγ]οράζει̣ν̣ W, Bg     [µήτε κολλυ]|βίζ[ειν 
ἀργύριον ±8 παρε]υ̣ρέϲει µ[ηδεµιᾶι] : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]|βιζ[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ παρ]ευρεϲει µη[δεµιᾶι] Gr : 









«Sia gli oikonomoi sia coloro che riscuotono qualcuna delle entrate regie 
riceveranno dai contribuenti [il dovuto?], nello stesso modo in cui è scritto che 
riceva anche la banca … tutti … A nessun altro sia consentito [né di vendere 
né] di comprare né di cambiare [moneta d’argento …] per nessun motivo …». 
 
2-3. τὰ ±5]|µατα: forse τὰ ὀφειλή]|µατα. Per il significato del termine 
ὀφείληµα, vd. PREISIGKE, s.v., «Schuld» e, in particolare, con riferimento a 
P.Eleph. 26, 5 (223 a.C.), «geschuldete Staatssteuer», che è l’accezione che 
meglio si adatterebbe alla presente colonna. In contesto bancario, vd., ad es., 
SB XXII 15766, 13-14 (223-181 a.C.): ἐγλογεύϲοντα | τὰ ἐν αὐτοῖϲ ὀφειλήµατα̣ 
τ̣ὰ̣ | ἐ̣π̣ὶ̣ τὴν β̣α̣(ϲιλικὴν) τρά(πεζαν) («che riscuoterà ciò che essi devono alla 
banca regia»). 
4.  ]ο̣υϲι πάντε[̣ϲ: prima dello hypsilon si vede un’altra traccia compatibile 
con la parte destra di un omicron. La lettera di cui resta traccia dopo il tau di 
παντ si adatta meglio a un epsilon, di cui si scorge non solo il corpo tondo, ma 
anche il principio del tratto mediano, che a un omicron. 
6-7. L’integrazione di questi due righi si deve a Wilcken. Tuttavia, sembra 
che, prima o dopo ἀργύριον, vi sia spazio per qualcos’altro. 
κολλυ]|βίζ[ειν: il verbo, attestato solo qui, in Origene (Frr. Io. 32; Io. XVI 
20, 21) e in Cirillo (Lu. LXXVIII, p. 881), indica l’operazione di cambio che le 
banche effettuavano riscuotendo una tassa, il κόλλυβοϲ: per una trattazione 
sistematica dell’argomento, rimando a BOGAERT 1984, pp. 184-187, che 
ipotizza che nel III secolo a.C. il kollybos ammontasse all’incirca alla stessa 
percentuale dell’allaghe (cfr. col. XXXV 4 comm.). 
 
   
Col. XXXIV 
 
1 [ἐν ταῖϲ] πόλεϲιν ἢ κώµαιϲ τράπεζαι βαϲιλικαὶ µὴ ὑπο̣λ̣[ο-] 
2 [γῶϲιν?], ἀ̣ναφερέτωϲαν ἐπὶ τὴν ἀποδεδειγµενένην τράπεζαν 
3 [ἐν ἡµ]έραιϲ δέκα. ἐὰν δὲ µὴ ἀνεν[̣έγ]κ̣ωϲ̣[ι]ν̣, ἀποτινέτω- 
4 [ϲαν? τῶι τὴ]ν τράπεζαν ἠγορακό[τι καθ’ ἑκ]ά̣ϲτην ἡµέραν (δραχµὰϲ) 
 [ ̣ ̣] 
5 [µὴ ἐξ]έ̣ϲτω δὲ τοῖϲ τρα̣[πεζίταιϲ παρὰ] τῶν καταβαλ- 
6 [λόντ]ω̣ν? ἀργυρ̣[ι-                                          λ]αµβανόντω[̣ν] 
7 [ἐκ? βαϲι]λικοῦ ε[                                            ἐ]ὰ̣ν δέ τι µε̣[ ±3 ] 
8 [   ±4   ]ο̣υ̣ν ἢ µολυ[βδ-                                          ]ο̣ν η[ ±2 ] 
9 [κίβδ]η̣λον [ 
10 [  ±4 ]η̣ρον[ 
		
 






Col.  XXXIV = 75 Gr, Bg     1.  [ἐν ταῖϲ] : [αἱ ἐν ταῖϲ] Gr, W : [αἱ ἐν] πόλεϲιν Bg 
(peut-être [αἱ ἐν || ταῖϲ]?)     1-2.  ὑπο̣λ̣[ο]|[γῶϲιν?] ἀ̣ναφερέτωϲαν : υπ[ ̣ ̣ ̣]|[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ 
α]ναφερετωϲαν Gr : ὑπο̣λ̣[ο]|[γείτωϲαν ἀλλ’ ἀ]ναφερέτωϲαν W : ὑπο̣λ̣[ογείτωϲαν?] | 
[ἀλλ’] ἀ̣ναφερέτωϲαν Bg     2 .  ἀποδεδειγµενένην τράπεζαν : ἀποδεδειγµένην 
τράπεζαν [ ̣ ̣ ̣] Gr, W : ἀποδεδειγµένην τράπεζαν [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Bg     3.  [ἐν ἡµ]έραιϲ Bg : 
[ ̣ ̣ ̣ ̣ ἐν ἡµ]έραιϲ Gr, W     ἀνεν̣[έγ]κ̣ωϲ[̣ι]ν̣ : ἀνε[νέγκ]ω[ϲιν] Gr, W, Bg     
ἀποτινέτω|[ϲαν? : ἀποτινέτω[ϲαν] Gr, W, Bg     4.  ἑκ]ά̣ϲτην : ἑκά]ϲτην Gr, W, Bg     
(δραχµὰϲ) [ ̣ ̣] W, Bg : !̣ [ ̣ ̣] Gr     5. [µὴ ἐξ]έϲ̣τω : [ ̣ ̣ ἐξέ]ϲτω Gr, W : [ἐξέ]ϲτω Bg     
τρα[̣πεζίταιϲ : τρ[απεζίταιc Gr, W, Bg     5-6.  καταβαλ|[λόντ]ων̣? : καταβαλ[λοντων] | 
[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ν Gr : καταβαλ[λόντων] | [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ν W : καταβαλ[λόντων  ̣ ̣ ̣ ̣] | [ ̣ ̣ ̣]ν Bg     6 .  
ἀργυρ[̣ι- : ἀργυ[ρι Gr, W, Bg     λ]αµβανόντω[̣ν] : λ]αµβανοντω[ν  ̣ ̣ ̣] Gr : 
λ]αµβανόντω[ν ἐκ?] W : λ]αµβανόντω[ν ἐκ? τοῦ] Bg     7.  [ἐκ? βαϲι]λικοῦ : [τοῦ 
βαϲι]λικοῦ Gr, W : [βαϲι]λικοῦ Bg     ἐ]ὰ̣ν δέ τι µε̣[ : ἐ]ὰν δέ τι µ[ Gr, Bg : ἐ]ὰν δέ τι µ ̣[ 
W     8.  [ ̣ ̣ ̣ ̣]ο̣υ̣ν : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ιν Gr : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] ̣ιν W (vielleicht ]λ̣ιν) : [ ̣ ̣] ̣ν Bg     ]ο̣ν : ]ν Gr, W, 
Bg     9.  [κίβδ]η̣λον Kießling ap. Bg [ : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]η̣λον[ Gr : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]η̣λον[ W     10.  
[ ̣ ̣ ̣]η̣ρον[ : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]π̣ρον[ Gr, W : [ ̣ ̣]η̣ρον[ Bg 
 
«[Ma qualora? le] banche regie (che sono) nelle città o nei villaggi non 
accreditino …, consegnino alla banca designata entro dieci giorni. Qualora non 
consegnino, paghino all’appaltatore della banca dracme [x] per ogni giorno. 
Inoltre, ai banchieri non sia consentito [di … da parte dei] contribuenti … 
argento … ricevendo (?) [dal] tesoro reale … Ma qualora qualcosa … o piombo 
… [falsificato] …». 
 
Col. XXXIV. La distribuzione del testo tra i righi, che qui si propone, 
diverge da quella delle edizioni e si fonda su una serie di dati: 1) la 
constatazione della presenza del margine destro ai rr. 3 e 5, che influenza in 
modo determinante l’estensione della lacuna sinistra; 2) l’ipotesi che l’oggetto 
del verbo ἀ̣ναφερέτωϲαν non vada integrato tra i rr. 2 e 3, ma sia caduto in 
lacuna nella colonna precedente: se l’accusativo fosse stato espresso in questa 
frase, ci saremmo, infatti, aspettati di leggerlo dopo il verbo piuttosto che dopo 
il complemento reso da ἐπί + acc.; 3) la necessità di integrare, tra i rr. 4 e 5, il 
solo numero delle dracme da pagare e, forse, una negazione prima di ἐξ]έ̣ϲτω: si 
noti, a questo proposito, che gli stessi editori Grenfell e Wilcken sono concordi 
nello stimare in cinque lettere l’estensione della lacuna sinistra al r. 5, limitata 
da Bingen addirittura a tre sole lettere. Resta, in questa ricostruzione, un’aporia 
di non poco conto: bisognerebbe, infatti, presupporre, senza poterne avere le 
prove, che al r. 3 lo scriba avesse commesso un errore, coniugando il verbo 
principale alla terza persona singolare anziché plurale. 
		
 




1-2. [ἐν ταῖϲ]: l’ampiezza stimata della lacuna mi induce ad accogliere la 
proposta di Grenfell e Wilcken di integrare, tra ἐν e πόλεϲιν, l’articolo ταῖϲ; 
ritengo, tuttavia, che l’articolo αἱ, che si riferisce al sostantivo τράπεζαι, vada 
integrato alla fine della colonna precedente, forse insieme con ἐὰν δέ. 
ὑπο̣λ̣[ο]|[γῶϲιν?]: alla luce dei nuovi dati sull’ampiezza della colonna, in 
lacuna, dopo il lambda, di cui resta soltanto l’estremità inferiore dell’obliqua 
sinistra, sembra esservi spazio per una sola lettera; all’inizio del rigo successivo 
ne vanno integrate circa cinque. 
Le restituzioni di Wilcken e Bingen, ὑπο̣λ̣[ο]|[γείτωϲαν ἀλλ’ ἀ] e 
ὑπο̣λ̣[ογείτωϲαν?] | [ἀλλ’], sono, dunque, entrambe da escludere. Appare 
plausibile che i verbi ὑπολογέω e ἀναφέρω non fossero coordinati, ma che si 
trovassero il primo nella protasi e il secondo nell’apodosi di un periodo 
ipotetico: ricorrerebbe, cioè, anche qui la consueta struttura ἐὰν δέ (come detto, 
in lacuna alla fine della colonna precedente) + congiuntivo (ὑπο̣λ̣[ο]|[γῶϲιν) + 
imperativo (ἀ̣ναφερέτωϲαν). Come già notato da Wilcken, l’oggetto del verbo 
ὑπολογέω deve essere caduto in lacuna nella colonna precedente: si potrebbe 
forse pensare a τιµή, sostantivo che ricorre in dipendenza dai verbi ὑπολογέω e 
ὑπολογίζοµαι a coll. 28, 16 e 53, 23 ed è integrato, insieme col verbo ἀναφέρω, 
a col. 33, 6 (cfr. anche frr. 1(e) + 2(f), 1). 
ἀποδεδειγµενένην: gli editori trascrivono ἀποδεδειγµένην, ma al di 
sotto dell’aggiunta interlineare si vede distintamente un ny: è possibile che lo 
scriba avesse in un primo momento scritto µεν con un monogramma, nel quale 
il dorso dell’epsilon sarebbe costituito dalla gamba destra del my e il tratto 
mediano dalla parte sinistra del ny; successivamente, resosi conto della scarsa 
intelligibilità di tali lettere, lo stesso scriba le avrebbe riscritte nell’interlinea per 
renderle più chiare: cfr. col. XI 6 comm. 
Sull’espressione ἡ ἀποδεδειγµένη τράπεζα, che fa riferimento a una banca 
appaltata, in contrapposizione a quelle regie, vd. BOGAERT 1981, p. 93, che nota 
che essa «semble impliquer qu’il n’y avait pas de réseau bien réparti de banques 
à monopole, par exemple une banque par nome».  
3-4. ἀποτινέτω|[ϲαν?: tutti gli editori integrano ἀποτινέτω[ϲαν], ma dopo 
l’omega si dovrebbe vedere, sia pur sulle fibre sfilacciate, una qualche traccia 
del sigma, mentre sembra che si veda il margine; inoltre, il tratto orizzontale cui 
si riduce l’ansa destra dell’omega è prolungato, come se ci trovassimo in fine di 
rigo.  
È possibile che lo scriba, nell’andare accapo, avesse dimenticato di scrivere 
la desinenza del verbo; si potrebbe anche ipotizzare che, in un secondo 
momento, l’avesse aggiunta nell’interlinea: l’errore inverso, con la terza 
		
 




persona plurale al posto della terza singolare, è attestato altrove nel papiro (coll. 
44, 14; 54, 13-14; 55, 23). 
5. [µὴ ἐξ]έ̣ϲτω: per l’integrazione della negazione davanti al verbo ἐξέϲτω, 
cfr. col. 51, 24, dove pure il δέ si trova in terza posizione. È plausibile che in 
questa parte della colonna si facesse riferimento a una qualche operazione che 
ai banchieri non era consentito eseguire e che poteva essere, invece, di 
competenza degli appaltatori. 
καταβαλ|[λόντ]ω̣ν?: dopo il primo lambda, sul papiro si vede il margine: 
l’integrazione καταβαλ[λόντων] delle edizioni non può, pertanto, essere 
accolta. Al r. 6, inoltre, prima del ny, è visibile un trattino, che tocca la verticale 
sinistra dello stesso ny a circa un terzo della sua altezza e che sembra 
compatibile con l’ansa destra di un omega. 
7. [ἐκ? βαϲι]λικοῦ: per la formula senza articolo, che si adatta meglio 
all’ampiezza della lacuna ricostruita, cfr., ad es., PSI V 488, 18 (λαµβάνοντεϲ 
ἐγ βαϲιλικοῦ (τάλαντον) α, 257 a.C.); P.Cair.Zen. IV 59633, 4-5 (λάβωµεν ἐκ 
βα|[ϲι]λικοῦ ἀργύριον, 256-248 a.C.). 
µε̣[: dopo il my sopravvivono una traccia orizzontale, molto evanida, e un 
puntino sul rigo di base, compatibili con un epsilon.  
8.  [±4]ο̣υ̣ν: prima del ny sono visibili tracce di altre due lettere, vergate con 
un tratto più spesso e, dunque, probabilmente risultanti da correzione: la 
seconda è interpretata da tutti gli editori come iota, ma l’asta verticale, che 
scende oltre il rigo di base, presenta una forte inarcatura a destra, che nello iota 
non c’è mai e che assimila questa lettera a uno hypsilon (cfr., sullo stesso rigo, 
µολυ). Il tratto obliquo, che Wilcken attribuisce evidentemente al lambda, è, in 
realtà, la parte sinistra del calice dello hypsilon; della lettera che precede resta 
un tratto leggermente curvo, congruo con un omicron. 
Si potrebbe proporre [χαλκ]ο̣ῦ̣ν e intendere che la congiunzione disgiuntiva 
ἤ coordinasse due aggettivi neutri, riferibili forse al precedente τι: sullo stesso 
rigo andrebbe dunque integrato µολυ[βδοῦν. Come notato già da BOGAERT 
1984, p. 188, i termini µολυ[βδ- e [κίβδ]η̣λον «montrent que les fermiers de la 
banque ptolémaïque devaient, comme tous les banquiers, dépister et retirer de la 
circulation les monnaies fourrées ou altérées»; lo studioso ipotizza che, come 
ad Atene, anche in Egitto le monete riconosciute come non autentiche venissero 
tagliate. Più in generale sulla dokimasia delle monete nell’Egitto tolemaico, e 
senza riferimenti al P.Rev.Laws, cfr. BOGAERT 1976, pp. 25-28 per una 
trattazione, pur senza riferimenti specifici al P.Rev.Laws.  
Il documento più completo che possediamo sulla verifica dell’autenticità 
delle monete è la cosiddetta ‘legge ateniese sulla monetazione d’argento’ (= 
SEG XXVI 72), proposta da Nicofonte nel 375/4 a.C.; i rr. 10-13 illustrano la 
		
 




procedura che si prevedeva che venisse messa in atto nel caso in cui al 
dokimastes insediato nell’agora fosse portata una moneta ‘falsa’: ἐὰν δὲ 
ὑπ[όχαλκον] | ἢ ὑποµόλυβδον ἢ κίβδηλον, διακοπτέτ̣ω πα[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]|α καὶ ἔϲτω 
ἱερὸν τῆϲ Μητρὸϲ [τ]ῶν θεῶγ καὶ κ[αταβαλ]|λέτω ἐc τὴµ βολήν («but if it [i.e. 
la moneta] is [bronze at the core], or lead at the core, or counterfeit, let him cut 
it across [immediately] and let it be sacred to the Mother of the Gods and let 
him [deposit] it with the Boule»; il testo e la traduzione riportati sono del primo 
editore, STROUD 1974, pp. 158-159). Il LSJ (s.v.) spiega l’aggettivo ὑπόχαλκοϲ 
come «containing a mixture of copper» e una traduzione analoga, «containing a 
mixture of lead», è offerta per l’aggettivo ὑποµόλυβδοϲ nel Supplement del 
1996; su entrambi i termini, vd. STROUD 1974, pp. 171-172. Sulla base 
dell’analogia lessicale che si riscontra tra la col. XXXIV del P.Rev.Laws e la 
legge di Nicofonte, si potrebbe forse pensare che, alla fine del r. 7, ricorresse il 
sostantivo µέ̣[ροϲ]: «ma se una qualche [parte] di bronzo o di piombo…»: vi 
sarebbe una lieve smarginatura a destra, come anche al r. 1 e, probabilmente, al 
r. 4, se il numero delle dracme era scritto sullo stesso rigo, subito accanto al 
simbolo. 
[κίβδ]η̣λον: l’aggettivo ha un’unica altra attestazione papirologica, molto 
più tarda, in P.Oxy. XII 1411, 12 (260 d.C.), ma è ben documentato dalle fonti 
letterarie ed epigrafiche. Per un’analisi del termine κίβδηλοϲ in contesto 
monetale, vd. CACCAMO CALTABIANO - RADICI COLACE 1983, pp. 442-443 e 





1 [           ±15               ]α̣τα· παραϲφραγιζέϲθω δὲ ὁ ἠγορακὼϲ τὴν 
2 [τράπεζαν καὶ τὸ? δό]κιµον παρεχέτω. ὅταν δ’ ἐπιπαραριθµεῖν 
3 [θέληι τιϲ χαλκόν, ὁ] τὴν τράπεζαν ἀγοράϲαϲ καὶ τὸν χαλκὸν παρα- 
4 [           ±9          -λα]µβάνων ἐπὶ τῶι ϲτατῆ̣[ρι ἀλλ]αγὴν ὀβολοὺϲ 
5 [ ̣ ̣ ̣. ἄλλωι δὲ µη]θενὶ ἐξέϲθω ἐγδ̣έ[χεϲθαι αὐτὴν], ἐὰµ µὴ ϲυντά- 
6 [ξηται πρὸϲ τὸ]ν ἠγορακό[τα τὴ]ν̣ [τράπεζαν. ἐὰν δὲ ἁλ]ί̣ϲκηται, 
7 [τῆϲ τε ἀλλαγῆ]ϲ̣ ϲτερέc[θω καὶ προϲαποτινέτω τ]ῶ̣ι τὴν 
8 [           ±11     ] vac. (δρ.) κ vac. [                             ]ϲ̣τι 
9 [           ±9     δ]ι̣δότωϲ̣[αν 









Col.  XXXV = 76 Gr,  Bg     2 .  τὸ? δό]κιµον:  ̣ ̣ ̣]κιµον Gr : δό]κιµον? W : 
δό]κιµον Bg     3.  [θέληι τιϲ χαλκόν, ὁ] PREISIGKE, WB, I, p. 567, 16 : [  ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ο] Gr 
: [προαιρῆται? ὁ] W, Bg     3-4.  παρα|[±9 -λα]µβάνων : παρα|[ριθµείτω λα]µβάνων 
Gr, W, Bg     4.  ϲτατῆ̣[ρι ἀλλ]αγὴν : ϲτατῆ[ρι πρὸϲ ἀλλ]αγὴν Gr, Bg : ϲτατῆ[ρι 
ἀλλ]αγὴν W     5.  ἐγδέ̣[χεϲθαι αὐτὴν] W : εγδ̣ε[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] : ἐγδέ̣[χεϲθαι ἀλλαγὴν] Bg : 
[ἀναφοράϲ] REEKMANS 1955, p. 367    ἐὰµ Bg : ἐ̣ὰµ Gr, W     6.  ἠγορακό[τα τὴ]ν̣ : 
ἠγορακό[τα τὴν Gr, W, Bg     ἁλ]ί̣ϲκηται : ἁλί]ϲκηται Gr, W, Bg     7.  [τῆϲ τε ἀλλαγῆ]ϲ ̣
ϲτερέc[θω Bg : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]ϲτερεϲ[θω Gr : [ἐγδεχόµενοϲ,] ϲτερέϲ[θω W : [τῆϲ τε 
ἀναφορᾶ]ϲ ̣ (ou, peut-être, [τῶν τε ἀναφορῶ]ν̣) REEKMANS 1955, p. 367    καὶ 
προϲαποτινέτω τ]ῶι̣ τὴν :   ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣]̣ωι̣ την Gr : τῆϲ ἀλλαγῆϲ καὶ ἀποτινέτω τ]ῶι̣ W 
: καὶ προϲαποτινέτω τῶι  ̣ ̣ ̣ ̣]ω̣ι τὴν Bg : [καὶ ἀποτινέτω τῶι πριαµέν]ωι τὴν REEKMANS 
1955, p. 367     8.  [ὠνὴν ἔχοντι?] vac. (δρ.) κ vac. [ : [ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] ! κ [ Gr  : [τράπεζαν 
ἠγορακότι] W supplevit : [τράπεζαν?  ̣ ̣ ̣ ̣] Bg supplevit : [ὠνὴν ἐπίτιµον] ! κ [καθ’ 
ἑκαϲτ REEKMANS 1955, p. 367 supplevit     ]ϲτ̣ι : ]τι Gr, Bg : ] τι W     9.  δ]ιδ̣ότωϲ[̣αν : 
δ]ι̣δότω ν̣[ Gr, W, Bg 
 
«…; l’appaltatore [della banca] contrassegni … e metta a disposizione (la 
moneta) garantita. Qualora [qualcuno voglia] pagare in [bronzo], l’appaltatore 
della banca [accetti?] anche il bronzo, ricevendo come aggio oboli [x] per 
statere. A nessun altro sia consentito di [riceverlo], a meno che non si accordi 
con l’appaltatore [della banca. Ma qualora (qualcuno) sia] colto in flagrante, sia 
privato [(dell’ammontare) dell’aggio e paghi in aggiunta] al … dracme 20 … 
diano …» 
 
1-2. L’integrazione δό]κιµον, proposta dubbiosamente al r. 2 già da 
Wilcken e accolta con sicurezza da Bingen, riporta l’inizio di questa colonna 
allo stesso tema della dokimasia affrontato nella colonna precedente. Non credo 
che si possa attribuire all’aggettivo valore sostantivato, come fa CAVAGNA 
2010, p. 201, che traduce i rr. 1-2 «sia stabilito che l’appaltatore della banca 
riceva anche il diritto di saggio». Al contrario, ritengo che l’aggettivo si debba 
riferire a un sostantivo (ἀργύριον?) perduto in lacuna all’inizio del r. 1 o alla 
fine della colonna precedente; lo stesso sostantivo, forse connotato da un 
aggettivo di significato opposto a δόκιµοϲ, potrebbe costituire l’oggetto di 
παραϲφραγιζέϲθω: il verbo παραϲφραγίζοµαι ricorre a col. 46, 11-12, dove 
identifica l’atto, eseguito dagli appaltatori, di apporre un sigillo sugli strumenti 
per la lavorazione dell’olio nei periodi di improduttività e, secondo GRENFELL 
1986, p. 98, è da intendere nello stesso senso («sealing up something, i.e. 
putting it aside for the time») anche a coll. 54, 18 e 57, 23 (= 60, 2); cfr. anche 
PREISIGKE, s.v. che traduce «durch Versiegelungen einen Gegenstand sperren» 
con riferimento a col. 46, 11, aggiungendo che vanno interpretate similmente le 
coll. 54, 18, 57, 23 e XXXV 1. La stessa accezione il verbo presenta in P.Tebt. 
		
 




III 703, 116-117, 157, dove è riferito rispettivamente ai telai e alle presse per 
l’olio inutilizzati. Sulla base di quanto osservato, il testo dei due righi in 
questione sarebbe da intendere nel senso che le monete riconosciute come false 
venivano contrassegnate e rese inutilizzabili, quelle che erano state approvate 
dall’appaltatore venivano ‘offerte’ al pubblico. Sul significato di «garantito» 
che attribuisco al termine δόκιµοϲ, vd. CACCAMO CALTABIANO - RADICI 
COLACE 1983, pp. 423-428, che evidenziano che esso denota non una qualità 
intrinseca della moneta, ma l’esito del processo di dokimasia messo in atto 
dallo Stato, che l’ha portata ad essere ‘accettata, approvata’.  
2-3. Accolgo, al r. 2, l’integrazione di PREISIGKE, WB, s.v. ἐπιπαραριθµέω, 
considerata anche da BOGAERT 1984, p. 181 nota 4 preferibile a quella di 
Wilcken, [προαιρῆται ὁ], che è, invece, accettata da Bingen e da CAVAGNA 
2010, p. 201. L’intero passo sembra da intendersi nel senso che, nonostante 
fosse privilegiata la circolazione della moneta d’argento, era concesso, a chi lo 
volesse, di utilizzare il bronzo, pagando in aggiunta un tasso di cambio. Sul 
significato di ἐπιπαραριθµέω, che è un hapax, vd. PREISIGKE, s.v., «in Zahlung 
geben»; LSJ, s.v. e GI, s.v. registrano altri significati, rispettivamente «reckon 
in comparison» e «mettere in conto». Non può essere tenuta in eccessiva 
considerazione l’interpretazione che del verbo ἐπιπαραριθµέω, che 
designerebbe «l’opération calculant le montant total après ajout de l’allage», 
offrono BURKHALTER - PICARD 2005, p. 66: è evidente, infatti, che tale 
interpretazione non si fonda su altri elementi che sul contesto in cui il verbo 
ricorre nel P.Rev.Laws; al contrario, la traduzione di Preisigke, che accolgo, 
trova conforto in una delle accezioni del più attestato παραριθµέω, che, oltre 
che «conteggiare», significa anche «pagare». 
3-4. Alla luce della nuova interpretazione data, che implica che i due verbi 
(ἐπιπαραριθµεῖν e παρα[…) abbiano due soggetti diversi, l’integrazione 
παρα|[ριθµείτω, proposta già da Grenfell e accolta da tutti gli editori, è da 
riconsiderare: al verbo παραριθµέω, infatti, andrebbe qui assegnato un 
significato («calcolare») troppo diverso da quello di ἐπιπαραριθµέω, laddove 
questo secondo verbo differisce dal primo solo nell’aggiunta di un preverbo. 
Propongo, pertanto, παρα|[δεχέϲθω  ̣ ̣λα]µβάνων (forse ἐγλα]µβάνων?).  
ἐπὶ τῶι ϲτατῆ̣[ρι ἀλλ]αγὴν ὀβολοὺϲ | [ ̣ ̣ ̣: con il termine ἀλλαγή si fa 
riferimento al tasso di cambio, equivalente a poco meno del 10% del valore, che 
il contribuente era tenuto a versare, qualora volesse corrispondere in moneta di 
bronzo un pagamento per il quale era richiesto l’argento. L’ammontare di tale 
tasso era fissato intorno ai 26 oboli per statere: cfr. MILNE 1925, p. 281 (26 
oboli e ¼), REINACH 1928, pp. 152-153 (26 oboli e ½, ma questo calcolo è 
effettuato sulla base di un parallelo improprio con O.Wilck. 331, che è datato al 
		
 




226 a.C. e in cui l’allage è di 26 oboli e ¼) e BOGAERT 1984, p. 183 («aux 
alentours de 26 oboles»); secondo Bogaert, i pagamenti in bronzo di cui si fa 
menzione in questa colonna dovevano essere «paiements à des fins privées», 
non «paiements en argent dues à l’État», dal momento che questi ultimi erano 
destinati non alle banche appaltate, ma alle banche regie. Un’ampia trattazione 
dell’allage è offerta anche da GARA 1976, pp. 159-171. 
5. ἐγδ̣έ[χεϲθαι αὐτὴν]: tale integrazione, che si deve a Wilcken, si adatta 
meglio di quella proposta da Bingen, ἐγδ̣έ[χεϲθαι ἀλλαγήν], all’ampiezza della 
lacuna. 
7-8. Questi righi sono stati variamente integrati dagli studiosi: al r. 7, la 
proposta di Bingen ([τῆϲ τε ἀλλαγῆ]ϲ̣ ϲτερέc[θω καὶ προϲαποτινέτω) mi sembra 
preferibile rispetto a quella di Wilcken ([ἐγδεχόµενοϲ,] ϲτερέϲ[θω τῆϲ ἀλλαγῆϲ 
καὶ ἀποτινέτω), sia per come riempie le lacune sia per il parallelismo che 
consente di istituire con altri passi del papiro (coll. 50, 10-11; 52, 10-11, 24-25; 
XVII 6-7), nei quali il verbo ϲτερέω è coordinato con i verbi προϲαποτίνω o 
προϲειϲπράϲϲοµαι, il cui preverbo προϲ- indica che la multa pecuniaria va ad 
aggiungersi a un’altra sanzione già esplicitata (la confisca). È certamente da 
respingere la proposta ricostruttiva di REEKMANS 1955, p. 367, il quale, 
ritenendo che questi righi riprendano l’argomento affrontato a col. XXXIV 1-4, 
integra [τῶν ἀναφορῶ]ν̣ o [τῆϲ ἀναφορᾶ]ϲ̣: contro questa interpretazione, vd. 
già BOGAERT 1984, pp. 183-184 nota 15. 
Dopo προϲαποτινέτω, non vi è spazio, come crede Bingen, per τῶι  ̣ ̣ ̣ ̣]ω̣ι 
τὴν: l’omega e lo iota che si vedono subito dopo la lacuna devono, dunque, 
costituire la terminazione dell’articolo. 
L’integrazione della lacuna all’inizio del r. 8 è, tuttavia, problematica: ci si 
aspetterebbe [τράπεζαν ἠγορακότι], come propone Wilcken, ma lo spazio 
disponibile è certamente insufficiente. Forse [ὠνὴν ἔχοντι]? Ma nella sezione 
sulle banche l’espressione ὁ τὴν ὠνὴν ἔχων non ricorre mai; ugualmente 
inattestata è la formula ὁ τὴν ὠνὴν πριάµενοϲ, integrata da REEKMANS 1955, p. 
367, che presenta inoltre lo svantaggio di non adattarsi all’ampiezza della 
lacuna, ricostruibile con buona verosimiglianza sulla base del r. 6: lo studioso 
deve, infatti, congetturare un giro di frase completamente diverso da quello 
ipotizzato da Bingen, col verbo ἀποτινέτω in luogo di προϲαποτίνετω, che va, 
però, a mio avviso, preferito sulla base dei paralleli sopra riportati. 
9.  Tutti le edizioni hanno δ]ι̣δότω ν̣[, ma dopo l’omega si vede una traccia 
curva, incompatibile con un ny, dalla cui estremità superiore parte un tratto 
orizzontale, leggermente discendente verso destra: un sigma identico si trova a 











1         ὧι ἂν γραφῆι] πάντα χαλκὸν διδόναι χρηµατιεῖ 
2                              ] vac. ὧι δ’ ἂν γραφ[ῆι] πᾶν ἀργύριον ὑπολο- 
3 [γ-                         ] ̣ου δεῖ τὸν χαλκὸν δοθῆναι τὸ̣ν 
4                               ] ̣ ̣· διαγραφέτω δὲ εἰϲ τὸ β̣[α]ϲ̣ιλικ[ὸ]ν 
5                            ἀ]γοραῖοι καὶ οἱ π̣[ 
6                              ]ου καὶ οἱ λ[ 
7                             ] ἐµπόρων [ 
8                          ]ν (δραχµ- ) δ vac. χα[λκ- 
9                      λα]µβανέτω[ 
 ----------------------------------------------------------------------------- 
 
Col.  XXXVI = 77 Gr,  Bg     2.  ὑπολο|[γ- : υπολο|[γειν Gr : ὑπολο- W, Bg     3.  
] ο̣υ : ]ου Bg     4.  ]  ̣ ̣: ]ο ̣Gr, W, Bg     β[̣α]ϲι̣λικ[ὸ]ν : β[̣αϲ]ιλικ[ὸ]ν Gr, W, Bg     5.  
π̣[ : γε[̣ Gr : γε[̣ωργοί? W, Bg     6.  οἱ λ[ Gr : οἱ  ̣[ W, Bg 
 
«[… a colui (?) al quale sia scritto] di dare tutto in bronzo pagherà … invece, a 
colui al quale sia scritto di accreditare (?) tutto in argento … bisogna che sia 
dato quel bronzo che … ma ordini di pagare al tesoro reale … mercanti e i … e 
i … degli importatori … dracme 4; bronzo … prenda (?) …». 
 
2-3. ὑπολο-: forse ὑπολο|[γεῖν, come pensa Grenfell: in tal caso, il verbo si 
troverebbe sullo stesso piano del precedente διδόναι. 
4.  ] ̣ ̣: tutte le edizioni hanno ]ο̣, ma sono visibili tracce di almeno due 
lettere, la seconda delle quali completamente aperta a destra e di modulo troppo 
grande per essere compatibile con omicron. 
διαγραφέτω δὲ εἰϲ τὸ β̣[α]ϲ̣ιλικ[ὸ]ν: sul significato tecnico del verbo 
διαγράφω, che indica l’atto di «donner un ordre en banque …, à la fois prescrire 
et décrire une operation à effectuer», vd. PRÉAUX 1958, pp. 251-254. Sulla 
possibilità che, in questi righi iniziali di colonna, vi sia un riferimento ai 
pagamenti, «notamment le prix de la ferme», che gli appaltatori delle banche 
dovevano corrispondere alle banche regie per il tesoro reale,  vd. BOGAERT 
1984, p. 189. 
5. ἀ]γοραῖοι: l’aggettivo è letto da Grenfell e Bingen anche a col. XXI 11, 
dove si legge ora ] ̣ ̣ ϲορώιον. Non vi sono altre attestazioni del termine nei 
papiri di età tolemaica, ma l’aggettivo è probabilmente da considerarsi in forma 
sostantivata. La presenza al r. 7 degli ἔµποροι suggerisce che si abbia qui a che 
fare con due diverse categorie di commercianti: cfr. GAUTHIER 1976, p. 106, 
		
 




che, con riferimento a Xenoph. Vect. III 13, traduce il termine «gens du 
marché», ipotizzando una differenza tra gli stessi agoraioi, alcuni dei quali 
«vendent au marché leur propre production», mentre altri «vont d’une agora à 
une autre», e gli emporoi, «commerçants-importateurs»; in tal senso, vd. già 
LSJ, s.v. ἀγοραῖοc, dove οἱ ἀγοραῖοι è tradotto «those who frequented the 
ἀγορά», e s.v. ἔµποροϲ, tradotto «merchant, trader» e considerato «distd. from 
the retail-dealer (κάπηλοϲ) by his making voyages and importing goods 
himself». Secondo BOGAERT 1984, pp. 188-189, gli ἀγοραῖοι menzionati nella 
presente colonna, così come gli ἔµποροι citati successivamente, sarebbero da 
annoverare tra i gruppi sociali che si indirizzavano abitualmente alle banche.  
οἱ π̣[: leggo pi al posto di γε̣ delle edizioni: il gamma presenta, in questa 
scrittura, una forma molto squadrata, con il tratto orizzontale che parte 
dall’estremità superiore del tratto verticale (cfr., ad es., γραφ, rr. 2, 4); in questo 
caso, la barra orizzontale, che presenta un tracciato più morbido, oltrepassa a 
sinistra il punto di inizio del tratto verticale, inarcandosi a realizzare una sorta 
di uncino rivolto verso il basso. Del pi si vedrebbe anche la gamba destra, 
completamente arrotondata, interpretata dagli editori come corpo di epsilon. 
Se la decifrazione della traccia è giusta, bisogna respingere la proposta di 
integrazione γε̣[ωργοί avanzata dubbiosamente da Wilcken e accolta da Bingen; 
del resto, la presenza di agricoltori sarebbe difficilmente spiegabile in un 





1 τω̣ν̣[                ±16                 ]η̣ δεδανεικέναι αὐτοὺϲ ἐπὶ τ̣[οῖϲ] 
2 ἐνεχ[̣ύροιϲ?    ±11              ] χειρογραφηϲάτωϲαν οἱ δεδανει- 
3 κότ[εϲ             ±13             ]α̣ϲ προίϲταϲθαι, ἀλλὰ δεδανεικέ[ναι] 
4 ἐπ[                  ±17             ]οϲ ἀπογραψάϲθωϲαν κα̣[ 
5 ε[                    ±18             ]ντεϲ vac. ἀπoδε ̣[ 
 –– 
6 ε[                    ±16           µ]ηθεὶϲ  ̣ ̣[ 
7 [                      ±19             ] ̣[ 
 ----------------------------------------------------------------------- 
 
Col. XXXVII = 78 Gr, Bg     1.  των̣[̣ : τω ̣Gr, W, Bg     τ[̣οῖϲ] : τ[̣  ̣ ̣ ̣]̣ Gr : τ[̣όκωι] 
W, Bg     2.  ἐνεχ[̣ύροιϲ? ±11] : ενε[ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣] Gr, W : ἐνέχ̣[υρα λαβόντεϲ? καὶ] Bg     
3.  κότ[εϲ ±13]α̣ϲ : κότ[εϲ  ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ ̣ µὴ] Gr, W : κότ[εϲ τὸν βαϲιλέα µ]ὴ̣ Bg     4 .  ἐπ[ : επ̣[ 
Gr : ἐπ̣[ὶ τόκωι? W, Bg     ]οϲ ἀπογραψάϲθωϲαν Gr, W : καὶ πρ]οϲαπογραψάϲθωϲαν 
		
 




Bg     5.  ἀπoδε ̣[ : αποδε[ Gr : ἀπὸ δὲ [ W, Bg     6.  µ]ηθεὶϲ  ̣ ̣[ : µ]ηθεὶϲ ̣ [ Gr, Bg : 
µ]ηθεὶϲ [ W     7.  vestigium ab editoribus non indicatum 
 
«… che essi hanno prestato [dietro garanzie di pegno?] …, coloro che hanno 
concesso prestiti facciano una dichiarazione giurata … addurre a pretesto (?), 
ma di aver prestato a [interesse] … dichiarino … nessuno …». 
 
1-2. ἐπὶ τ̣[οῖϲ] | ἐνεχ[̣ύροιϲ?: alla fine del r. 1, Wilcken integra ἐπὶ τ̣[όκωι] 
(«a interesse»); nell’accogliere tale integrazione, Bingen propone di restituire, 
al rigo seguente, ἐνέχ̣[υρα λαβόντεϲ καί] χειρογραφηϲάτωϲαν. Il participio 
λαβόντεϲ al nominativo risulta, però, problematico da un punto di vista 
sintattico: esso dovrebbe trovarsi piuttosto in accusativo, dal momento che 
dovrebbe riferirsi a coloro che hanno concesso il prestito, i quali compaiono, al 
r. 1, come soggetti di una proposizione infinitiva (δεδανεικέναι αὐτούϲ). D’altra 
parte, anche un’integrazione ἐνέχ̣[υρα λαβόνταϲ non appare completamente 
soddisfacente: prima di ἐνέχ̣[υρα ci si aspetterebbe l’articolo o, almeno, 
andrebbe presupposta la presenza di una precisazione del tipo di garanzie 
ricevute, per la quale, tuttavia, non vi è sufficiente spazio in lacuna. Propongo, 
pertanto, di integrare ἐπὶ τ̣[οῖϲ] | ἐνεχ[̣ύροιϲ, conservando l’ipotesi di prestiti 
effettuati dietro garanzie di pegni; sebbene l’espressione ricorra generalmente 
senza articolo (ἐπ’ ἐνεχύρωι/ἐνεχύροιϲ), essa si trova con l’articolo in un 
documento datato al 221 a.C., P.Enteux. 33, 6 (τὸ ἐπὶ τ[οῖϲ] ἐνεχύροιϲ). Sui 
prestiti dietro garanzia di pegno, vd. ora VON REDEN 2007, pp. 162-171. 
2-3. ] χειρογραφηϲάτωϲαν οἱ δεδανει|κότ[εϲ: il καί integrato da Bingen 
prima di χειρογραφηϲάτωϲαν è una zeppa, che, una volta respinta la proposta di 
integrazione del participio λαβόντεϲ, può essere facilmente eliminata. Si 
potrebbe pensare piuttosto che χειρογραφηϲάτωϲαν οἱ δεδανει|κότ[εϲ 
costituisca l’apodosi di un periodo ipotetico, dalla cui protasi, caduta in lacuna 
e introdotta, come di consueto, da ἐὰν δέ, dipenderebbe l’infinitiva 
δεδανεικέναι αὐτούϲ; è evidente che, se così fosse, il soggetto della protasi 
sarebbe diverso da quello dell’apodosi. 
Per quanto riguarda l’identità dei δεδανεικότεϲ, non è chiaro di chi si tratti: 
come osserva già BOGAERT 1984, p. 188, l’uso del plurale contraddice l’ipotesi 
che a concedere il prestito fossero gli appaltatori, dal momento che a questi 
ultimi, nelle colonne del diagramma sulle banche, si fa riferimento sempre al 
singolare; è comunque probabile che nella categoria rientrassero i banchieri.  
]α̣ϲ προίϲταϲθαι: Grenfell e Wilcken non trascrivono alcuna lettera prima 
del pi, mentre Bingen legge un eta incerto. In realtà, prima della traccia curva 
aperta a destra, che può identificarsi con un sigma oltre che con la gamba destra 
		
 




di un eta, si vede un trattino, posto troppo in basso per essere la barra 
orizzontale di un eta (cfr. φηϲ, r. 2) e più congruo con il tratto orizzontale di un 
alpha (cfr. ταϲ, sullo stesso r. 3).  
In προίϲταϲθαι il primo iota è corretto su un sigma. 
Quanto all’integrazione della lacuna, l’accusativo τὸν βαϲιλέα, restituito da 
Bingen in dipendenza da χειρογραφηϲάτωϲαν, è forse superfluo: a col. 27, 5-6, 
13-14, il verbo χειρογραφέω regge l’accusativo τὸν βαϲιλικὸν ὅρκον, che 
potrebbe essere qui sottinteso, come in alcuni papiri coevi (ad es., P.Cair. Zen. I 
59008, 23, 30, 259 a.C.; BGU VI 1229, 28, 257 a.C.; P.Cair.Zen. IV 59620, 18, 
21, 22, 248-239 a.C.). Di conseguenza, la negazione µή, integrata dagli editori 
subito prima di προίϲταϲθαι, potrebbe seguire immediatamente il participio 
δεδανει|κότ[εϲ e precedere l’accusativo in -αϲ dipendente da προίϲταϲθαι. 
4. ]οϲ ἀπογραψάϲθωϲαν: l’interpretazione di Grenfell e Wilcken va 
preferita a quella di Bingen, che stampa πρ]οϲαπογραψάϲθωϲαν, sulla base del 
modus operandi dello scriba, che non lascia mai spazi così ampi tra le lettere 
all’interno di una stessa parola. A ciò si aggiunga che il verbo προϲαπογράφω 
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µητρόπολιϲ frr .  6(h) + 4(h), 8 
µολυβδοῦϲ XXXIV [8] 
 
ν XX 6 
ναυτεία VIII  6 
νέµω frr .  1(c) + 2(d), [2]; frr .  1(f)  
+ 2(h) + 2(g), 1, 6; fr .  3(a), 5; 
misc.  fr .  + fr .  5(c) , 2 
νικάω VII 8 
νοµάρχηϲ fr .  4(a), 5; IX [9]; X [2], 
[8] 
νοµόϲ frr .  1(c) + 2(d), 1, [2], 3; III  
1, 3; X [5], [8]; XXVIII 2 
νόµοϲ I  2; VII 8 
 
ὁ ἐπὶ τῆϲ διοικήϲεωϲ τεταγµένοϲ XIII  
8-9; XIV [1-2] 
ὁ ἔχων τὴν ὠνήν / ὁ πριάµενοϲ τὴν 
ὠνήν / ὁ τὴν ὠνὴν ἔχων / ὁ τὴν ὠνὴν 
ἠγορακώϲ fr .  4(i) , 8; frr .  1(c) + 
2(d), 4; fr .  1(d), 5; frr .  1(e) + 2(f) , 
2; fr .  5(a), 3; fr .  5(d), 1; I  3; VII 1, 
2, [6], [9]; VIII 3, 8; XXIV 1; XXVI 
[4]; XXVIII 1-2 
ὁ ἠγορακὼϲ τὴν τράπεζαν / ὁ τὴν 
τράπεζαν ἀγοράϲαϲ / ὁ τὴν τράπεζαν 
ἠγορακώϲ XXXIV 4; XXXV 1-2, 3, 
6 
ὁ τὴν [- - -]τρηρὰν ἠγορακώϲ XX 2-3 
ὀβολόϲ XIX (5), (6); XXXV 4 
ὀθονιηρά X [1], [10]-11; XXIV [3] 
ὀθόνιον XVII [7]; XXIII 3; XXIX 
msup 
οἰκέω VIII  [11] 
οἰκονόµοϲ fr .  6(a),  col.  I  9; fr .  
3(b), 2; fr .  4(c), 2; III  [6]; VI 7; X 
7, [12]; XI 2-[3]; XIII 6; XV 1; XX 
2, 4; XXI 1; XXXIII 1 
ὀλυµπιακόϲ XVII [4] 
ὀµνύω IX 10 
ὀµφαλόϲ XVI 4 
ὄνοµα frr .  6(h) + 4(h), 13; VI [8]; 
XV 5; XXV 3 
ὁρίζω frr .  6(d) + 4(b), [2] 
ὅϲ frr .  6(h) + 4(h), 14; frr .  1(c) + 
2(d), [2]; frr .  1(f)  + 2(h) + 2(g), 
[1]; fr .  5(d), [5]; II  3; IX 8; XIV 7; 
XXVIII 2; XXXI 2; XXXVI [1], 2 
ὅϲοϲ frr .  1(f)  + 2(h) + 2(g), [3]; 
XX 1; XXII 5 
ὅϲτιϲ X [10] 
ὅταν frr .  1(c) + 2(d), [3]; XXXV 2 
ὅτι fr .  2(c), 4 
οὐ fr .  2(c), 4 
οὗ VIII  11 
οὐδείϲ fr .  1(b), 3 
οὗτοϲ fr .  1(g), [1]; VII [7]; X [10]; 
XIII 10; XXIV 4; XXVII 4 
οὕτω XIV 2 
ὀφείληµα XXXIII [2]-3 
ὀφείλω VIII  9 
 
παρά XXIV 7 
 + gen. fr .  4(i) , 2; frr .  1(c) + 
 2(d), 5; VII [6]; XIII 6; XX 2; 
 XXXIII 2; XXXIV [5] 
 + dat. III  7 
παραγγέλλω XXI [4] 
παράδειγµα XIII  3, 5-6; XXXI 4 
παραδέχοµαι XI 9; XXXV 3-[4] 
παραδίδωµι XIII  2, 3, 5, 7 
παρακοµιδή fr .  6(a),  col.  I  4-[5] 
παραλαµβάνω fr .  5(d), [5]; XXI [6]; 
XXXIII 1, 4 
παραµονή fr .  6(a),  col.  I  11 
παραϲφραγίζω XXXV 1 
παρεύρεϲιϲ XXXIII [7] 
παρέχω XXXV 2 
πᾶϲ XXVII 1; XXXIII 4; XXXVI 1, 
2 
πατρίϲ XXV 4 
πατρόθεν XXV [4] 
πεζόϲ fr .  4(e), 5 
πέµπτοϲ XXVI 2 
		
 




πενθήµεροϲ XXIII 1 
περί + gen. XVII 6; XXI [2] 
περίζωµα XVIII 7 
Περίτιοϲ frr .  1(e) + 2(f) , [5]; fr .  
4(c), [4] 
Πηλούϲιον XVII 1, [4] 
πῆχυϲ XXII (1), (2), (3), [(4)]; XXIV 
[6] 
πλεῖϲτοϲ X 3 
πλῆθοϲ X [9] 
πλοῖον III  2 
ποιέω frr .  6(h) + 4(h), [8], 14; fr .  
1(g), 2; X [12]; XIV 2-[3] 
ποῖοϲ XXV 4 
πόλιϲ XXV 4; XXXIV 1 
πόϲοϲ XXV 5 
πρᾶξιϲ frr .  6(h) + 4(h), [14]; fr .  
1(a), [1] 
πράϲϲω frr .  6(h) + 4(h), [5]; fr .  
1(a), [1]; frr .  6(c) + 4(l) , 3, [13]; 
VII 6; XXIV 5; XXIX [7]; XXXIII 
1 
πρίαµαι I  3; XXIV 1; XXVI [4] 
πρόβατον fr .  5(b), [4], 7 
προίϲτηµι X [8]; XXXVII 3 
προκήρυγµα IX [2] 
πρόϲ XXXV 10 
 + acc. frr .  1(c) + 2(d), [4]; XIII 
 3, 5; XV 1; XXXV [6] 
προϲαγγέλλω XXI [4] 
προϲαποτίνω frr .  6(d) + 4(b), [6]; 
XXXV [7] 
προϲειϲπράϲϲω XVII 7; XXI 3-[4] 
προϲκεφάλαιον XXXI 7 
προϲορµίζω XXIII 3 
προϲτίθηµι XVIII [9]; XIX [12] 
προυπάρχω XXI [3] 
Πτολεµαῖοϲ fr .  1(g), [1] 
πωλέω XI 14; XIV 4-[5], 8, [9]; XV 
2; XXIV 5; XXXII [2]; XXXIII [6] 
 
ρ XVII 8 
ρε XXIX 7 
ρκ XIX 7 
ρπ XIX 8 
 
c XI 2 
Ϲεβεννῦτοϲ XVII 1, [4]-5 
ϲηµαίνω XIII  4 
ϲορώιον XXI 11; XXXI 3 
ϲπείρω X 4-5 
ϲτατήρ XXXV 4 
ϲτέλλω XXI [10] 
ϲτερέω XVII [6]-7; XXXV 7 
ϲτέρηϲιϲ fr .  1(d), [2]; XXI 3 
ϲτρατεία fr .  4(e), 4 
ϲτυππέινον XXIV 2 
ϲυγγραφή frr .  6(h) + 4(h), [10]; frr .  
1(f)  + 2(h) + 2(g), 2; V 2; VIII  [5] 
ϲυγγράφω frr .  6(h) + 4(h), [10]; 
misc.  fr .  + fr .  5(c) , [3] 
ϲύµβολον frr .  1(c) + 2(d), 4, 6; 
XIII 12; XV [4]; XXIII 2 
ϲύν XVIII 3, [6] 
ϲυναναγκάζω VI 5 
ϲυνεπιϲφραγίζω VII 2 
ϲύνταξιc frr .  6(h) + 4(h), [2], [5], 
[7], [14] 
ϲυντάϲϲω frr .  6(h) + 4(h), [2], [5], 
[7]; IX [10]; XVII [2]-3; XXXV 5-
[6] 
ϲυντελέω XXI [8], [9]; XXII [10]; 
XXVII 2 
ϲφραγίζω fr .  6(g), [2]; XIII 1; XXV 
2 
ϲφραγίϲ XXV 6 
ϲχοινίον XXIX 5 
ϲῶµα V 1; VIII  6; IX [11] 
Ϲωτήρ fr .  1(g), [1] 
 
τάλαντον XIII  (1); XVII [(7)]; XIX 
11-[12]; XXI (4) 
τάccω misc. fr .  + fr .  5(c), 7; IX 10; 
XIII  9; XIV [2]; XVII 9; XIX [8] 
τελέω XX 1 
		
 




τέλοϲ frr .  1(e) + 2(f) , [1]; VI 8; 
VIII  8; XVII [8]; XIX 10; XXII 6; 
XXV 5; XXVIII 1 
τέϲϲαρεϲ XXVI [2] 
τέταρτον VIII  2 
τιµή frr .  1(e) + 2(f) , 3; fr .  2(e), 2; 
XIV 12; XVIII [1], [8], [12]; XX 3; 
XXXI 6 
τίµηϲιϲ XXIV 6 
τιϲ fr .  1(d), 3; frr .  1(e) + 2(f) , 4; 
frr .  6(d) + 4(b), [5]; fr .  4(d), 5; fr .  
6(e), 7; XVII 2; XXXIII [1]; 
XXXIV 7; XXXV [3] 
τοπάρχηϲ fr .  6(a),  col.  II  [3]; X 2; 
XV [7] 
τοπαρχία frr .  6(d) + 4(b), [2]; X 4 
τράπεζα XXVI [9]; XXVIII [3]; 
XXXII 1, [2], [4]; XXXIII 3; 
XXXIV 1, 2, 4; XXXV [2], 3, [6] 
τραπεζίτηϲ XXXIV [5] 
τρέφω fr .  4(e), 6; fr .  5(b), 1-[2], 2-
[3] 
τριηράρχηµα XVIII 3, 6 
τρίµηνοϲ frr .  6(h) + 4(h), 10; fr .  
6(a),  col.  I  10-[11] 
τριπλοῦϲ VII [9]; X [11] 
Τῦβι fr .  4(c), 4 
τυλεῖον XVIII 10; XXXI 5 
 
ὑπάρχω II  [2]; IX [11]; XXVII 9 
ὑπέρ + gen. frr .  1(e) + 2(f) , 1; IX 4 
Ὑπερβερεταῖοϲ frr .  6(c) + 4(l) , 5 
ὑπό + gen. XXI [10] 
ὑπογράφω XVIII 1; XXXI [2] 
ὑποζύγιον fr .  4(e), [3] 
ὑπολογέω frr .  1(e) + 2(f) , [6]-7; 
XXXIV 1-[2] 
ὑπολογίζοµαι frr .  1(e) + 2(f) , [6]-7 
ὑπόµνηµα XXXI [1]-2 
ὑποτελήϲ frr .  1(f)  + 2(h) + 2(g), 
[3]; IX 5 
ὑφαντήριον XI 7-[8] 
ὑφάντηϲ XV [7]; XXI [8]; XXVII 
[10] 
 
φάϲκω XIII  [2] 
Φιλάδελφοϲ fr .  1(g), [1] 
φυλακή XXVIII [10] 
φώϲϲων XVIII [8] 
 
χαλκόϲ fr .  6(a),  col.  I  3; XXXV 
[3]; XXXVI 1, 3, [8] 
χαλκοῦϲ XXXIV [8] 
χειρογραφέω XXXVII 2 
χειρώµακτρον XVIII 4 
χιτών XXII 4 
Χοιάχ frr .  1(e) + 2(f) , 6 
χράοµαι XXIV 4 
χρεία XX 1 
χρῆµα IX [11] 
χρηµατίζω XXXVI 1 
χρόνοϲ frr .  6(d) + 4(b), 2 
χώρα XV [2]; XXVI 3; XXXII 3 
 
ὠµόλινον XIX [8] 
ὠνή fr .  4(i) , 8; frr .  1(c) + 2(d), [4]; 
fr .  1(d), 5; frr .  1(e) + 2(f) , [2]; frr .  
1(f)  + 2(h) + 2(g), 5; fr .  5(a), [3]; 
fr .  5(d), [1], [5]; I  [3]; VII [1], [2], 
[6], [9]; VIII  [3], [8]; IX 4; XXIV 1; 
XXVI [4]; XXVIII 2 
ὡϲ frr .  1(e) + 2(f) , 6; fr .  4(c), [4]; 
frr .  6(c) + 4(l) , [6], [11]; VI [1] 
 
